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PREFAZIONE 



Fu per lungo tempo l' edizione delle Opere i. 
di Niccolò Machiavelli, detta delle Testine, 
tenuta singolarmente in pregio dagli eruditi , 
in modo che è slata dipoi per l' avidità degli *u«ni 
Stampatori e librai contraffatta , non senza 
eccitare fra i letterati gravi discussioni e inda- 
gini, onde riconoscerne a confronto della fal- 
sificata la primitiva e genuina. Nè di minore 
impegno e controversia è Stato il soggetto di 
determinare il luogo, a cui appartenesse l'ono- 
re di averla eseguita e pubblicata ; altri attri- 
buendolo a Roma, ed altri a Ginevra. Ma per 
quanto anche tali ricerche fossero lodevoli, e 
da stimarsi , quello che più importava , special- 
mente trattandosi di un Autore di tanto merito 
e profondità, erail rintracciare se altre sue cose 
esistessero , oltre alle pubblicate ; lo che con 
buoni fondamenti speravasi in Firenze , ove , 
quel grand' uomo era nato e vissuto, e aveà 
sostenuto dei carichi ministeriali nel governo 
di quella Repubblica . Era questa indagine una 
Fol. i. i , 



provincia tinta affatto de* suol rem pati-i ritti ; 
e di fatto la prima scoperta, che servi in parte 
a giustificare l' espettati va delle persone di let- 
tere, fu il Dialogo sopra la lingua, in cui 
avevano scritto Dante e il Boccaccio, estratto 
da un Codice della Biblioteca Baiberiniana di 
Roma (i) dall'erudito Monsignor Giovanni 
Bottai-i Fiorentino , e dal medesimo pubblicato 
colle stampe in fine delTErcolano del Varchi 
nell'anno 1730, senza però accennarne il nome 
dell' autore (a) . Dopo di questo comparve alla 



(1) Di questa Codice, dal quslo si sono tratte 
po steri or me ole altre cose del Machiavelli , ne sarà 
parlato altrove. 

(a) Apostolo Zeno nelle sue Annotazioni alla Biblio- 
teca del Fontanili! , { Tom. 1, p .16 ) dell' edizione 
di Venezia del 1753, mette in dubbio che questo 
Dialogo sia del Machiavelli , e. ne di per ragione 
che in esso si parla del libro di Dante De volgari 
tloquio, il quale non essendo nolo ad alcuno avanti 
che il Trissino lo pubblicasse volgarizzato , e la pri- 
ma «disiane non essendo comparsa se non nel i5»q, 
non poteva esser ginnlo a notizia , non che sotto gli 
occhi del Machiavelli , il quale era gii morto due 
anni prima, cioè nel Con buona pace pero 

deli' erudito Annotatore, non tutti converranno che 
per non essere alato quel Dialogo pubblicato con le 
(lampe, non poiesse per questo esser cognito a un 
BQffigcpme l' Autor nostro. Ma vièdi più; Giuliano 



Dijti;ca c, Gì 



luce nell' anno 1760, in Lucca con la data di 
Londra , il Discorso a Leone X sopra la rifor- 
ma dello Stato di Firenze , ed alcune Lettere 
Scritte a nome della Repubblica- Fiorentina, 
trovate tra i MSS. della Libreria Caddi una ; 
e quindi a non molto fu pubblicata nella stessa 
città di Lucca, parimente colla data di Lon- 
dra, una Collezione di varie cose edite e ine- 
dite, divisa in due parti, per la quale, oltre 
agli scritti di sopra nominati , si vedde la prima 
volta la Traduzione dell' Andria di Terenzio , 
la Lettera intorno alle cose della Magna , alcune 
Poesie , ed altre poche Lettere a nome della 
Repubblica dì Firenze . 



de' Rìcci , nipote e dilige ntisstmo collettore delle 
eose del Machiavelli suo Avo , attesta che sebbene 
non abbia veduto nè l' originale, né la bozza di detto 
Dialoga di mano dì Niccolò , pare lo crede indu- 
bitatamente suo : Attesoché li concetti appariscono 
suoi, ciascuno in mano di chi si trova oggi lo tiene 
per suo , e quello che più tf altro importa è , che 
Bernardo Machiavelli , figlio di detto Niccolò, 
oggi d' età dì anni 74, afferma ricordarsi averne 
sentito ragionare a suo padre, e vedutogliene fra 
le mani molte volte. Aggiungasi che il Dialogo è 
nel Codice Barberi nìano , il quale come teorema 
altrove è di tanta fede , quanto le collezioni di Giu- 
liano de'Riccì . 



Non era per altro fino a quel tempo a notizia 
di alcuno che il Machiavelli avesse sostenute 
per la sua Repubblica delle gravi importan- 
tissime Legazioni , c che esìstessero i suoi 
carteggi diplomatici . Di tale scoperta ne fu il 
pubblico debitore al Dott. Ferdinando Fossi , 
Proposto della Collegiata di Orsanmìchele , 
Prefetto della pubblica Biblioteca Magliabe- 
chi, e Direttore dell'Archivio Diplomatico, 
il quale pubblicò nel 1767, colle stampe di 
Firenze, una collezione di Lettere del nostro 
Segretario , contenente cinque delle sue Lega- 
zioni quasi che compiute , ricavate da un 
autografo della ricca Libreria dei Marchesi 
Ri miccini , e da lui illustrate con una erudita 
prefazione istorie», che va premessa a quella 
edizione. Questa posteriore scoperta, siccome 
la più interessante fra le ultime precedenti, 
fu rumo il segnale ai Librai Italiani e Oltra- 
montani per sodisfare il pubblico desiderio 
con edizioni delle opere del Machiavelli rac- 
colte tutte in un corpo j quindi comparve alla 
luce quella di Venezia in otto tomi in 8." del 
1769, e dipoi quella di Londra in tre tomi 
jn 4-° "lei 1772- Se la prima di queste riesci 
per il merito tipografico inferiore al pregio 
della materia e dello Scrittore , e la seconda 
deturpata dalja meschina prefazione che vi è 



unita (i), non possono ambedue egualmente 
purgarsi della Uccia di una soverchia solleci- 
tudine , per cui avendo prevenute le ricerche 
che tuttora facevansi di altre cose dì questo 
Autore, restarono elleno inesatte e mancanti, 
a confronto dell' ampia edizione fatta in Firen- 
ze in sei tomi in 4° nell' anno 1782. Infatti 
oltre la nitidezza tipografica che la decora; i 
riscontri fatti sopra i testi a penna e partico- 
larmente sopra gli autografi, per cui si vedono 
corretti molti falli della celebrata delle Testi- 
ne ; le note poste all' occorrenza , specialmente 
in illustrazione alle Lettere, ed altre somma- 
mente pregevoli diligente ; vi comparvero alla 
luce, di soprappiù alle cose già stampate, le 
Lettere intermedie che mancavano alle Lega- 
zioni pubblicate dal Sig. Fossi; i carteggi di 
altre venti tra Commissioni e Legazioni soste- 
nute dal Machiavelli ; un numero considera- 
bile di sue Lettere politiche e familiari ; ed 
altri minori suoi scritti ; il tutto ricavato 
dall' Archivio delle Rifo magioni di Firenze, 
deposito prezioso dei documenti e delle ope- 



(1) Vedasi il ragguaglio che si da di questa prefa- 
zione nelle Novelle Letterarie di Firenze dell' anno 
1778, ove con molto giudizio si rileva la pedanteria 
e gli sbagli del Sig. Barelli , autore della medesima. 
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razioni dell' antico Governo, dalle Biblioteche 
Mediceo - Laurenzi ana e Magliabechìana , dai 
Codici e dalle Memorie di Giuliano de' Ricci, 
Nipote dell'Autore e collettore diliger) tissimo 
delle cose di lui , e da altre private Bibliote- 
che ed Arcbivj . Questa edizione eseguita con 
molta accuratezza , ed arricchita di tante e si 
pregevoli aggiunte, fu ricevuta con avidità, e 
riscosse subito il suffragio della Repubblica 
Letteraria; nè fa creduto che altro restasse a 
desiderarsi degli scritti del Machiavelli . Non 
erano per altro di ciò pienamente persuasi gli 
stessi diligenti compilatori della medesima. Nel 
fare le loro ricerche non avevano obliata la Bi- 
blioteca Strozziami di Firenze, rinomatissima 
per ì preziosi MS5. che era noto contenere, 
fra i quali avevano indizio trovarsi qualche cosa 
dell' illustre Segretario . Furono però in quel 
tempo inalili le loro diligenze . Il Prefetto 
della medesima, Sig. Domenico Maria Manni , 
uomo d'altronde intelligente ed erudito, o 
per non conoscere il carattere dell' Autore, 
o per qualunque altro motivo, non seppe o 
non volle somministrare cosa alcuna, negando 
costantemente, che ve ne esistesse . Fu fatta 
la scoperta di diversi scritti di Niccolò alla 
morte dell' ultimo di quella famiglia Strozzi, 
allorché posta in vendita quella insigne Biblio- 
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teca , il Gran Duca Pietro Leopoldo vi fece 
acquisto de' Codici più preziosi, per arric- 
chire le due pubbliche Librerie Laurenzi ana 
e Magliabechiana , e collocarne altri ne' suoi 
Archivj , secondo la respettiva convenienza. 
Fra i deputati a scegliere per il Sovrano fuvvi 
taluno dei compilatori della suddetta edizione 
del 1783, il quale non ostante le precedenti 
negative del Sig. Manni, vi trovò effettiva- 
mente 

Un Codice tutto di mano del Machiavelli, 
contenente (1) 

i.° Il primo sbozzo dell' Arte della Guerra, 
non intiero, con cassature e pentimenti. 

a." Lo sbozzo della Traduzione dell'Andra 
di Terenzio . 

5.° Una Commedia in versi in cinque atti, 
senza titolo (3) . 



(1) Questo Codice è atinalmeDle nella Libreria 
-Magli «bechi . Nella Sttoutnu era legnato di Num.° 
366, or* è «IN, 0 >4St dei Codici della Maglia- 
bechiaiia . 

(2) Se si potesse indagare in quale anno di sua 
vita il Machiavelli scrivesse questa Commedia , si 
fisserebbe per avventura l' epoca controversa fra gli 
eruditi della prima regolare opera teatrale in verso 
Italiano . 11 Montanini attribuì questo onore all' Ami- 



1 



5-° Un' Allocuzione a. un Magistrato . 
6." I Capitoli per una Compagnia di pia- 
cere . 

Separatamente da questo Codice fu trovata, 
di mano pure del Machiavelli , un' Istruzione 
a Raffaello Girolami per uno che vada Am- 
basciatore (i) . 

£ finalmente in altro Codice un di lui Canto 
Carnascialesco, intitolato de' Ciurmadori (a) . 



foggiato nelle gioconde avventure, colle quali abbel- 
lisce il suo racconto . 

(0 1! Girolami , amico del Machiavelli , fece 
parte di una ambasceria spedita dalla Repubblica a 
Carlo V, composta dì altri due soggetti , cioè di 
Raffaello de' Medici, Cavaliere di S. Jacopo, e di 
Giovanni Corsi . I Fiorentini avevano tardato a com- 
plimentare erodi' Imperatore , si per la poca intelli- 
genza che era prima tra Cesare e Leone X, sì per 
la speranza naia in appresso, che Carlo fosse per 
venire a Roma a prertier la Corona . Scipione Ammi- 
ralo fissa la detta ambasceria all' anno 1 5aa. Questa 
Istruzione mostra la penetrazione e la prudenza del 
Machiavelli , egualmente che i suoi sentimenti di 
amicizia . 

(a) Nella Collazione dì tolti i Trionfi, Carri, 
Mascherate, o Canti Carnascialeschi, ristampala 
nel i^5o co» la data di Cosmopoli { Parte prima 
p. 97 ), fra i Trionfi d'incerto autore va ne ha uno 
col titolo , Canto di Ciurmadori della Casa di San 
Pagalo, assai somigliante a questo del Machiavelli 



[ 



Mentre facevansi tali scoperte ed acquisii 
in Firenze, ed altri frattanto andava altrove 
con eguale impegno rintracciando notizie , si 
trovò in Roma nella Biblioteca Barberini ana 
il Codice, dal quale Monaig. Bottari aveva 
estratto il Dialogo sulla lingua . Esibito que- 
sto Codice alla conoscenza e all' esame di chi 
faceva tali indagini dal dotto Sig. Garatoni j 
Custode della medesima, fu riconosciuto es- 
sere una collezione simile a quella di Giuliano 
de' Ricci, contenere in gran parte le me- 
desime cose e memorie j corrispondersi e 
supplirsi reciprocamente; ed esser perfino 
trascritta dalle istesse mani , e degli stessi 
caratteri. Quindi si giudicò che l'uno e l'al- 
tro collettore erano egualmente stimatori del 
Machiavelli , avevano raccolto di concerto , 
attinto ai medesimi fonti , e che per conse- 
guenza erano dell' istesso pregio , e merita- 
vano la stessa fede (1). F mediante l'esame 



sia per la condotta , sia per gli scherzevoli e bizzarri 
equivoci, che in ambedue sì riscontrano; lo che da 
probabile contrassegno che siano entrambi del Ma- 
chiavelli, a sivvero uno solo di lui con variazioni. 

(0 Una lettera Ialina del Machiavelli da' 4 Dicem- 
bre i5i4 a Francesco Vettori, che sarà riportata 
fra le Lettere familiari , somministra delle forti cou- 



delle due collezioni si trovò, oltre alle gii 
note , un numero considerabile di Lettere da 
impinguare il carteggio familiare e politico 
del Machiavelli con Francesco Vettori, e Fran- 
cesco Guicciardini ; si confrontarono gli scritti 
comuni all'una ed all' altra; si rettificarono 
delle ambiguità; si supplirono delle mancan- 
ze , e si riempierono delle lacune . 

Ricchi di questa nuova suppellettile , i com- 
pilatori dell'edizione del 1783 avrebbero po- 
tuto formare un tomo di supplemento alla 
medesima . Tale era l'animo loro , per quanto 
ne viene asserito nell' Avvertimento prefisse* 



getture per spiegare la perfetta somiglianza delle due 
dilezioni Rieri e Barberini . 11 Machiavelli accom- 
pagna con essa al Vettori Miccoli Tafani, il quale 
si portata a Roma per conto di una sua sorella, 
abbandonata dal marito. Glie lo raccomanda calda- 
mente come suo stretto amico , esso e lotta la di 
lui famiglia, dalla quale riceveva gran conforto, nel 
auo soggiorno in villa , mentre starasi esule dalla 
cittì . Or fa d'uopo sapere, che la illustre famiglia 
BarL trini , già Tafani , aveva de' Cospicui possessi a 
Barberino di Valdclsa, non molto distanti dalla villa 
« dai beni de) Machiavelli ■ S. Andrea in Percuasina. 
E dunque più che probabile , che taluno dei Sigg. 
Barberini, conservando la slima de' suoi maggiori per 
le virtù del Machiavelli , si unisse con Giuliano dei 
Ricci a raccogliere scrini e memorie di lui. 



alla susseguente edizione di Firenze in otto 
tomi tn 8.° del 1796. Ma essendo oramai 
quella interamente esaurita, senza che fosse 
sodisfatto alle innumerabili ricerche che da 
ogni parte se ne facevano , giudicarono per 
avventura essere miglior servigio del pubblico 
letterato il fare una ristampa di tutte le Opere, 
inserendovi il frutto delle loro diligenze, e 
riserbarsi a pubblicare dipoi separatamente il 
supplemento peri posseditori della precedente 
edizione . Comparve infatti alla luce nell 1 anno 
1796 il primo tomo di questa edizione in 8.°, 
con un Avvertimento in fronte, dove rende- 
vasi conto degli Scritti nuovamente scoperti e 
raccolti , i quali avrebbero avuto successiva- 
mente luogo ai respettivi loro posti , secondo 
l'ordine delle materie. Fu proseguila l'edizione 
fino in otto tomi, contenenti tutte le Opere 
del Machiavelli isteriche j politiche , mili- 
tari, commedie, prose e poesie, colle par- 
ticolari aggiunte de' nuovi scritti ; meno i 
carteggi sì diplomatici, che privati, de' quali 
era riserbato a farne una classe a parte . Gli 
avvertimenti , le illustrazioni , le note che 
arricchiscono questa ristampa , si fanno bea 
conoscere essere state somministrate, e uscite 
dalla penna dei compilatori dell' edizione del 
1782, ma è da dolersi che l'opera materiale 
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della revisione, e dell' assistenza alla stampa - s 
fosse affidata a chi mancò di attenzione , per 
cui- vi si rimarcano fra le altre tante trascura- 
tene tipografiche , la grave inavvertenza di 
aver saltato dalla metà in cicca del Cap. XXX 
agli ottimi periodi del XXX11I del Libro se- 
condo dei Discorsi . 

Checché sia di tale mancanza, ( la quale com- 
binandosi fortunatamente alla fine del tomo , 
potrebbe agevolmente esser riparata colla stam- 
pa di poche pagine) dietro le notizie, e con 
i nuovi materiali di questa e dell' altra del 
1783, comparve in Livorno una nuova edizione 
in set tomi in 8.° colla data di Filadelfia (1); 
quindi altra colla data di Genova in otto tomi 
in ia.°, e quindi finalmente inH' orme di quella 
di Livorno furono nel 1 804 riprodotte le Opere 
del Machiavelli in Milano dalla Società Tipo- 
grafica de' Classici Italiani, le quali occupano 
dieci tomi di quella Collezione . 

Dopo aver dato questo breve ragguaglio 
delle edizioni , che si sono rapidamente suc- 



(1) Riguardo n quella edizione di Livorno, e im- 
jwttante vedere V Avviso al Lettore premesso al 
tomo ottavo della edizione dì Firenze del 1796, 
dove oc è dato «Mito e «ridico con» . 



ì 



UT 

cedute dall'epoca de' primi moderni discuo- 
primenti di scritti inediti del nostro Autore, 
raderebbe in acconcio il render ragione, di 
quella che diamo adesso al pubblico ■ Ma ci 
vogliamo rieerbare a parlarne in ultimo ; e età 
per non invertere 1' ordine giudiziosamente 
tenuto nella dotta Prefazione degli editori del 
1782, della quale abbiamo reputato oppor- 
tuno valerci, confortati anco da persone di 
molta erudizione e di fino discernimento, e 
seguitarla passo passo , ove non occorra farvi 
qualche mutazione per notizie posteriormente 
acquistate, o per altri riflessi. Essa riscuote 
il suffragio de' veri intendenti , come la piti 
regolare e la più ampia illustrazione del Se- 
gretario Fiorentino, e delle opere sue; e noi 
confessiamo che non avremmo saputo dirne 
nèpiù, nè meglio. Ci rifaremo adunque di là* 
dove vi si dà notizia dei principali impugna- 
tori del Machiavelli . 
p"™ Ninno 'gnor» la stima in cui si ebbe il Ma- 
pii i°> chiavelli per lungo tempo, e il favore col 
M^iu. < t a3 ^ e forano in origine ricevute le cose sue . 
Il primo che insorse contro di lui fu il Car- 
dinale Regiualdo Polo (1) . Questo illustre 



(1) Neil' edizione dal 1781 non è fatto mencia- 
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personaggio , rispettabile per dottrina e per 
costumi- , non conobbe il Libro del Principe, 
ebe per essergli fatto leggere da Tommaso 
Croravrello, Ministro di Enrico Vili d'Inghil- 
terra, dopo la diserzione di questo Re dalla 
Chiesa Cattolica . La diversità di sentimenti 
non poteva far gustare al Polo ciò ebe era 
commendato dal Cromwello . Ne aveva egli 
preconcepita (ale sinistra opinione , che pas- 
sando dipoi per Firenze si dolse del Libro del 
Prìncipe con quei cittadini , dai quali udì 
rispondersi non avere il Machiavelli inteso di 
formare ed istruire un principe , ma rappre- 
sentare un tiranno . Leggeri tutto questo nella 
sua Apologia ad Carolum V Caesarem dal 
paragrafo s8 al 35 , ove sì diffonde in un'acre 
censura , dettata più dalla prevenzione che da 
on esame giusto e ragionevole . 

Posteriore al Polo incontrasi Ambrogio Ca- 
terino Politi , Arcivescovo di Consa . Di lui 
furono, colle stampe del Biado, pubblicate nel 
i55a in Roma alcune dissertazioni, e fra que- 
ste una= De Ubris a Christiana detcstandis, 



ne à\ questo primo Impugnato™ del Machiavelli . 
É riparata la mancanza in una Nola all' edizione di 
Fiien» AA .^96, 
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et a Chrìstianìsmo penitus elìminandis = , 
dove è un capitolo scritto a bella posta contro 
il Segretario Fiorentino col titolo = Quam exe- 
crandi Machiavelli Discursus, et institittio 
sui Principis= . La censura del Catarino nulla 
ha di più di ciò che è stato ripetalo dai poste- 
riori declamatori . 

Innoceozio Gentilleto, Protestante Francese^ 
passa costantemente per autore di un' opera 
stampata per la prima volta nel 1 5^6 con que- 
sto titolo — Discours sur les moyens de bien 
gouverneret maìnienir en paix un Royaumc, 
ou autre Prìntipauté etc. =, alla quale è stato 
dato dipoi il nomo di Anti - Machiavello • 
E questa divisa in tre parti , cioè del Consiglio 
del Principe , della Religione, e della Politica ; 
a ciascuna delle quali riduce le massime del 
nostro Autore, e vuol confutarle per via di 
discorsi istorici e politici . .Fece questo libro 
al suo comparire qualche strepito, ne furono 
fatte in breve tempo più edizioni, e fu tra- 
dotto lino in varie lingue ; ma estinto poi il 
furore delle parti , a' cui attribuir si dee quel 
credito momentaneo , e cessate le discordie 
della Francia insorte nel governo dei Guisa, 
in odio de' quali e della Regina Caterina dei 
Medici era stato scritto, se ne discopersero i 
sostanziali difetti, e si riconobbe che o mali- 
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ziosamente j o per ignoranza , aveva costui sfi- 
gurato quasi da per tulio il vero senso del 
Machiavelli, e datagli una falsa e maligna in- 
terpretazione , accomodata all' oggetto suo s 
che era lo sfogare nella più impertinente ma- 
niera l'odio contro la Nazione Italiana, donde 
era uscita quella Principessa (i). 

Girolamo Osorio, nel Libro III de Nobilitate 
Christiana, ha tanto infierito contro il Machia- 
velli , che a ragione è da annoverarsi fra i 
principali suoi detrattori . Gli rimprovera esso 
ia special modo di avere insegnato, che per 
la Cristiana Religione siasi spenta ogni gran- 
dezza di animo, ed ogni civile e militare vir- 
tù . Una tale accusa , gravissima se fosse vera, 
ripetuta poi fino alla nausea dai posteriori de- 
trattori del Machiavelli , è uno sbaglio di quel 
per altro dotto ed elegante scrittore . Essa è 
smentita dalle parole stesse del Segretario in 



(i) E notabile la poca cognizione che il Genlil- 
leto confessa dì avere della persona del Machiavelli, 
dì cai egli attesta nella sua prefazione non poter dire 
cou alcuna nè della sua vita, nè della morte ; ed 
allorché ricava dai di lui scritti che egli era stato in 
Francia ed ia Roma , suppone che vi tosse sbandito , 
non gii in imbasciata: Car, egli dice, il n'eat pas 
oublié à le din. 

Voi. i. * 



\ 



tpxeì luogo medesimo , òV onde si pretenda 
cavarne questo odioso rimprovero . 

Più clamoroso avversario del Machiavelli è 
Stato il Gesuita Antonio Possevino, che nel 
i5g= pubblicò in Roma un libercolo conte- 
nente la satira di alcune opere politiche di 
var j autori , e fra questi de Nioolao Machia- 
vello . Gli scritti contro il Machiavelli sono a 
Cautio de iis quae scripsit tum Machiavel- 
lus , tum ir qui adversus eum soripsit Anti- 
Muchiavellum , cui nomen haud adscrìpsit : 
dipoi : Excerpta ex libro III de Nobilitate 
Ciirìstiana Hieronymi Osorii Episcopi Al- 
garbiensis Lusitani de norniullis sententiis 
Nicolai Machiavelli =; e finalmente un breve 
avviso di altri autori , che hanno scrilto contro 
il nostro Segretario , Si vuole che i materiali di 
tali scritti fossero raccolti dal Papa Innocenzo 
IX prima di salire al Pontificato , e che egli al 
Possevino gli somministrasse (i j , Ma qualun- 
que ne sìa stato o il collettore o l'autore, è 
cosa manifesta che non aveva lette le opere 
che imprendeva a confutare, imperocché, 
omettendo anche i passi , o le massime allegate 
da costui , le quali non si trovano nel Machia- 



fi) Vjene ciò asserito da Domenico Basa, editor* 
di questo libro, neU' Avvertimento al Wmre, 
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relli, cita primo, secondo e terzo libro del 
Principe, quantunque questo trattato non sia 
mai stato al mondo altro che un libro solo (i) . 



(i) 11 dono Condii gi a , nella sua prefazione al libro 
del Principe, ha giudizio! a mente rilevato e investi- 
gato questo grossolano errore del Postevino-, sopra 
del quale così si esprime; In ea di sser tallone (del. 
Posse vi no ) vero ila disserìtur, quali a Machiavello 
tres de Prìncipe libri compositi sint . Bine statini 
inilio, ubi de Machiavello agii, aliquot efus sen- 
tentiis enumerati* x a Et haec quìdern , inquit ille, 
u sceleratum illud Saturine organino priorìbus duobus 
n librii , qribus de Principe agii , insipienti mando 
» obtrusit » . Non multo post euni diceret n redeo 
ad easdem labes Machiavelli , ut cognita pestis magi» 
cavea tur « , in margine libri notat Làbrum tertinm , 
quasi libro tcrtio Machiavetius doceat , » belli 
juitiliam in ea qoara sibi quisqtie putat esse neces- 
sitateci, » collocali. At vero certo est certius 
nonnisi unicum , et quidem exiguum .... tibellum de 
Principe , Machiavello auctore esse conscriptum; 
et nusquam terrarum illum tres in partet fuisse 
sectum i nec in hoc libello reperiti ea , quae intcr 
alia criminatur Possevinus , Beligionem Ethnicam 
Christianae praeferendam , aut doctores Christianae 

Religioni* nihili faciendos etc Nec lumen longe 

potendo aut hariolanda venit canna crassi ìUìui 
Posseviniani erroris , modo quis inspexerit vola- 
men illud, quod Anti-Machiavelli titillo ii.iayift.wt 
opposuit , hinc inde ex variis Ubris Machiavellica 
excerptis senlentiis Innocentini Gentilletus . Hoe 
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Diverse opere lia scritte Tommaso Boz'io da 
Gubbio ai tempi del Papa Clemente Vili, al 
quale furono da lui dedicate ; una intitolata = 
De Imperio virtutis , sive Imperia pendere 
a veris virtutibus , non a simulatis = , divisa 
in due libri; un libro detto de Robore belli- 
ca; e un trattato de Italitie stata antiquo et 
■novo in quattro libri . II Cap. XVIII del Prin- 
cipe è in sostanza preso di mira ne' due libri 
de imperio virtutis , ove falsamente si vuole 
attribuire al nostro Autore 1' aver detto, che 
migliore sia la Unta della vera virtù . Il liliro 
de Robore bellica è un'acre declamazione , 
simile a quella dell' Osorio e del Possevinoje 
quelli de Italiae stata antiquo et novo hanno 
per oggetto di rappresentare l' Italia più florida 
sullo il dominio dei Pontefici , che ai tempi 
dell'antica sua grandezza. 

Oltre a questi, che, per essere i primi, 
giusto è noverare come i principali impugna- 



enim (rei in librai est distinclum ; et in cjus dnobus 
piioribus reprchensa sunt Ulti, quac dnobus pria- 
rilius de Prìncipe libris halicri Posspvinus ridicale 
adfirmat : in tcrtio ctiam illorum librorum emi- 
madveriitur in ca , quae ex tertio libro de Princi- 
pe frustra rvpctit Madiiavellus : ut tir/nido nppareat 
ex ilio vnlumine Anli-Machiavellico , non atitem 
ex Machiavello ipso, Possevinum sua accepisse . 
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tori del Machiavelli , diversi altri Scrittori 
hanno avuta 1' ambizione di scendere in di- 
versi tempi su questa arena; fra i quali, per 
non perderci in un lungo catalogo, ci limi- 
tiamo a nominare Pietro Ribadcneira (i) , 
Gio. Lorenzo Lucchesini (a), Girolamo Maria 



(i) II Principe Cristiano del Ribadenti ri è piut- 
tosto scrino per irritare il Re di Spagna contro gli 
eretici , che per confutare il Machiavelli ■ Se nella 
prefazione qualche eosa ei riporta come del nostro 
Segretario , vi si ravvisa 1' istessa alterazione del 
Possevino . Del rimanente era veramente il Riba- 
dcneira degno di confutare le supposto massimo 
tiranniche del Machiavelli ; egli che nel riferire il 
Regicidio di Enrico 111 Re di Francia usa tal modo, 
che ben s' iuiendc come approvi e commendi quella 
detestabile azione . 

(3) Stampo il Gesuita Lucchesini un opuscolo 
intitolato = Scioccheaie scoperte nelle Opere del 
Machiavelli dalP. Luccliesini^.. L' impegno di tro- 
vare in un autore quale è il Machiavelli delle Scioc- 
chete, fu giudicato sommamente ridicolo- Si osservò 
il grazioso equivoco dei lihraj , che nello scrìverò 
mila costola del libro il tìtolo , dicevano per abbre- 
viatura, Sciocchexse del P. Lucchesini; onde l'au- 
tore di certa Satira, che fu attribuita al Menzini, 
cosi vi scherzò : 

Tante sciocchezze non contien quel ball» 

Opuscolo del Padre Lucchesini , 

Che tacciò di C il Machiavello . 



Muti (il, e fino ristesso Voltaire (a), che, 
dileggiatore sfrenato di tutto, ha voluto dare 
quesio esempio di religiosità, di veracità e di 
rettitudine . Ma poiché tutti ricantano le mede- 
sime precedenti accuse, condite con maggiore 
O minore acrimonia, e che per conseguenza 
vanno a fondersi e dileguarsi con una sola e 
comune risposta , noi lasceremo dì parlare 
particolarmente di loro , e li riporremo nella 
classe stessa di tutti quelli Scrittori , che senza 
altra cognizione di causa si sono dilettati, cosi 
in passando, di regalargli qualche titolo di 
obbrobrio . 

in. Non è nostra intenzione ritenere di nuovo , 
iDi'iw- o riportare per intiero la vittoriosa difesa del 
Qgi»M Machiavelli , quale si legge nella prefazione 
, della citata edizione del 1783. Fu in quel tem- 
po opportuna, allorché la cognizione di un 
Pnodp.. tanto Scrittore era confinata nei gabinetti dei 



(1) Wel 1715, colle stampe di Venezia , comparve 
alla luce un' opera intitolata:: II trono di Salomone, 
o sia politica di governo a tutte le naMÌoai del 
mondo, dove s'impugna il Machiavelli, si com- 
batte il duello , si erudiscono i princìpi nel governo, 
con altri rilevanti trattati di Gio. Maria Sfati = . 

(a) Anti-Machiavel , ou Essai de crìtiquc tur le 
Prinee de Machiavel, publié par M. r de Voltaire. 
Amsterdam 171 1. 



Terì uomini d'insigne letteratura, e di purga- 
to giudizio. Ora che, mediante il lume sparso. 

sopra dì Ini 3 è diventilo più familiare, sarà 
bastante delibare qualche saggio di sua difesa, 
quale discenderà natii ralmenle nel riprodurre 
la illustrazione letteraria delle sue opere. 

Il Libro de) Principe è quello che più 
d' ogni altro ha maggiormente esercitale le 
penne de' suoi detrattori. Essi hanno creduto, o 
fatto credere ,di trovarvi un pieno e ragionato 
sistema d' irrel igionc , d' empietà e di tiranni- 
de, Gglio degl'intimi sentimenti dell'Autore, 
ed hanno gridato ad alta voce al lupo , ed ecci- 
tala contro di esso l' indignazione universale . 
Una buona e giusta regola di critica avrebbe 
voluto , che fosse stato preso in considerazione 
nel suo totale , e non a pezzi staccali e molte 
volte sfigurali; che non si dissimulasse la di- 
sapprovazione dello stesso Scrittore, non mai 
disgiunta dalle massime veramente perverse ; 
che si confroniasse il Machiavelli col Machia- 
velli medesimo, uno scritto con gli altri suoi 
scritti , un sentimento coli' intiero de' suoi sen- 
timenti ; e compreso per questa regia via il 
vero di lui spirito , e lo spirilo delle sue 
opere , era da vergognarsi di combattere un. 
fantasma, creato nella propria immaginazio- 
ne . Come egli facesse il principal fondamento 



della sua politica la Religione , e quanto della 
Religione Cristiana singolarmente valutasse il 
pregio in ogni branca di a mulini strazio ne go- 
vernativa, si presenta agli occhi di chiunque 
in cento luoghi delle opere sue . Essa rispet- 
tata e osservala è il sostegno dei governi , e 
trascurata il preludio sicuro di loro rovina , 
nel Cap. Xll del Libro primo de' Discorsi . 
Alla Religione Cristiana deesì [' aureo nuovo 
diritto delle Genti , e la moderazione ed uma- 
nità con cui trattami presso i Cristiani fino i 
nemici, nell' Arte della Guerra Libro secondo 
sul fine ■ Il timore di Dio esser dee il primo 
pregio del soldato, come colui che Ogni di 
sottomettendosi a infiniti pericoli, ha più bi- 
sogno degli ùjuti suoi , nel Proemio dell' Arte 
della Guerra . Detestabile è la fraudo in 
ogni azione, nel Cap. XL del Libro terzo 
de' Discorsi. Laudabile in un principe man- 
tener la fede , e vivere con integrità , e non 
con astuzia , nel Cap. XVIII del Libro del 
Prìncipe . Utile a un principe avere dai sol- 
dati e dai sudditi V ubbidienza e F amore, 
nel Cap. XXII del Libro terzo dei Discorsi . 
Desiderabile esser tenuto pietoso, nel Cap.* 
XVII del Principe . Cosa abominevole ammaz- 
zare li suoi cittadini, tradire gli amici, 
essere senza fede, senza pietà , senza Reli- 
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gioie , nel Gap. VITI del Principe . Sono modi 
crudelissimi violentare i popoli, e nimici di 
ogni vivere , non solo Cristiano ma umano , 
e debbegli ogni uomo fuggire , e volere , 
piuttosto vivere privato, che Re con tanta 
rovina degli uomini, nel Cap. XXIV del 
primo libro de* Discorsi . Dietro le quali 
massime, che sole riportiamo per un semplice 
saggio, giova osservare con qual sentimento 
egli rappresenta dovunque, nelle Storie prin- 
cipalmente e nei Discorsi, il carattere degli 
uomini benefìci e virtuosi, di Scipione, di 
Tcodorico , di Giovanni e Cosimo de' Medici ; 
ed al contrario con quali neri colori ei dipinge 
la tirannia del Duca di Atene (i) ; le violenze 
e la corruzione del governo di Firenze (a); 
le ingiustizie vere o supposte di Astorre Gian- 
ni (3); la viltà di Bartolommeo Orlandini, e 



(i ) Storie lib. 1E. 

(2) Storie lib. 1». 

(3) Storie lib. IV. Si è detto vere o supposte , 
perchè il Tinuccìo in quei tempi Cancelliere del 
Magistrato de' Dieci , e Neri Capponi , che scrìssero 
un'Istoria, come riferisce Michel Bruto nel libro 
primo delle sue Slorie, non fauno menzione della 
crudeltà rimproverata ai Gianni , anzi lo lodano di 
molte sue azioni. Mon pare neppure che fosse am- 
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la sua indegna vendetta contro Baldaccio d* An- 
ghiari (i); il tradimento di Ferrando Re di 
Napoli nell'uccisione di Jacopo Piccinino (a) ; 
e finalmente come ei tratti ne' suoi Decennali 
Alessandro VI, e l'infame di lui figliuolo, il 
Duca Valentino (3), che male a proposito fa 
supposto 1' eroe del Libro del Principe . Ma 
per tutti questi esempj , e per cento e mille 
altri tratti di simil natura, che s' incontrano 
negli scritti suoi , basti il fermarsi sul Cap. X 
del Libro primo de' Discorsi , e vedere ivi 
con quale intimo sentimento di persuasione, 
e diremmo quasi entusiasmo, egli segna ai 
supremi Governanti la via della virtù , e scno- 
pre tutto 1' orrore di quella delle scelleratezze 
e del vizio . Noi rimettiamo i lettori a queir au- 
reo capitolo , e dopo di quello ad una preziosa 
operetta, intitolata = La Mente di un uomo 
di Stato = , stampata la prima volta in Roma 



monito , cioè privato di poter cuoprire Magistrature, 
come dico il Machiavelli , in pena delle me violenae 
commesso nella Valle di Seraveiia , poiché si trova 
degli Accoppiatori dello Siguiuinio dell' anno i433 , 
e della Balia del i434< 

(i) Storie lib. V e VI. 

(a) Storie lib. VII, 

(3) Decennale L 
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nel t 77 1 con pubblica approvazione, la quale 
altro non è cbe una collezione delle massime, 
precetti e sentenze del Machiavelli , estratte 
per opera di un insigne magistrato fedelmen- 
te, secondo il senso dell'Autore, e colle sue 
stesse parole da qualunque dei suoi scritti, 
disposte regolarmente sotto tanti capi , che 
formano in corpo il sistema politico del Segre- 
tario Fiorentino . Questa operetta avrà luogo 
in fine della presente edizione , come lo ebbe 
la prima volta in quella del 1783 , dalla quale 
tutte le edizioni posteriori l'hanno ricopiata . 

Le osservazioni ed i ritiessi di sopra accen- rv. 
nati ci conducono a parlare delia opinione, che *•) M'- 
ha p no avuta molti dotti uomini sul disegno ~Uo"rf- 
del Machiavelli nello scrivere il Libro del 
Principe. L'erudito Monsig. Giovanni Bottai-i 
asseriva che lo presentasse a Clemente VII sotto 
il titolo del Tiranno ; e Monsignor Gaetani , 
uomo di vaste cognizioni , in una sua operetta 
che abbiamo veduta MS. presso di lui , ap- 
poggia sopra di CÌ6 una prova della debolezza 
di quel Pontefice, e della sua facil natura ad 
essere ingannato, di cui dice che profittò il 
Machiavelli in quella occasione (1). Rendesi 



(i) L'opera in coi Monsignor Gaetani accenna 
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però il fatto improbabile, se vogliasi conside- 
rare, che lo stesso Clemente VII nell'anno 
i55 1 accorda un Breve di privilegio ad Anto- 
nio Biado 3 per ristampare nuovamente in 
Roma = Opera quondam Nicolai Machiavelli, 
uideticet ffistoriam, oc de Psinvipe ,ct de 
Discursibus=; uè è presumibile, che , dovendo 
la presentazione del Libro esser posteriore 
all'anno i5a4, epoca della creazione di Cle- 
mente VII , il Papa avesse così presto dimen- 
ticata la sorpresa , e il baratto sostanziale del 
titolo. Noi vedremo più sotto, anzi udiremo 



questo fatto è intitolala = Ricerche isloriche sopra 
la Corte di Roma in rispoita a un articolo degli 
Annali del Sig. Linguct =. L' oggetto dell'illustre 
Prelato , in questo suo Scritto , è di difendere la me- 
moria di alcuni Papi , maltrattati con ingiuriosi 
epiteti dal Linguei atti! art. 6.° del primo volume, 
ove fra gli nitri dà il titolo di perfido a Clemente 
VII. Dicesi dunque da Monsignor Caetani , che il 
comparire che fa quel Papa nella Storia come vio- 
latore do' trattati , nasce dall' essere egli slato di 
contìnuo aggirato e ingannato dagli Ambasciatori , 
specialmente Spagnuoli e Francesi , ed essere troppo 
spesso caduto nelle loro insidie . I.' autore di tale 
operetta non ha mai voluto stamparla , benché il 
Sig. Linguet stesso ne restasse sodisfatto, ed avesse 
avuto 1' imprimatur dal Maestro del Sacro Palano 
fino de' 3o Settembre t;;8. 
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parlare di questo suo Libro il Machiavelli stes- 
so, e dirci dove, e in qual tempo fu da lui 
scritto, a chi pensava indirizzarlo, e eoa quali 
vedute; delle quali circostanze niuna combina 
col fatto supposto da quei due valentuomini . 

L' opinione per altro che il disegno del 
Machiavelli fosse di rappresentare in quel 
Libro il Tiratoio è tanto antica, che risale 
poco meno chè al suo tempo . Sembrerebbe 
che egli stesso ne somministrasse qualche plau- 
sibile argomento. I Capitoli XXVI e XXVII 
del Libro primo dei Discorsi, ove sono de- 
scritte le arti e le maniere di un governo, 
che egli caratterizza per arbitrario ed ingiusto , 
hanno una strettissima connessione , e sono 
come un compendio di diversi altri del Libro 
del Principe . Or questi modi arbitrar] , vio- 
lenti e scellerati , che egli disapprova e de- 
plora con tanto calore nel Cap. XXVI del 
primo Libro de* Discorsi poco avanti citato, 
vengono ivi rappresentati come la condotta di 
un principe nuovo: Un principe nuovo, ei 
dice nel sommario del Cap. XXVI, in una 
città o provincia presa da lui , debba fare 
ogni cosa nuova ; e questa condotta nel prece- 
dente Gap. XXV, dove la distingue da un giusto 
e moderato governo, è da lui chiamata espres- 
samente TiKdMMM : ma quello che vuol 
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fare una potestà assoluta, la quale dagli au- 
tori è chiamata Tirannide , debbo rinnuovare 
Ogni cosa . Altrove nel Gap. XV drl Libro del 
Principe ai dichiara essere i' intento suo scrì- 
vere cosa utile a chi V intende , e perciò 
parergli più conveniente andar dietro alla 
verità effettuale della cosa , che alla imma- 
ginazione di essa . E quale più vera ed effetti- 
va cosa a' suoi tempi , che la crudele , perfida e 
tirannica politica dei regoli e polenti dell'Ita- 
lia , ai quali erano un giuoco le crudeltà , i 
tradimenti, e l'oppressione de' popoli, e tutti 
quei vizj , che come viz) , e con disapprova- 
zione, sono rappresentati nel Libro del Prin- 
cipe? Su questi riflessi non è maraviglia che 
questo Libro sia stato fino da principio riguar- 
dato come il ritratto del Tiranno , dipinta 
ne' suoi più neri colori, proposto, non alla 
imitazione, ma all' aborrimento ■ Abbiamo ve- 
duta di sopra la testimonianza de' suoi concit- 
tadini riferita dal Cardinal Polo . Gli Scrittori 
che lo hanno esaminato con qualche profon- 
dità sono discesi in questa medesima conclu- 
sione . Alberigo Gentile cosi si esprime (i): 
e Machiavellus Democratiae laudatoret ad- 



ii) De legationibus, Lib. HI, Cap. 9. 
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sertoracerrimus, natus, educalus, honoratus 
in ea Reipublicae statu, tyrannidis summe 
inimicus . Itaque tyranno non Jafet . Sui 
propositi non est tyrunnum i'.struere , sei 
arcanis ejus palarti ftictis , ipsum miseria 
populìa nudum oc conspìouum exhibere .... 
Hoc fiat viri praestantìssimi consìlìum, ut 
sub specie generalis erudii ioni s populos erudi- 
rei = . Gasparo Sdoppio (i ) parlando del Libro 
del Principe, senza però nominarlo, dice: 
= Conatus scriptoris est , certuni aliquem ty- 
rannum, patriae infestum describere , coque 
pitelo partìm populare odium in eum com- 
movere , parlim artes ejus detegere , quod 
est lyrannideni ejus impedire .... Ad hunc 
igitur modum de tyrannide disputai , ut exì- 
stimari possit tyranni ulilitatibus servire 
velie, cum ci tuendi imperii rationes prae- 
monstrat . Alìcubi lumen sibi , quo minus 
tententiam suam dicat apertìus , pericoli 
metum obstare significai . Hinc oportet nos 
ad id respicere , quo opere loto fuit ei prò- 
posHum, et specialis hujus in tenti onis recti- 
tudinem ex generali caniicere - . Il Nautico 



(i) Paedia poliu'ces , sive suppetiae logicae 
Kriptoribui palili w latae tic. pag. 3l. 
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così anche egli scrive del Principe (i) . = Supe- 
riori vero hoc nostra etiam aetaie , de qua 
merito quis antiquum istud usurpare posset , 
Sumpserunt arles hac tempestate decorem, 
Nullaque non melior , qua in prius, ipsa fuit: 

non defuerunt sane qui eamdem deprincipalu 
tractalionem laborìbus suis Must randa m ex- 
plicandamque susciperent. Ex quibus Ifiphus 
et Machìavéllus principes suos effinxere , 
quales ut plurimum esse deprehenduntur - . 
Slmile alle precedenti e l' attestazione di Gìo. 
Baldassarre Scuppio (a) : = Multa videntur 
( egli dice ), multa sunt et non videntur. 
Sagacissìmus ncqui tiac humanae obscrvator , 
apertissimus testis , et nìmis ingcnuus reci- 
ta/or fuit Machìavéllus Florentinus . f$ can- 
dide elocutus est quod multi olii politici 
non modo sentìunt ctjirmiter credunt , sed 
et in universa vita sua faciunt . Interim 
tamen miserrimus i/le Machiavellus vitu- 
perata ab omnibus Quemadmodum 

Cyropaedia Xenophontis non est conscrìpta 
adjidem venie historiae , sed ad exemplar 



(i) Bibììographia politica, pag. 88. 
(a) Dissert. de opinione. 
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justì imperii ita Machi avellimi con- 
traria via principes quosdam ir* Italia , quo- 
rum Deus crumena fuit, voluntas lex, am- 
bitio dux , temeritas ara, consuetudo règula 
descripsisae credo , non quales esse debent , 
sed qualeafuerunt '-. Ahramo Wicquefort nella 
sua opera classica V Ambasciatore etc. (i), 
cosi anch' egli si esprime : = Èda supporsi che 
egli ( il Machiavelli) dice quasi dappertutto ■ 
ciò che i principi fanno , non ciò che farà 
dovrebbero ; e se ei vi mescola talvolta delle 
massime, che sembrano incompatibili con 
le regole della Cristiana Religione, lo fa. 
per dimostrare come se ne servono i tiranni 
e gli usurpatori , non come debbono valer- 
sene i principi legittimi '=. E lasciando indietro 
tanti e tanti altri Scrittori è da concludersi , 
che se tale fu l'intenzione del Machiavelli, 
il Libro del Principe , considerato in questo 
aspetto , non è punto più reprensibile di quel 
che lo siano gli autori più profondi, che me- 
glio hanno penetrato nel cuore dell' uomo , 
e che hanno presentato all' aborrimento gli 
scellerati e i tiranni. Il celebre Cancelliere 
d' Inghilterra , Francesco Bacone , lo crede anzi 



(i) L'Ambassadeur et ses fonctions. 
Voi. i, 3 
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degno di commendazione e di ringrazi amenth 
= Est quoti gratias agamus Machiavello , et 
hujusmodi Scriptoribus , qui aperte et indis- 
simultinter proferunt quid homìnes facere 
solenni „ non quid dcbeant (i)= . Tacito non 
ha delineato miglior rìiratio di Tiberio di 
quel che comparisca nel Libra del Principe 
ed altrove Cesare Borgia . Aristotele nella sua 
Politica applica al tiranno le stesse massime; 
e S. Tommaso nel commento a qucll' opera 
del Greco Filosofo le riferisce umilissime a 
quelle del Libro del Principe (a) . la conso- 
nanza ira il Machiavelli e questi autori è così 



(i) De. augmenio scìent. Lib. Vii, Cap. IL 
(■i) Chi umu di vedere una perfettissima con- 
snii.iii7.il tra S. Tommaso c il Principe del Machia- 
velli non ha che a vedere il citato Commentario, 
Lesione XI e XU Sopra il Libro V della Politica 
di Aristotele, ove trattasi della maniera dì mante- 
nersi nella Tirannia . Basterà in riprova riportata 
questa sola massima , che sembra essere stata dal 
Machiavelli trascritta nel Cap. XVIII del Principe ; = 
Bui non habeat illtid bonum exccllens , debet si- 
mulare se Imbere Ulud = . Del rimanente le mas-imo 
da capo a fondo sono presso che lune le medesime ; 
anzi se bavvi qualche differenza è assolutamente in 
favore del Machiavelli, il quale si mostra assai più 
ritenuto di Aristotele e del suo Commentatore , 
Checché ne abbiano scritto in contrarto diversi autori. 



moltiplice ed estesa , che sola basterebbe a 
fornir materia per un intiero trattato . Un 
saggio di quella con Cornelio Tacito E abbia- 
mo nelle note del Sig. Amelot.de la Houssaye 
all'eccellente sua traduzione di questo Libro 
del Segretario Fiorentino. 

Havvi tafano che ha immaginato nel Ma- 
chiavelli un'altra mira secondari a , cioè che 
egli con insinuare ad uno de' Medici gli abo- 
minevoli precetti di tirannia, volesse tendere 
loro un laccio , onde o renderli odiosi all' uni- 
versale , o spingerli ad impegnarsi in un tenta- 
tivo chimerico , nel quale dovessero rovinare . 
II proporre , dicono costoro , a Lorenzo dei 
Medici, Duca di Urbino, di alzar bandiera 
per farsi signore di tutta Italia , era un dare 
l'allarme ai popoli e ai governi di quella. Il 
Machiavelli, soggiungono , di animo Repubbli- 
cano , sempre dell' ingrandimento de' Medici 
internamente nemico, può aver benissimo usato 
questo stratagemma per ultima difesa della 
moribonda libertà della patria , con quel me- 
desimo spirito , con cui furono dettati al flore 
della gioventù Fiorentina i Discorsi sopra Tito 
Livio (1) , e cou quel medesimo artifizio , col 



(i) Il Berli mi Libro VII oV suoi Commentari 
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quale propone a Leone X il piano della rifor- 
ma dello Sialo di Firenze , ove sembrando 
di dare tutta Y autorità ai Medici , asconde il 
fondamento di uno slato Repubblicano e libe- 
ro . Senza parlare del fatto , di cui manca 
ogni prova positiva, e che non ha altro ap- 
poggio che di semplici ed anche vacillanti 
congetture , è da osservarsi e notare , che le 
massime del Libro del Principe non sono tutte 
tiranniche e scellerate ; che tanto esso quanto 
i Discorsi ridondano di precetti utili e conve- 
nienti egualmente a qualunque giusto e ben 
regolato governo , sia di Repubblica , sìa dì 
legittimo principe j e che i precetti stessi 
condannabili vi sono sempre contrastati con 



ci fii sapere ; = Clie avendo convenuto assai tempo 
nell'orto rie' Ruecllai una certa scuola di giovani 
letterati, e d'elevato ingegno, mentre che visse 
Cosimo Rin filili , che morì mollo giovane, ed era 
in grande aspettazione di letterato, infra' quali 
praticava continuamente Niccolò Machiavelli ,( ed 

10 ero di Niccolò e di tutti loro amicissimo , e 
molto spesso con loro conversavo ), si esercitavano 
costoro assai , mediante le lettere, nelle letioni delle 
istorie ; e sopra di esse , ed a Ioni istansa , compose 

11 Machiavello quel suo Libro de' Discorsi sopra 
Tito Livio, ed anco il Libro di que' trattati e 
ragionamenti sopra la milizia-. 
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espressa disapprovazione , come abbiamo di 
sopra accennato . 

Ma eoa miglior ragione, che per congetture 
eper fatti non accertati, ascoltiamo il Machia- 
yelli medesimo , e dedichiamo dalla sua stessa 
confessione quali potevano essere le di luì inten- 
zioni nello scrivere il tanto contrastato Libro 
del Principe. Egli si manifesta in una sua 
elegantissima lettera confidenziale de' io Otto- 
bre i5iS a Francesco Vettori, Ambasciatore 
della Repubblica a Roma in tempo di Leo- 
ne X , ove rendendogli conto del tenore di sua 
vita, mentre privato di ufficio e disgraziato 
itavasi esule in ana sua villa, cosi parla (i}:= 
Venuta la sera mi ritorno a casa, ed entro nel 
mio Scrìttojò; ed in sull'uscio mi spoglio quella 
veste contadina, piena di fango e di loto, e mi 
metto panni reali e curiali, e rivestito conde- 
centementc entro nelle antiche corti degli antichi 
uomini , dove da loro ricevuto amorevolmente mi 
pasco di quel cibo, che soluta è mio, e die io 
nacqui per lui ; dove io non mi vergogno parlare 



(i) Questa elefante e preziosa Lettera è una delle 
mollo attratte dal Codice Barberi ninno , che vedono 
per la prima volta la pubblica luce io questa .nojir» 
edizione . 
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con loro, e domandare della ragione delle loro 
azioni ; e quelli per loro umanità mi rispondono ; e 
non icnto per quattro ore di tempo alcuna no/a , 
sdimentico ogni affanno, non tema la povertà, 
non mì sbigottisce la morte ; tutto mi trasferisco 
in loro . E perchè Dante dice , die non fu sdenta 
sema ritener lo inteso , io ho notato quello di die 
per la loro conversatone ho fallo capitale, e com- 
posto un opuscolo de Prmclpalibus , dove io mi pro- 
fondo quanto io posso nelle cogitazioni di questo 
subitilo, disputando die cosa i Principato, di quali 
speiie sono, come e' sì acquistano, conte e' si man- 
tengono, perchè e' si perdono ; e se vi piacque mai 
alcun mio ghirìbitxo, questo non vi dovrebbe di- 
spiacere ; e ad Uh principe , e massime d un pnt- 
cipe nuovo, dovrebbe esime accetto; però io lo 
'indiritto alla ifagnifteema di Giuliano . Filippo 
Casavecchia l'ha visto) vi potrà ragguagliare della 
cosa in se , e de' ragionamenti ho avuti seco, an- 
corché tuttavolla io lo ingrasso , e ripulisco 

' Io ho ragionalo con Filippo di questo mio opu- 
scolo , se gli era bene darlo , o non lo dare ; e se 
gli è ben darlo , se gli era bene che io lo portassi, 
o che io ve lo mandassi . Il non lo dare mi faceva 
dubitare che da Giuliano non fissi, non che altro, 
letto, e che questo ArdinghelH si facessi onore dì 
questa ultima mia fatica . SI darlo mi faceva la 
necessità che mi caccia, percliè io mi logoro, e 



lungo tempo non posso stare così, che io non 
diventi per povertà contennendo . Appresso il 
desiderio avrei che questi Signori Medici mi co- 
minciassino adoperare, se dovessimo cominciare a 
farmi voltolare un sasso ; perchè se io poi non 
me li guadagnassi , io mi dorrei di me; e per 
questa cosa, quando la fusti letta, si vedrehbe 
che i5 anni che io sono stato a studio dell'arte 
dello Stato, non gii ho nè dormiti, nè giuocati; 
e dovrebbe ciascuno aver caro servirsi d'uno, 
che alle spese dì altri fussi pieno di esperienza . — 
Ecco in qual tempo , in qual modo , e con 
quali vedute attesta il Machiavelli stesso di 
aver scritto il Libro del Principe . Non per 
ingannare, ma anzi per rendersi benevoli i 
Medici , pensò d' indirizzarlo ad uno di loro; 
e non per Clemente VII , ma molto prima per 
Giuliano , fratello di Leone X , lo aveva de- 
stinato , come lo dedicò quindi a Lorenzo, che 
fu Duca di Urbino , e che premorì esso e 
Giuliano suo padre allo stesso Leone . Preso 
da lui a trattare quel soggetto , lo maneggiò 
colla maggior profondità, nulla omettendo di 
ciò che il suo fino e penetrante giudizio gli 
somministrava per esaurirlo a perfezione. En- 
trava nel suo piano anco il principe nuovo, 
cioè divenuto tale per mezzi illegittimi . Senza 
mancare al suo scopo , non poteva non dipin- 



XL 

gerlo con i suoi più veri colori , ne lasciare 
di parlare de' modi usati per sostenersi . Com- 
bina ciò con quello che egli stesso protesta 
nel Cap. XV del Prìncipe , come abbiamo poco 
sopra accennato, parergli, cioè, più conve- 
niente andar dietro alla verità effettuale della 
cosa, che alla immaginazione di essa. So- 
novi tali modi rappresentati come mezzi effi- 
caci nel caso propostosi , ma non approvati 
per buoni e lodevoli . Se egli poi avesse anche 
quei fini, che gratuitamente gli vengono attri- 
buiti , è questo un segreto sepolto nell'animo 
suo, che noi non abbiamo l'indiscretezza dì 
presumere d' indovinare . 

Or questo Libro tanto combattuto sì per la 
parte della moralità , come per la intelligenza 
e per il valore di esso , ebbe fino dal primo 
suo comparire un accoglimento , clic non sera- 
brava potesse esser foriere dell'accanimento, 
con cui è stato dipoi lacerato . Fuvvi per vero 
dire anche allora chi ne menava romore , come 
lo attesta Bernardo di Giunta nella dedicatoria 
a Monsignore Giovanni Gaddi, Cherico della 
Camera Apostolica, premessa all'edizione da 
lui lattane nel i55a (i) . Malgrado però questo 



(t)L' editore irnituMonsigiior Caddi a difenderò 



romore di nomini superficiali , era ben diversa 
l'opinione di chi meglio fin d'allora aveva 
conosciuto 1' Autore , e penetrato lo spirito dei 
suoi scritti ■ Biagio Bonaccorsi , di lui con- 
temporaneo e collega nel servizio della Re- 
pubblica , come suo compagno nelT avversa 
fortuna , mostra la stima che faceva del Libro 
del Principe in una lettera, colla quale lo ac- 
compagna a Pandolfo Bellaoci (i) . Del favore 



il Libro = da quelli che per il soggetto ilio lo vanno 
tutti i giorni lacerando, non sapendo che quelli 
clic V erbe e le medicine insegnano , insegnano 
parimente anche i veleni, solo acciocché da quelli 
ci possiamo , conoscendoli, guardare; né si accor- 
gono anco , che egli non è arte nè sdenta alcuna, 
la quale non si possa da quelli clw cattivi sono 
usare malamente = . Questa lettera è riportala per 
«aleso dal Sig. Canonico Angiolo Maria Bandirti nella 
prefazione al Tomo IV del Catalogo de' Codici Latini 
della Biblioteca Mediceo- Laurea liana . 

Ci) Questa lettera del Bonaccorsi si trova in 
ironie di un MS. sincrono , e forse di mano del 
Bonaccorsi medesimo, del Libro del Principe, esì- 
stente nella Librerìa Med iceo -Laureti ziana. Essa è 
del seguente tenore: 

Blasius Bonaccursius Pandulpho Belloccio 
amico praecipuo salulem. 
■ Intra gli altri proverbi g r ^ i > Pandolfo carìs- 
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che incontrò ne' primi tempi alla Corte Romana 
ne vedremo le prove in luogo più opportuno . 
Ditesi che l'Imperatore Carlo V lo avesse 
sempre tra Je mani . Leggesi in un giornale di 
Francia che fu trovato indosso a Enrico III 
« ad Enrico IV , quando furono assassinati j nè 



limo, se ne legge uno , il cui contenuto è = Tutte 
le cose degli amici essere comuni = ; il anale benché 
per malignità de' tempi, e poca fede degli uomini 
sia mancato di quella antica e perfetta osservati- 
la nella quale era, non è però che non dovessi 
essere con quella medesima integrità, che si ri- 
cerca a una astone tanto perfetta e tanto affettuosa, 
conservato e continuato . Dal quale non volendo 
io di presente , come fio sempre per il passato, 
partirmi, tendami tu non solo amico ma protet- 
tore, ti mando l'operetta, composta nuovamente 
de' Principati Hai nostro Niccolò Machiavelli , nella 
ipialc tu troverai con somma dilucidità e brevità 
descrìtte tutte le qualità de' Principali , tutti i 
modi a conservargli, tutte le offese di essi, con 
una esatta notista delleistorìe antiche e moderne, 
e molli altri documenti utilissimi , in modo che se 
tu la leggerai con quella medesima attcnsione che 
tu suoli le altre cose, sono certissimo ne trarrai 
non piccola utilità . 

Ricevilo adunque con quella promessa che si 
ricerea, e preparati acerrimo difensore contro a 
tutti quelli, c/te per malignità o invidia lo volessi- 
mo, secondo l'uso di questi tempi, mordere e ia-. 
cero;*. Vale. 



di quest'ultimo in modo speciale è <la dubi- 
tarsi che vi apprendesse ad essere tiranno t 
Fino in lingua turchesca fu tradotto per ordine 
di Mustafò III , per servire d' istruzione a lui 
ed a' suoi figliuoli , ed i Turchi ne conoscono 
l'autore, chiamato da loro Muchievel (i). 
Finalmente il Pontefice Sisto V si lo aveva in 
pregio , che di sua propria mano ne fece un 
estratto, il quale all'epoca dell' edizione del 
1782 esisteva autografo in una privata libreria 
di Roma , riscontrato sopra altri scritti di pu- 
gno di quel Papa (a). 



(1) Alleila il Sagredo nelle sue Memorie de' Mo- 
narchi Otloniauni la medesima cosa di Àmurat IV. 
È stala nel lesto preferita F autorità del Sig. Sestini , 
celebre Viaggiatore ed Antiquario, che ha per lungo 
tempo soggiornato in Costantinopoli, ìt quale più 
distintamente parla di questo fatto in più sue lettere 
al Sig. Giovanni Mariti , nelle quali afferma avergli 
dello il Sig. Dottore Gohbis, Medico del Gran-Si- 
gnore, cfae la traduzione del Principe, e dell' Anti- 
Machiavello fu fatta per ordine di Muslafì III dal 
Sig. d' Herbert , alloca Dragomanno , insieme coli' as- 
sisterla di un dotto Turco, aggiuntogli dallo steaso 
Multala ; e che questa traduzione esiste nella Libre- 
ria del Gran-Signore nel Serraglio. 

(1) Una copia di questo Estratto fu comunicata 
dal possessore dell'Originale in Roma agli editori 
del ijtfa; e adesso si trova presso di noi. 
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Nostro intendi mento era di ristringere» 
per quanto fosse possibile , la parte apologetica 
della prefazione del 1 783 . Il pregio e 1' abbon- 
danza della materia', che serve cumulativa- 
mente alla intelligenza ed alla illustrazione dì 
quest'opera , ci ha trasportati insensibilmente 
ad oltrepassare i limiti , che credevamo poterci 
prescrivere . Ci lusinghiamo peraltro che il 
pubblico erudito ci sarà indulgente su questa 
prolissità io grazia delle nuove osservazioni, che 
abbiamo potuto produrre , mediante le ulteriori 
notizie acquistate. Per le altre sue opere poco 
occorre parlare in conto di difesa . Dei Discorsi 
sopra Tito Livio è manifesto lo scopo di di- 
mostrare le arti legittime c sicure per costi- 
tuire grande , rispettato e prospero uno Stato r 
e quali siano i difetti ed i vizj , che ne pro- 
ducono la rovina . Spira certamente queir opera 
impareggiabile un fervido amore di libertà , 
lodevole peraltro in un uomo nato ed educato 
Repubblicano; oltre che gl'insegnamenti ivi 
contenuti sono utili del pari e convenienti 
a qualunque governo , o di Repubblica , o di 
Monarchia . E se vi s' incontrano dei capitoli 
conformi ad altri del Principe, o sono gli uni 
e gli altri irreprensibili , o se combinano in 
massime di perversa politica, quivi è appunto 
ove disvelataraente 8 i vedono disapprovate e 



condannale , come sì è accennato per saggio dei 
Cap. XXV, XXVI e XXVII del primo libro . 
Delie Commedie , giusto è confessarlo , sareb- 
bero da desiderarsi soggetti meno lubrici e più 
decenti; nò in ciò ci piace scusarlo, quantun- 
que , come avverte l' autore del suo elogio nella 
Raccolta degli Uomini illustri Fiorentini, sia 
questo un difetto di quei tempi ; difetto allora 
comune agli Scrittori di genio, per imitazione 
degli Antichi (i) . 

Abbiamo di sopra promesso di fap parola 
del favore, con cui fu riguardato il Machia- 
velli alla Corte Romana ne' primi tempi . 
Cominciando dal Pontefice Leone X , il Pon- 
tificato del quale scorse tutto in vita del nostro 
Autore, è facile rilevare la stima che ne ave- 
va dalle importanti Commissioni dategli . Per 
ordine suo egli scrisse il Discorso sopra la 
riforma dello Stato di Firenze; e le Lettere 
politiche fra lui e il Vettori , sono tutti pareri 
che per quel mezzo gli domandava il Ponte- 
fice . Nel i5ai Clemente VII, allora Cardinal 
Giulio de' Medici, lo adoprò al Capitolo dei 
Frati Minori a Carpi ; in altro tempo assistè 
alla visita fatta di ordine di lui, allora Pon- 



ti) Ognnrjo 



il Boccaccio, l' Ariosto et. 



iJCLYI 

tcfice, per fortificare Firenze; e poco dopo 
sostenne una importante e lunga commissione, 
mentre ardeva quella fatale discordia del Papa 
con Carlo V, che andò a terminare col sacco di 
Roma, e con la prigionia del Pontefice stesso. 
Sono queste fin qui cose di stima personale . 
Io quanto agli scritti , le Storie Fiorentine 
furono distese dal Machiavelli ad istanza de) 
medesimo Clemente VII , come ne fa fede la 
lettera dedicatoria ; e dal Papa benignamente 
accolte conforme costa dalla nota di mano 
del Machiavelli stesso , che si trova in fronte 
del MS. autografo , contenente i primi tre 
libri c parte del quarto, e che esiste nella 
Biblioteca Mediceo - Laurenziana , in questi 
termini : = Libro delle Storie Fiorentine , 
composto da Niccolò Machiavelli , il quale 
lai presentò in Homo, alla Santità di Nostro 
Signore Clemente Settimo f anno di Nostro 
Signore Gesù Cristo i5a5 = . Il medesimo 
Clemente VII, con Breve de'a3 Agosto i55i , 
accordò per le Storie , per il Principe c per 
i Discorsi privilegio ad Antonio Biado stam- 
patore, come si è altrove accennato, e Mon- 
signor Giovanni Gaddi , non solo non ebbe 
difficoltà di accettare pubblicamente la dedica, 
prima dei Discorsi pubblicati dal Biado ne' 18 
Ottobre i53i , c dipoi del Libro del Prìncipe 
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della stampa di Bernardo Giunta del dì 8 
Maggio i55a, ma eziandìo favorì insieme col 
Cardinale Ridolfi , e prestò tutta la mano alla 
pubblicazione degli scritti del Machiavelli , 
quando non voglia dirsi che ne fusse 1* auto- 
re(i) . Sotto i successori di Clemente VII non 



(i) In riprova di ciò clie è mirrilo nel testo, 
giova riportare la lettera a Monsig. Gaddi, premétti 
all'edizione de' Discorsi fatta dal Biado nel l'53r. 

„ Al Molto Rev. Moosig. Mess. Giovanni Gaddi, 
„ Cherieo della Camera Apostolica, padrone ei bene- 
„ fattore osservandìssimo . 

„ Considerando V. S. R. , Monsignore mio , la 
„ bassezza della mia povera fortuna , et la grandezza 
13 san, et de' suoi benefici vc "° ÒJ mo > vedrà che 
„ io non ho con che altro possa in parte rieono- 
„ seerla di tanti obblighi, quanti io tengo con quel- 
„ la , che con la gratitudine dell' animo , et questa 
„ con nessuna altra cosa, che coi poveri ferro»! 
„ dell'arte mia, poterle dimostrare. Pertanto avendo 
j, io stampati gli Discorsi di Mesa. Niccolò Machia - 
.. velli vostro Fiorentino sopra la prima Deca di 
„ Tito Livio , ho voluto quelli , o per dir meglio , 
la mia fatica sopra di quelli, indirizzarle, non 
b già per pago di quanto le debbo, ma per pegno 
„ dì quanto tenuto le sono . Il quale obbligo è tan- 
„ Io , che se ei non supera la sua liberalità, di certo 
5, la pareggia; sendn vero che ad un povero debi- ' 
„ ture sii assai ricchezza l'esser molto obbligalo. 
:? Et tanto pii volentieri glia ne dedico , quanto pili 
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si trova verini documento di disapprovazione = 
per parte de' Sommi Pontefici, alle opere del 



„ mi pare che 1' eccellenza dì questa materia sia 
„ conforme all'altezza dello spirito suo . El quanta 
„ V. S. tiene in questa opera assai maggior parte 
„ di me: tendo ella stata tanto amica, quanto io 
„ intendo, dall'autore di essa, et lauto affezionata 
„ delle cose sue ; et di più tendo tal Libro uscito di 
„ casa sua , et dagli uomini suoi mandato in luce, 
„ et con gran fatica corretto . Perciò die questi 
„ Discorsi dopo la morte del padre loro, quasi 
„ pupilli rimasi , et privi di quelli tutori , ai quali 
„ egli come suoi figliuoli raccomaoda tì et indirizzati 
„ gli avea ( avvegnaché fiusino da luì di tanta virtù 
„ et prudenza lasciati ripieni, che polessino istruire 
„ i Principi , fondar le Repubbliche , mantener loro 
gli ordini ,et accrescere gì' Imperj ), erano venuti 
„ nondimeno in l'arbitrio de' pochi, i quali avari 
„ della loro utilità , et invidiosi dell'altrui, a mal- 
„ grado di loro , ascosi gli tenevano . Et altri quasi 
„ gelosi innamorati le lor bellezze non mostravano; 

altri a guisa della favolosa Cornice delle loro spo- 
„ glie , come dì proprie penne, si abbellivano , insino 
„ a tanto che pervenuti nella tutela di V. S. per 
„ industria de' suoi , liberati et divulgali ai sono . 
., Donde che non altrui che V S. el quelli ricono- 
„ scono per liberatori et fautori , et a lei come suoi 
M liberti et clientoli a' indirizzano . A quella dunqua 
, ne tappino grado quelli che li leggeranno , et della 
, mia fatica, et delle opera degli altri suoi, a lei 
, medesimamente { a cui dedicate si sono ) ne renUino 
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Machiavelli, benché in codesto intervallo di 
tempo oc fossero fatte tante e tante edizioni . 
Fu nell'anno i55gche nel Catalogo degli Au- 
tori proscritti , pubblicato da Paolo IV , si vide 



„ grazie . Bene la priego , che siccome per lei questi 
„ Disconi dagli occupatori liberati si sono , cosi 
„ da' calunniatori si difendino . Quanto alla scrittura 
„ io mi terrò sempre giustificato con l'originale di 
„ propria mano dell' Autore , donde per benefizio 
„ di Monsignor Reverendissimo de' Ridolfi , padron 
„ mio , si sono fedelissimamente cavati . Et se per 
„ riverenza di quello si sono nello stampare lasciate 
„ passare certe poche ctfte , che forse da troppo 
M scrupolosi professori della lingua non saranno 
„ accettale, non mi pare che ad un iant'u»mo se 
„ ne debba riveder conto , nella sua lingua massi- 
„ me, ed in quella di cose sì minime. Io per me 
„ ho voluto in questo esser piuttosto assai fedele , 
„ che troppo diligente , et creder più alla sua auto- 
„ rità, che al giudizio di altrui . A V. S. et all' urna- 
„ nilà de' benigni Lettori ai conviene tener luì 
„ diféso, et aver me per i scusato . Resta che V. S. 
„ si degni accettar gratamente questo picciolo segno 
s, dell' animo mio , et con esso la mia servitù , et me 
„ medesimo , se degno ne sono , ricevere nel nume- 
„ io de' suoi minimi servitori . A quella umilmente, 
„ quanto più posso, di continuo mi raccomando . „ 
Ih Roma a dì l8 d'Ottobre i53l. 

Di V. S. R. 

Umile servitore 
Anicino Elmo d' Awl* Stampatore , 
Fai. i. 4 



compreso anche il nome del Machiavelli . 
Roma risvegliata forse dall'esempio dell'Im- 
peratore Carlo V ; rhe era stato il primo a 
formare un Indice di libri proibiti , studiava 
anch' essa un somigliante catalogo, che fosse 
universalmente riconosciuto colla sua autorità , 
e che ponesse un freno agli scritti satirici e 
perniciosi , per mezzo de' quali si andavano 
con tanta rapidità propagando le nuove opinio- 
ni in materia dì fede . Comunque sia , o che iu 
quella occasione , per rispetto alle Opere del 
Machiavelli , servissero dì scorta le censure del 
Polo e del Catari no - senza altro particolare 
esame , o che per abbondante circospezione 
in tempi e in circostanze tanto pericolose si 
fosse fatta una legge di favorire piultoslo la. 
proibizione dovunque si manifestasse ombra 
di pericolo, sì vide comparire nelP Indice anco 
il nome del Segretario Fiorentino , non ostante 
che le Opere di lui frissero state per lo spazio 
di 40 anni in circa approvale dagli antecedenti 
Pontefici, o almeno andate immuni dai tanti 
decreti parziali di proibizioni , falli in questo 
intervallo di tempo , e protette e favorite da 
due Papi , che avevano piena e personale 
cognizione dell' Autore . È facile persuader- 
si come nell'Indice pubblicato nel i564 da 
Pio IV , e che comunemente suol chiamarsi 



del Concilio di Tremo , sia stala riportata una 
simile condanna , sapendosi dalla prefazione 
premessa alle regole di quest' Indice , che fu 
ricopiato presso che interamente quello iàtto 
già dagl' Inquisitori di Roma . 

Nonostante però questa marca d' ignominia , 
che soffersero le Opere del Machiavelli in 
tale occasione, molto diversa da quella che 
insorse dipoi era tuttavia 1' opinione che se ne 
aveva dal tribunale medesimo , da cui erano 
state condannale ; poiché non più che otto anni 
dopo si trova riscontro sicuro, che Roma slessa 
si dava cura perchè fussero espurgate , onde 
toglierle dall' Indice . Questo interessante aned- 
doto lo abbiamo da Giuliano de'Ricci, nipote 
del nostro Niccolò, che fu insieme con un 
altro Niccolò Machiavelli , nipote anch' esso 
del Segretario , incaricato dalla Congregazione 
de' Cardinali , deputali per la revisione dell'Ili' 
dice, a fare questa espurgazione. Egli in al- 
cuni suoi MSS. ci ha conservata una Lettera 
scrìtta da Roma dal Vescovo di Reggio a 
Lodovico Martelli in Firenze , la quale nel 
i5^a suppone già incominciato il trattato di 
questa cosa , prima anche ohe fusse a lui ed 
al suo cugino commessa . La Lettera è del 
seguente tenore : = Reverendiss . Signor mio . 
Ho avuto molto caro intendere la (tiHgenca usata 



nel ricercare il /"Ito del Machiavelli , conforme 
a quanto pregai V. S. R., e mi piace non sia in 
memoria ili uomini in cattivo concetto , e che 
neW Uficio non sia cosa alcuna contro di lui . 
Ora si darà un' attra rivista alle sue Opere, e 
poi ti penserà a pregare le SS. VV. che le vaglino 
correggere nella lingua , come avranno fatto il 
Boccaccio, acciò il mondo abbi le fatiche di questo 
valentuomo . Ho avuta quella parte del Boccaccio 
mandata, ed ormai vorrei vederne il fine , e però 
prego V S. B. a dargli un poco di caldo acciò si 
espedisca , Sesto conlento si accomodi la seconda 
Novella dell'ottava giornata, come scrive V, S- , 
ma quando si verrà a quella di Salamene, biso- 
gna mutare il nome di Salomone , perchè cnsì si 
giudica necessario per molti rispetti . E non es- 
sendo questa mia per altro, me le raccomando, 
e priego ogni contento; e Monsignor Galletti la. 
risaluta caramente . Di Roma li a a Febbrajo 
i57a. Di V. S- qffetionatissimo il Vescovo di 
Reggio : Fuori Rever Sìg Lodovico Martelli = . 
Fu non molto dopo data ai due cugini la com- 
missione della revisione} sopra di che restaci 
una minuta di Lettera di mano del predetto 
Giuliano in risposta a persona , che non ci 
è nota, ma rhe verisì mi Intente serviva di me- 
diatore, e sollecitava io Ruma l'affare . Ecco il 
Contenuto di questa Lettera, scritta a nome di 



ambedue i cugini : = Molto Ret>. Sig. Nostro. 
La sua de' 3 del presenti la ricevemmo feri, che 
fummo olii l o di Settembre , però non si mara- 
vigli se non prima abbiamo risposto ; e inteso il 
tenore di essa , la ringraziamo infinitamente della 
fatica presa per lei attorno al memoriale per parte 
nostra pretentato agl'Illustrissimi Cardinali della 
Congregatone , la volontà de' quali noi inten- 
diamo adempire , circa al rivedere ed emendare 
le Opere di nostro Avolo ; e stia sicuro che a 
nessuno si poteva commettere , che con più dili- 
genza e comodità, e forse con più sodisfaiione 
de' Sigg. Cardinali sopra ciò deputati, che noi; 
perchè aremo molte comodità che non le avrà 
nessun altro ; oltre di che f amor del sangue , per 
rendere tale Scrittore al mondo, ci sarà di non 
piccolo sprone . Pertanto noi non mancheremo a 
noi medesimi; nè giudichiamo l'impresa difficile, 
perchè non resterà molto da fare , levati quei poclii 
luoghi , dove alle volte con troppa licenza par che 
parli de' Pontefici ; il che imputiamo più alla 
Bualità dì quei tempi, che a cattiva mente dello 
Scrittore , essendo che in tutte le sue azioni sì mo- 
strò sempre pio ed osservante delti Religione ; & 
che l'attesta l'essere da Papa Clemente FU in 
più dì un negotìo con non poco onor suo adope- 
rato , da cui anco gli fu dato il carico di scrivere 
le Istori* . Inoltre vivono ancor oggi persone de- 
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gaissime di feda , che lo conobbero e seco conversa- 
rono, che sempre bisognando faran leslimoniania , 
come spesso ad uso di buon Cristiano ei frequen- 
tasse la Confessione e Comunione . Ora a noi resta 
il supplicarla , che come nostro protettore presso 
a lor Sigg. Illustrisi, nel mandar che faremo la 
nostra emendazione , sia contenta fare , che senza 
ramare, se alcuna cosa parrà che sia rimasta da- 
levarsi, il che noi non crediamo, si levi; perchè 
saremo contentissimi a quel solo che sarà con- 
fermalo ; desiderando che nè loro si abbiano a 
dolere di noi , nò noi a pentire di esserci indar- 
no ajfnt tenti . Stia dunque sano, e comandici , 
che desideriamo servirla con ogni nostro potere ; 
che Nostro Signore Dio la contenti ed esalti = . 
È da compiangersi la perdita del resto del 
carteggio , cì\e avrebbe potuto darci la storia 
intera di questo trattato , e porre in chiaro 
quali erano precisamente le cose nelle Opere 
del Machiavelli , che a Roma si trovavano da 
emendarsi ; come pure il piano della emen- 
dazione progettata . Solo sappiamo che le 
correzioni furono fatte, che l'esito non fu 
conforme alle speranze , per il motivo che 
gli emendatori ricusarono prestarsi ad accor- 
dare Ik ristampa delle Opere sotto altro nome 
che quello del Machiavelli , secondo che narra 
11 citato Giuliano de' Ricci in un suo Zi bai- 
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done di Memorie , ove ei dice clie : = prima 
da Paolo //"", e poi dal Concilio di Trema 
gli anni i55v (i), e 1 564 furono proibite e 
dannate tutte te sue Opere ; e perchè leva- 
tene alcune poche cose elle restano tali che 
sì possono ammettere , fu dato cura V anno 
i5?3 a me Giuliano de ' Ricci , e a Niccolò 
Machiavelli mio cugino , ambedue suoi ni- 



(0 Apostolo Zeno nello note al Fontanini ( T. EI, 
p. 1 4 ) r asserisce gl'Indici dati fuora da Paolo IV 
esser due, che ano del i 55 e l' altro più copioso del 
l55<), e ciò contro 1' opinione del Cardinale Alhizì , 
di Van-Espen , e di moki altri, i quali convengono 
esserne stato dato V ordine nel ] 55-j , ma terminato 
l'Indice nel l55u. Egli lo prova dall' esspre stato 
ordinato un altro Indice dal medesimo Pupa nel 
1558. Vero è che a pag. 10 il medesimo Zeno dice 
dì non avere la prima edizione di quesl' Indice del 
1557. Sembra <-be il fatto andasse cosi; cioè che 
Paolo IV desse questa commissione nel ) 55 7 f e che 
rimanesse adempita nel i55i), come tra i più mo- 
derni asserisce ancora il Padre Gregorio Zallwein, 
Benedettino Ita v aro , nel T. II del suo Gius Ecclesia-' 
Stico, p. 4^9, itampatonel 1703. Su queste notizie 
è. di sopra asserito, che la prima proibizione del. 
Machiavelli fu quella dell'Indice del i55c), non 
ostante che del 1 557 ' a Giuliano de' Ricci, il 
quale può aver confuso 1' anno, in cui si diede 
l'ordine di formare il Catalogo, con quello io cui 
fu effetti vamenw pubblicato. 
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poti , io figliuolo di una figliuola , e ìtf esser 
Niccolò di un suo figliuolo , come appare 
per una lettera scritta atti detti dogi' Illu- 
striss. Signori Cardinali deputati sopra la 
rivista dell' Indice , data in Roma olii 5 
Agosto i573 , sottoscritta da Frate Antonio 
Posi, allora Segretario di detti Cardinali ; 
e sebbene sì faticò attorno alla detta revi- 
sione , e si corressero tutte, e a Roma si 
mandò le correzioni delle Storie, sino adesso 
che siamo nel i5g4 non si è condotto que- 
sta opera a fine , perchè nello strignere il 
negozio volevano quelli Signori che si ri- 
Stampassino sotto altro nome , al che si diede 
passata = . Il Bayle e eoa esso molti altri scrit- 
tori hanno creduto che il Libro del Principe 
fosse la prima volta condannato sotto il Papa 
Gemente Vili, dietrp ai clamori del Posse- 
Tino; ma la verità si è che esso con tutte le 
altre Opere era stato proscritto molti anni 
avanti , come abbiamo poco fa veduto . È per 
altro notabile che questo Gesuita sorse ad 
impugnare il Machiavelli nel tempo appunto , 
che con impazienza attendeva» il successo 
dell' affare delta correzione . Questa circo- 
stanza rende molto verisimile, che siccome al 
Polo ed al Catariuo pare da attribuirsi la pri- 
ma proibisione , cosi l' opuscolo del Possevino 
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abbia fatto abortire il progetto della espur- 
gazione , ed abbia ancora caricato di un odio 
maggiore il nostro Segretario . Comunque sia 
certa cosa è clic da quel tempo in poi non è 
balenato più lampo di speranza di remissione 
per il nome del Machiavelli . 

Egli però non è rimasto affatto abbando- ^'J'^,, 
nato e indifeso . In ogni tempo si è alzata la ^j,', 
voce dì valenti apologisti , che lo hanno ven- 
dicalo . Senza rammentare tanti dotti uomini, 
che incidentemente ne hanno fatta onorata 
menzione, non poche sono le apologie fattegli 
espressamente . Una buona prefazione apolo- 
getica è l' Avviso dell'editore premesso all' edi- 
zione intrapresa a Palermo nel i58|. Il Conte 
Gaspero Sdoppio non temè difendere il Se- 
gretario Fiorentino in Roma stessa (i) con uà 
libro intitolato : = Casparìs Scìoppìi Cacsarei 
et Regìi Consiliarii Paedia polìtiees , sive 
tuppetiae logicae scriptoribus politicis Indie 
adversus àarathvfflm , et acerbitatem ple- 



- (i) Qual marnigli* ? Roma, centro de' sommi 
Iettanti , ha avolo sempre dei grandi estimatori del 
Machiavelli . Basti per questi ultimi tempi ìl nomi- 
nare il dottissimo Cardinal Stefano Borgia , il qoale 
al comparire dell'edizione del 17811 uè contesto 
egli editori la ina piena todiifaiion* . 
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bejorum quorumdam juàìcìorum . Romae 
i6a3 = . Questo celebre critico , scansando <li 
nominare 11 Machiavelli , giustifica con sommo 
xalore il soggetto del Libro del Principe, e i 
sentimenti di quello. Egli prova fino all'evi- 
denza che uno scrittore politico non può , nè 
dee dispensarsi dal parlare de' governi tiran- 
nici. Aristotele c S. Tommaso suo commen- 
tatore sono intieramente la sua guida . In essi 
egli trova 1' esempio della tirannia ridotta in 
arte , e le massime , anche più scellerate dì 
quelle che si rimproverano al Machiavelli , 
con tutta la franchezza descritte e dilucida- 
te {.). 

Altre cose aveva egli fatto sperare in difesa 
C concernenti questo grande Scrittore ; ed in,- 



.(i) H Naudeo riguarda 1' apologia dello Sdoppi» 
come il più giudiiiotodeidì lui jrrìlti . = Pnlilicus 
Ftorenlinus , egli dice nella sua Biblioteca politica , 

attuti et temerarii f amarti potius , quarti pru- 

denlis siili canciliavit ; multorumque adversus sitain 
doctrinam pennas acuii : quorum acamen retunticre , 
non ita farsan incassum , Gaspar Scioppius prò- 
ximis nnnis conatus est , citilo Romae de Patulla 
politica eultissimo Hoctissimoque libello . Cui imi 
plus inessa bonae mentis ite jiulUii , quam reliquìs 
ejas operibus , acquistimi crrte librorum censores 
haiid immerito exislimaverg = . 



falli il celebre Antonio Magli ali echi in certe 
sue Memorie , intitolate Notizie Letterarie , 
esistenti MSS. nella Biblioteca Magliabechiana , 
asserisce avere presso di se un' Apologia dello 
Scioppio diversa da quella rammentata di so- 
pra^). Altra pure comparisce dal Magliabe- 



(i) 11 Canonico Angiolo Maria Bandini nel Com- 
mentario = de Fila etScriptii Joh. Bapt. Donii = , 
pubblicato colie stampe di Firenze nel 17 55, dà. 
ragguaglia a p. 36 di diverse opere dello Sdoppio, 
esistenti in quel lempo manoscritte nella Biblioteca 
dell'erudito Conto Gio. Michele Pierucci, e che si 
posseggono di presente dal Sig. Cav. Paolini . Noi 
fte riportiamo la nota di quella soltanto relative al 
Machiavelli, ove i nostri Lettori potranno probabil- 
mente ravvisare le cose promesse, e nel primo 
scrino in special modo l'altra apologia rammentata 
dal Magliabecbi . 

G. Scioppii Consiiiariì Regii Machiavellica , hoc 
est Apologia duplex, quorum priore S. R. E. de 
Nicolai Machiavelli libris Decreta definduntur . Po- 
steriore fjusiìem Mai: hi avelli innocentia adversus 
Calvinista: praecìpue , Italici noniinis hostes, pro- 
pugnata . In utraque vero pseuiiopoliticorum Ma- 
chiavelli Doctrina ad propriam uliiitalem nullo 
hanesti turpisque discrimine eonficiendant abuten- 
tìum improbità» , ipàus Machiavelli praeceptis con~ 
futatur . An. u-dcxix. 

flletkodus de Scrìploribus politici! , oc proprie 
de Nicolai Machiavelli libris fudietmdi ; item synnpsis 
tibri de Principe ejusdem Machiavelli , Homanorum 



chi medesimo «sere stata composta da Pietro 
Pietri Danzicano , e questa attesta egli di aver 
Ietta manoscritta, comunicatagli dal Dottore 
Adamo Luciano da Rotenaao . 

Anche il Co erìngio può annoverarsi fra gli 
apologisti del Machiavelli , specialmente per 
la sua dotta prefazione, premessa all'edizione 
latina del Libro del Principe . In essa ei lo 
difende con tutto il valore e buon successo 
dalle false imputazioni del Giovio , del Gen- 
tìlleto , del Possevino , e di altri suoi impu- 
gnatori . Più onore assai avrebbe riportato da 



Censorum jiuiicio probaia , cum Pontificio , Coe- 
sore® et Regio privilegio . 

Verha Gasp. Scioppii in Libro, qui inscrìbitur 
Muchi sveli Leo rum operae prctium , quem absolvit 
mense Maja anni hdcxzx. 

De Reipublicae Cfirislianae corruptelis , earum- 
quecausis, et remediis adversits Nicolai Machiavelli 
senteniiam disputali/) . Opus hoc incipit p. 1 54- 

Fincentii CacatoxUi Miracele Palricii Mcdio- 
lanensì* Margites Rheioricus , hoc esi Specinuna 
Pamophiae , seu sapienliae Paganini Gaudenti! 
omniscii literatoris in Atìiaeneo Pisano . Access 
serunt cattssae dictio prò S. Augustini sementiti de 
SS. Mortuorum slam, deifue innocenza corani gai 
simplici animo ereditai liaereticis , progne honore 
Machiavelli , et Florenlinorum , et Mediccorum 
Principimi eie. 
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questa sua dotta fatica, se dopo averlo tanto 
felicemente vendicato dall' altrui malignità , 
tratto egli stesso dalla falsa comune opinione, 
con fosse caduto fino in contradizione con se 
medesimo , per trovare di che riprenderlo . 
Ella è infatti cosa da far maraviglia , come 
dopo aver dato del ridicolo a chi credesse 
che dal Machiavelli alcuno abbia appresa la 
tirannia , dopo aver riconosciuto : = Lectam 
a Machiavello historium fere omnis etìam 
veteris nevi , et lectam non ad voluptatem, 
nec in usum grammatìcum , ceu Jìeret ple- 
Tumque , sed cum insigni civilìs prudentiae 
Jruottt, atque adeo lectam acri judicìo adhi- 
bito , quod a paucissimis fieri vel solerei vel 
posse! ; gli sia uscito di bocca : in quam pla- 
rimis consiliis non modo improba , verum 
edam piane vel inepta vel noxìa suggessit 
oc sitasti = . Non si saprebbe scusare il suo 
sbaglio , a confronto di tanto giudiziosa difesa 
Attagli, che supponendo averlo indotto in erro- 
re il titolo del Principe , e che nulla avrebbe 
avuto da ridire, se il Segretario Fiorentino 
avesse intitolato il suo Libro il Tiranno (i), 



(i) Che il Conringio fosse nell'errore di credere 
«he il Machiavelli avesse inteso dì darò ìadutinia- 



Giovanni Federigo Cristio , dotto Professore 
nell'Università di Lipsia, pubblicò nel 1731 
un' opera intitolata = Joh. Frìderici Chrìstii 
de Nicolao Machiavello libri tra, in quibus 
de vita et tcrìptis , item de seda hujus viri, 
atque in universum de politica nastrarum 
post instauratas literas temporum ex ìnsti- 
tuto disseritur = . Noi non conoschiamo una 
difesa pel nostro Autore più esatta e ampia di 
questa. Quanto mai era possibile ad uomo 
estraneo di sapere relativamente al Machia- 
velli , tutto vi si trova esaminato e dilucidato 



mente e dovunque lezioni anche per i Principi legit- 
timi e savi, ce lo dice nella sua introduzione alla 
politica di Aristotele lib. 111. = Quii» sua omnia va- 
firrimùs hic ne/jitiiiae doctor, dissimulalo plagio, 
ex Aristotele fonasse transcripsìt ; eo tamen discri- 
mine, tjuod hìc impio ac impudenter omni principi 
commentiti , i/uae nonnisi Dominis ac Tyrannis 
convenire longc reclius ac prudenter scripterat 
Aristotele! = . Ma se il Conringio avesse fatto alten- 
lione alla espressa disapprovazione del Machiavelli 
che accompagna i precetti veramente riprensibili , 
avrebbe ravvisato ehe il Segretario Fiorentino indi- 
cava egli stesso quali sono ì modi tirannici , e quali 
convenienti ai buoni e. legittimi dominanti, e che 
perciò egli è nella linea stessa di Aristotele , e di 
qualunque altro che abbia rappresentato il tiranno , 
come tiranno . 
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con nna erudizione ed nn criterio insupera- 
bile ; talmentechc , eccettuate quelle più spe- 
ciali e recondite notizie somministrate dalla 
località , e che diffìcilmente potevano esser 
note e trovate se non nella patria dell' Autore , 
può dirsi che la difesa del Machiavelli sia in 
quel libro compiutamente esaurita . Dell' apo- 
logia del Signore Amelo t de la Houssaye ne è 
stato dato in altro luogo un saggio, che può 
bastare per formarsene una giusta idea . L' elo- 
gio appostogli nella Raccolta degli Uomini illu- 
stri Fiorentini è una buona difesa, per quanto 
pòrta la natura di quella specie di composi- 
zione . Ottima pure è 1' apologià pubblicata 
nel 1779 col titolo = Elogio di Niccolò Mà- 
chia felli , Cittadino e Segretario Fiorenti- 
no, con un discorso intorno alla costituzione 
della Società , ed al governo politico = , la 
quale doveasi , per quanto si crede , porre in 
fronte a una edizione , che si meditava di fare 
a Napoli (1). 



(1) Posteri ormeu te agli autori citati, ed alla 
prefazione e vita premesse all' edizione del 1781, 
il Sig. Cav. Gio. Batista Baldelli ne ritesse un altro 
Elogio, che fu da lui recitato con molto applauso 
nell'Accademia Fiorentina, e dipoi dato alle stampe. 



Il merito del nostro Segretario, relativa- 
mente all' erudizione e sapere , non è stato 
meno controverso della sua morale . I suoi 
nemici , solleciti di trar profitto in suo discre- 
dito anche dalle cose le più inverisimili, si 
sono fatti forti sulla testi monianza del Giovio, 
che ei fosse totalmente ignorante della latina e 
della greca lingua; e rincarando sopra questo 
bugiardo Scrittore , Io hanno anche tacciato 
d' imperito e d' inesatto . La Traduzione del- 
l' Anuria di Terenzio , alcune Lettere latine , i 
titoli parimente latini da lai posti in fronte a 
ciascuno de' capitoli del Principe , come ab- 
biamo trovato nel citato antico MS. , le sue 
commedie , tratte per la maggior parte da 
Plauto e da altri antichi Commediografi , il 
poemetto dell'Asino d'oro, ricavato da Luciano, 
da Apulejo e da Omero , un intiero epigramma 
greco di Posidippo (i ) sulla statua dell'Occa- 
sione , tradotto in quel capitolo da lui dell' Oc- 
casione intitolato , sarebbero prove bastanti 
a decìdere la questione della sua perizia in 
crucile due dotte lingue, tanto più che la scar- 
sezza delle buone versioni a' suoi tempi ren- 
deva indispensabile l'intenderne gli originali; 



(i) Antholog. Lib. IV. 



quando anche non ne avessimo delle più lumi- 
nose nelle altre sue opere storiche e politiche. 
E tanta è la perizia delle antiche cose che in 
tulli i suoi scritti di tratto in tratto si riscon- 
tra, e con tal sicurezza ed opportunità vi si 
vedono maneggiati gli autori classici Greci e 
Latini , da convincere ad evidenza che perfet- 
tamente ed a fondo ei ne conosceva di essi i 
pregi e k bellezze , poiché se non gli avesse 
studiati profondamente e sviscerati , ei non 
avrebbe potuto , se non con speciale miracolo , 
pervenire a rendersene naturale imitatore . 
Anzi se niuna cosa potesse rimproverarsi al 
Machiavelli, sarebbe il dire, ch'ei siasi arric- 
chito delle spoglie degli antichi Scrittori, e 
gli abbia soverchiamente imitati; seppure è 
lecito chiamar difetto l'aver fatte sue, e adat- 
tate a' suoi argomenti le più belle gemme di 
quegli autori immortali , l' aversegli convertiti 
in sugo , l 1 essersi investito del loro spirito , 
ed avergli anche talora superati. 

il Libro primo delle Storie , in cui sono 
mirabilmente descritti nel più stretto com- 
pendio i grandi avvenimenti che scossero e 
rovesciarono il Romano Impero, la fondazione 
degli Stati che si stabilirono sulle rovine di 
quello, e le rivoluzioni per le quali passò 
successivamente l' Italia , fino a stabilirsi in 
Fol. i. 5 
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quel grado , in cui si trovava a' tempi dell' Au- 
tore, suppone una cognizione immensa e per- 
fetta delle Storie dei primi, e de' tempi di 
mezzo, ed una penetrazione inarrivabile, non 
solo per rinchiudere in così stretti limiti una 
materia tanto vasta , quanto ancora per svilup- 
pare i varj interessi e le ragioni, onde si andò 
a formare lo stato politico e civile dell' Eu- 
ropa . Questo solo libro fa conoscere la dot* 
trina , il genio grande , e la penetrazione del 
Machiavelli , nè ci siamo riscontrati in alcuno 
che lo abbia letto, e non ne sia rimasto in- 
cantalo^). Nelle Storie poi tutte insieme egli 



(l) È tanta la maestria, con la quale in quel 
primo libro sono trattati quei vasti ed intralciati 
argomenti, che in una cdtiione di Argentina delle 
Storie fatta ilei 161O sono presi per titolo di mila 
1* opera in questo modo : = Storie Fiorentine , nelle 
quali si racconta il passaggio e la mutazione dei 
popoli Settentrionali, rovina dell' Imperio Roma- 
no , principio da' Pontefici , origine e fatti dei 
Fiorentini = . Girolamo Turtero , riguardando forse 
questo primo libro per una cosa nel suo genere 
compita, la diede alle stampe nel 1 564 tradotto 
in latino , separatamente dagli altri , e del quale 
Marquardo Fregerò nelle sue annotazioni a Pietro 
de Àndlò pag. 1^7 cosi parla : = Idem argumentum 
de migralianibus popolatimi Seplentrionalìum post 

devictos a C. Mario Cimbros, et de mina Romani 
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è mirabilmente riuscito , per quello riguarda 
il piano e la condotta, a rassomigliarsi, più 
che ad ogni altro , al Greco istori co Tucidide . 
Vi è pur tutta via chi ha desiderato nel MaT 
chiarelli maggiore accuratezza , spezialmente 
nel!' ordine de' tempi ; ma se egli ha usato 
talvolta un ordine prepostero, pìuttostochè 
chiamarlo un anacronismo , attribuir ciò si dee 
al metodo da luì preso di seguitare la pro- 
grrssione de' fatti , invece d'interromperli per 
una troppo scrupolosa osservanza di cronolo- 
gia . Non si può negare che ciò non renda la 
narrazione più eguale, più continuata, e più 
interessante; oltreché il metodo preso da lui 
è propriamente rruello delle Storie, l'altro è 
quello degli Annali . 

Le Storie sono senza dubbio 1' ultima opera 
da lui scritta (i) , come apparisce chiaramente 

imperli eteganter traclavit Ninolaus Machiavcììus 
Lib. 1 Hhloriae Florenlinae ; qitnd opiisculum extat 
latine, interprete Ilicronymo Turleros. 

(i) Se si parla delle opere grandi è vero ciò che 
dice qui la prefazione. Del rimanerne l'elegante 
Descrizione della Peste, che è uno degli strilli 
inedili , che per la prima volta comparirono alla luce 
nella edizione di Firenze in olio tomi. nel i ;<)(>, si 
crede con mito il fondamento posteriore ad ogni 
■Uro suo scritto, sembrando indubitato che fu da 
lui composta poche settimane prima della sua morie. 



dalla nota apposta all' originale , che si è di 
sopra riportata, e per mezzo della quale si 
vede che ei le terminò nel i5a5, Yale a dire 
due anni incirca prima della sua morte; e 
possiamo congetturare , che altro non scrivesse 
inquestointervallo di tempo, avendone molto 
consumato nelle commissioni , che di nuovo 
per la sua patria dovè subire . Egli aveva per- 
altro in animo di continuarle , e di questo ce 
ne assicurano i frammenti che abhiamo di lui 
trovati , specialmente quei pochi caratteri di 
celebri personaggi Fiorentini, che nell'origi- 
nale sono intitolati in quesia forma: ■= Nature 
di uomini Fiorentini, e in che luoghi si 
possino inserire le laudi loro = . Sono per av- 
ventura questi frammenti quei Commentari 
rammentati da Gìo. Matteo Toscano , che ei 
dice avere il Machiavelli donati in morte a 
Francesco Guicciardini, e questi essersene 
valso nel tessere la sua laudatissima Storia (i) . 
Erano essi in assai maggior numero , ma fu 
giustamente creduto bene lasciarne indietro 



(i) Commentario) , ijuibus eaquae sua tempestate 
tetta suiti , compiexus erat , Francisco Guitxiar- 
dino morìem dono dedit , quorum subsidio Fran- 
tiseli* iHuti tantopere vulgo commendatam hislonae 
opus absotvil. io. Maltk in Peplo Italine. 
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molti , trovati pressoché affatto informi , e sce- 
gliere soltanto quelli che avevano una qualche 
forma , i quali , quantunque si riconoscano 
per semplici notizie prese, come suol dirsi, 
in punta di penna, non mancano però di es- 
sere aspersi di alcune di quelle grazie , di quei 
sali, di quelle riflessioni, che formano il ca- 
rattere degli scrìtti del Machiavelli . Avreb- 
bero essi pure richieste molte annotazioni per 
ìschi a ri mento , le. quali sono state risparmiate, 
perchè non si trattava di farli servire per l'isto- 
ria de' tempi , della quale si suppongono bene 
a portata i lettori, e che può vedersi in tanti 
altri autori contemporanei; ma di dare un 
saggio dell' accuratezza del Segretario Fioren- 
tino 5 e della sua maniera di preparare i ma- 
teriali delle sue opere . Per l' istcsse ragioni fu 
lasciato indietro il Diario , che è stampato , e 
passa comunemente sotto il nome di Biagio 
Bnonaccor si ; ma che è io parte una simile 
raccolta alquanto riordinata di notizie ìstori- 
che del Machiavelli , come si riconosce dal 
MS. autografo esistente uclla Biblioteca Ric- 
cardi a na . 

I Ritratti delle cose della Francia e della 
Magna , e gli altri sciittì di simil genere , come 
il Rapporto delle cose della Magna , il Discorso 
sopra di esse e sopra l'Imperatore , della Na- 



tura do' Francesi j il Sommario (Iella Città di 
Lucra , Simo le osservazioni falle dall' Autore , 
■pecìal mente nelle sue legazioni , e distese per 
servigio e per utile della Repubblica . Se in 
questi scritti non hawi una perfetta eleganza, 
Vi si ravvisa però l'accurateiaa e la rapacità 
di un abile ministro . La Vita di Castrando 
Castracani è uni scritto arbitrario, dono al- 
cuni pochi fatti storici servono di fondamento 
a un romanzo , ebe il Machiavelli si è dilettato 
di tessere sulle gesta di quel gran capitano. 
Alcuni Scrittori si sono affaticati soverchia- 
mente per rinvenire le falsità di questa Vita , 
la quale a colpo d'occhio si riconosce per 
iscritta a capriccio (i) . 

I sette libri dell' Arte della Guerra suppon- 
gono nel Machiavelli una cognizione della 
scienza militare , non dirò solo maravigliosa 
per un uomo di toga , ma straordinaria anche 
per un vecchio comandante . Che il Machia- 
Velli T avea appresa mediante una lunga e pro- 
fonda meditazione sopra gli antichi Romani, 



(i) L'Abate Sallier ha fatto un reame «hi 
sulla Vita di Castruccio scritta dal Machiavelli, < 
cui è riportato l'estratto nel Tom. VI delle Menu 
rie dell' Accademia delle Iscrizioni e Belle Lello 
a pag. 3jO. 



i quali senza controversia sono stati i più ec- 
cellenti maestri néll' arte della guerra , rilevasi 
adevidenza dalla moltiplice combinazione delle 
di lui teorie militari con quelle diVegezio. 
Il suo principale oggetto è di far valere i 
vantaggi dell' Infanteria, in un tempo in cui 
questo servizio era generalmente dispregiato ; 
e le sue teorie hanno avuto un si felice suc- 
cesso , che a lui attribuir si dee il risorgi- 
mento della buona tattica, e la perfezione 
alla quale si vede giunta quest'arte ai nostri 
giorni . È qui a proposito il riferire ciò che 
dice del Machiavelli il dottissimo Sig. Dott. 
Gio. Lami nel dare ragguaglio nelle sue No- 
velle Letterarie del 1765 della seconda edi- 
zione delle Lettere militari del Sig. Conte 
Francesco Algaroiti: =// Sig. Conte Algarotti 
nelF indirizzarle al Principe Enrico di Prus- 
sia, con molta erudizione , con sagge rifles- 
sioni , e con studiosa diligenza, fa nella 
prima parie di queste lettere risaltare mira- 
bilmente la scienza militare del Segretario 
Fiorentino Niccolò Machiavelli, il quale col 
suo vasto e profondo ingegno seppe trattare 
felicemente diverse materie . Egli compose 
dunque un libro sopra F Arte della Guerra, 
sopra il qual libro quanto osservi il celebre 
nostro Autore F addita nella lettera seconda 
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al suo amico colle seguenti parole: v Farvi 
» un estratto del libro sopra 1' Arte della 
» Guerra è quasi impossibile . Ben sapete cbe 
51 de' buoni libri mal se ne fauno gli estratti , 
n Pure per adempire in qualche maniera al 
» vostro desiderio , alcune cose vi anderò no- 
li tando qua e là di quel libro , accioccbè 
» vediate quanto sia fondata l' opinione cbe 
t io ne ho, e voi entriate maggiormente in 
» voglia di leggerlo b . Le venti lèttere adun- 
que comprese nella Prima Parte si aggi- 
rano tutte nel far vedere f eccellente perizia 
che ebbe il Segretario Fiorentino della guer- 
ra , benché non fosse uomo militare , e guanti 
bei precetti e insegnamenti desse per bene 
e prosperamente condurla =. Il medesimo 
Signor Conte Algarolti, nel Discorso IV sopra 
gli studj di Andrea Palladio fatti da esso nelle 
cose militari , vuol fare intendere , che questa 
celebre architetto civile, studiò l'arte militare 
su quella del Machiavelli. Il Re di Prussia 
ha messi in eleganti versi nel poema della 
guerra molti precetti del nostro Segretario, 
anzi ad osservare con qualche attenzione la 
sua propria condotta ne! governo e nella di- 
rezione degli eserciti, vi si trova una con- 
formità tale colle regole date dal nostro Au- 
tore, che Gola basta a farne l'elogio, ed a 



costituirne 1* eccellenza ed il valore fi). Si è 
detto che Lorenzo de' Medici, Duca d'Urbino, 



(i) Il merito di quest'opera fu conosciuto dagli 
elessi Oltramontani fino dal primo suo comparire 
■Ila luce. Guglielmo de Bdlay, nomo pratico e 
versato assai nelle cose di guerra, pensò di rifor- 
mare le milizie Francesi , e d' istruirle secondo i 
precetti del Machiavelli. Fece egli dell'Arte della 
Guerra del nostro Autore un trattato suo proprio, 
copiandolo quasi a parola, colla sola mutazione dì 
averne tolta la forma del dialogo , variati pochi vo- 
caboli tecnici, e fattavi qualche trasposizione . Tro- 
vatosi questo l ralla lo dopo la morte di lui fra i suoi 
scritti , fu pubblicato a Parigi col seguente titolo : 
5 InstrucUons sur le futi de la guerre , exiraictes dei 
Uvres de Polybe , t'rontin, Vegece , Machiavello, 
#( plusieurs autres etc. boni autheurs . A Paris do 
l'imprimefie de Michel de Vascosan demourant à 
Venscigne de lafontainc, Sue St. Jacques, 1 553 
uvee privilegi du Roy ~ . 

In un'altra edizione fatta a Lione nel 1593 di 
questo stesso trattato del Bellay fu indiscretamente 
«oppresso il nome del Machiavelli , che ne è il pro- 
prio e vero autore , essendosi pubblicato col seguente? 
titolo : - Discipline Slìlttaire de Messire Guillaume 
du Bellay, Chcvalier de l'Ordre , et Lieutenant 
general du Roy à Turili , camprise ea froij Uvres ; 
premieremeal /aite et complice par l'auteur lant 
de ce qu'il a leu des anciens et modernes , camme 
Polybe, Prgecc, Fronlin , Cornacan , ci autres, 
yue de ce qu'il à veu, et praùqueéi armées et 
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avesse voluto fargli porre in pratica le sue 
teorie alla testa di un' armata , ma clic egli fosse 



guerres de son temi Lyon par Benoist Rigatiti, 
■5ga. In questa edizione vi sono alquante mutazioni 
e discrepanze , essendoli adattato l' editore all' espres- 
sioni ed all'ortografia della lingua Francese del SUO 
tempo , variando ancora I' ordine dei capitoli quando 
lo ha creduto opportuno.. 

Meglio eseguita e più fedele è una traduzione in 
linguaggio tedesco cscita alla iute nel itìi3 in. 
MtimpelK,ardl o sia Muntbéliard, dedicata a Lodovico 
Federico Principe di Wurtemberg , col titolo = Kriegi 
Kunst Nicolai Machiavelli = . 11 traduttore, di cui ci 
«piace ignorare il imene, poiché non vi si scorge espres- 
so che per le sole iniziali U. C. IV. V. B. , eoa 
altra sinceriti che quella dei sopra citati editori Fran- 
cesi , non ha uè accomunato , nè taciuto il nome del 
vero Autore dell' Opera . Oltre 1' esattezza e la fedeltà 
della versione, vi si osserva ancora la correzione di 
alcuni errori, che s' incontrano, in quasi tutti gli 
stampati, quali noi pure abbiamo potuto lenificare 
mediante il riscontro dell'autografo. Uu altro pre- 
gio particolare è la divisione fattavi per Capitoli delle 
materie più interessanti, senza però alterare in al- 
luma parie ni la divisione dei Libri, nè il dialogo, 
nè le parale , come per esempio = Dell' uso delle 
Artiglierìe^; Dell' utilità o inutilità, Ielle Jòrteeie 
ec. = ; come pare è notabile 1' altra diligenza usata 
di avere accennate in postilla le cose più rimarche- 
voli . lo somma è questa una versione veramente 
couispoudeute al merito dell'Opera. 
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tanto savio da non ci menta r visi (i) . Questo 
racconto non è che una mera favola , né il Se- 
gretario Fiorentino ebbe altro disegno che 
d' istruire gli Stati dell'Italia della maniera di 
fortificarsi , e rendersi capaci di sostenere colle 
loro proprie forze la loro libertà . Con questa 
mira avea egli fatto adottare dalla Repubblica 
di Firenze un piano per istabilire un corpo 
di milizie nazionali e permanenti , come si vede 
dalle due Provvisioni , una per le fanterie, e 
l'altra por la cavalleria, delle quali era stato 
esso il consigliere, l'estensore e l'esecutore. 

I Discorsi sopra Tito Livio, che furono 
scritti insieme colla precedente Arte della 
Guerra, dopo la sua dimissione dall'impiego 
di Segretario, seguita nel i5ra nella cacciala 
del Sod crini , sono superiori a qualunque lode . 
Vi è stato chi ha riguardato il Libro del Prin- 
cipe come un compendio, o un estratto del 
medesimi . Chi ha avuta questa opinione non 
aveva osservato che l' Autore in più luoghi dei 
Discorsi medesimi si rimette al Libro de) Prin- 
cipe, come precedentemente scritto . L'epoca 
del Principe l' abbiamo nella Lettera al Vettori 
de' io Ottobre i5i5, e quella de' Discorsi nel 



(i> Cardano De militate ex adversis capicnda 
Lib. Ili, -Bayle ante. Muchiavct. 



LXXVI 

Cap. XXVII del Libro HI, ove egli dice che 
la citlà di Fistoja era divisa in Panciaiiclii e 
Cancellieri quindici anni sono ; la qual divi- 
sione, anzi guerra civile, essendo degli anni 
i5oo e i5oi , resulta che i Discorsi sono po- 
steriori di circa ire anni , e scritti verso il i5i6. 

Del rimanente i suoi fondamenti politici 
sono in tutti i di lui scritti sempre uniformi e 
eostanti, e i suoi principj, le sue vedute, le 
sue osservazioni sempre gravi, giuste e pro- 
fonde . Senza stare a fermarsi sulle altre sue 
minute cose, che sono ugualmente piene di 
giudizio e di eleganza, una sola considerazione 
rimano da aggLugnersi in lode del Machiavelli , 
eioè che la sua abilita non si limitava soltanto 
alla teorica . Le Legazioni sono un monumento 
luminosissimo della sua destrezza nel maneg- 
gio de' più scabrosi affari . Vi si vede risplen- 
dere uno zelo illimitato per gì' interessi della 
sua patria, una facilità poco comune nel rap- 
presentare e nel prendere il vero punto degli 
affari , una maniera efficace per insinuarsi , 
un'attenzione singolare nello studiare le per- 
sone con le quali trattava , e nel penetrare 1» 
loro occulte mire ed intenzioni . = Da simile 
Operetta, dice giudiziosamente il Sig. Propo- 
sto Ferdinando Fossi nella prefazione alla citata 
sua raccolta delle lettere, si può meglio che 
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da qualunque altro suo scritto elaborato e 
Jìnito ricavare il vero spirito, carattere e 
abilità del Segretario , vedendovìsi dapper- 
tutto , oltre la naturalezza dello stile , certa 
profondità di pensare , accompagnata da giu- 
ste riflessioni secondo V occorrenza degli af- 
fari , che qualificano l'uomo grande anche 
senza studio e senza artifizio = . 

La elevatezza del suo genio, che lo costi- Jjw. 
tuisce un uomo del primo ordine , ed uno di 
quei talenti straordinarj che la natura non "JS^j 
suole riprodurre se non con V intervallo di "S^"' 
secoli , la sua perfetta cognizione delle cose 
del mondo, l'ingegno suo vastissimo e per- 
spicace, sono cose universalmente riconosciute 
ed attestate da quanti lo hanno letto ed esa- 
minato . Il chiarissimo Signor Abate Antonio 
Genovesi lo riconosceva per il primo, che 
avesse posti de' veri principj sull' indole dei 
popoli , e sulla libertà d' Italia . Monsig. Gio- 
vanni Bottari, nella prefazione alla ristampa 
dell' Ercolano del Varchi, lo caratterizza con 
questo raro ma giusto elogio : - Che nelle biso- 
gne di nostra Repubblica impiegato mostrò 
colla prudenza dell' adoperare , e col? acu- 
tezza de' suoi scritti chiarissimo argomento 
e dell' altezza del suo ingegno , e della sala- 
cità del suo senno maraviglioso in conoscere 
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gì' interni [fini degli uomini , ed in saper vol- 
gere a suo piacimento ambe te chiavi del 
cuor laro = . Il citato altre colte Gio. Matteo 
Toscano così elegantemente Io definisce : = Ma- 
chiavcltus Florentinus , fertile ìngenium , 
recondita eruditione cum expnlìssct Etru- 
scam Comoed'am, Htstoriam, Poetìm heroi- 
cam , Politicum , omnes denique bonas artes 
pari felicitate traclavit = . Giusto Lipsie- , 
uomo altrettanto dotto e profondo, quanto 
delicato e religioso , fra tutti gli Scrittori 
politici del Principato, del solo Machiavelli 
dice di far caso : = Qui nuper aut heri id 
tentarunt non me tenent aut f.rrent : in quos 
si nere loqueadum est Cleobuli itlud vetus 
corweniat : tìykmri* r'o waSm /xéjoc A»yS» ts 
■mAffot ■ Insci tia in plerisque et sermonura 
multitudo . Wsi quod unius tamen Machia- 
velli ingenium non contemno , acre , subtile, 
igneum; et qui utinam Principem suum recta 
duxisset ad temnlum illud virlutis et hono- 
ris ~; e meglio anche pensato avrebbe della 
rettitudine di quel libro, se avesse fatto riflesJ 
«ione all'oggetto del me lesimo . Di esso par- 
lando il Colerò netta sua elegante e giudiziosa 
epistola ile Studio politico , cosi si esprime : 
= M :chiavetlus in decem libros prÌo>-es Ti ti 
Limi facundus est , et Ut so/et acutus = . Il 



Varchi slesso, benché d'altronde suo nemico, 
riconosce l'alta sua perizia nella scienza poli- 
tica, dicendo di lui: = Che se air intelligenza 
che in lui era. dé governi degli Stati , e alla 
pratica delle cose del mondo, avesse la gra- 
vità della vita aggiunta , si poteva piuttosto 
con gli antichi ingegni paragonare , che pre- 
ferire a' moderni^ . Sono queste , come ognun 
vede , parole di un uomo che avea da più 
tempo concepita svantaggiosa opinione di esso, 
che vuol malignare sopra ciò che è a confes- 
sare dall'evidenza costretto; simile in tutto 
alla testimonianza del Giovio, che fra tante 
falsità inventate per iscreditare il Segretario 
Fiorentino è forzato , quasi suo malgrado , a 
dire di esso : = Quis non miretur in hoc Ma- 
chiavello tantum valuisse naturam, ut in 
nulla nel certe mediocri latinarum litterarum 
cognitione , ad justam recte scrìbendi f Mul- 
tatati pervenire potuerit . Habili siquidem 
ingenio, ac ubi solcrtiam intenderci , piane 
mirabili, cuncta quae adgrederetur elegantis- 
sime perfìciebat , sive seria , sive jocosa scri- 
bereniur- . E ciò basti per conoscere quanti e 
quali uomini hanno parlato del Machiavelli e de- 
gli scritti suoi con lode, e con ammirazione (i). 



(i) Fra le tesliinonianze onorevoli per il Machia- 
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m.Vìio Quantnnrrue la princìpal lode del Machia- 
velli consista nella scienza del governo , nella 



velli , non tono da lasciarsi indietro alcuni epigrammi 
pubblicati in sua lode . In fine dell' elogio dèi Giovi» 
vi è questo di Antonio Vaccai 

Quisquis adis , sacro flores et seria sepu Zefiro 
Adde , piier , cineri debita dona ferens . 

JVbm veteres belli et paeis qui reddidit arteis , 
Jam prìdem ignota* Regihus et populis ; 

Étruscac Machiavello! Aijioi , et gloria lingotte 
Mie jacct ; hoc saxum. non coluisse nefat . 

DÌ Giovanni Laiomo è ìl seguente (drastico : 

Quum sibi praetcneras odioso radier aureis 
Fero, VÌX alii/uis , Machiavelli , fcrat : 

IH vero Jacias j laudemque e dente pararis : 
Quanta fuit Ungane visque venusque tuae ! 

Sotto il ritratto dell' Autore , apposto all' edizione 
fatta all' Haja nel 1716, vi è questo energico dietico : 

Supremum per te noeta est prudentia culmen , 
Vlterius nec quo progrediate habet . 

Ciò. Malico Toscano nel Peplo d'Italia fa alla memo- 
ria del Machiavelli quest' altro elegante epigramma : 

Quantum Ntlurae Studi uni vis insita ad omne 
Arte juvante videi, Machiavelle, doces . 

Cultius adstricto quis pressit palpita socco ? 
Cui mage. sunt Thuscae plcctra sonora lirae ? 



quale niuno certamente nò degli antichi , nè 
ite' moderni , o lo sorpassò o lo raggiunse j 
pure egli merita uno de' primi posti anche 
nella geniale letteratura, in cui pareggiò, e 
superò in molte cose tutti gli altri bei talenti 
de' suoi tempi. Egli era un ingegno vasto e 
sublime, che in tutto andava a toccare la per- 
fezione . Se a lui è debitrice 1' Europa del 
ristabilimento della Commedia , Io è per uno 
de' più bei pezzi in questo genere . La Man- 
dragola , secondo il Sig. Voltaire , vale più di 
tutte le commedie di Aristofane ; e fece questa 
per la prima volta in Firenze tanto strepito , 
che il Papa Leone X , conoscitore e protettore 
delle buone arti , volle che fosse in Roma di 
nuovo rappresentata . Oltre a questa che si 
crede la pi- ima, e la più eccellente, altre quat- 
tro ne avea composte; la Clizia riportata in 
tutte le edizioni; un'altra senza tìtolo ritrova- 
ta, e stampata nella edizione dì Venezia del 
> 769 , e in quella di Londra detta il Frate ; la 



Qua populei Hex arte regat , quo fura Sènalar 

Consilio , qun dui temperet arma mone* . 
Tu patrias lux historiae ; rtbusqae gerendìs 

Unibili optasti facto vetusta novis . 
Denique Flora parerti tantum Ubi delulit uni, 

Quantum vix multi* terra latina , deeus . 

Voi. 1. 6 



Sporta di Gio. Batista Golii, il quale, essen- 
dogli capitato alle mani il MS. di Niccolò , la 
diede fuori per sua con qualche piccola mu- 
tazione ed aggiunta; e le Maschere , di cui il 
più volte citato Giuliano de* Ricci . che ci dà 
l'aneddoto della Sporta, dice (li avere presso 
di se 1' originale, ma che ad onta delle più 
minute ricerche non ci è stato possibile il 
rinvenire (i). Le sue poesie, se non sono da 
stare perfettamente a confronto con quelle di 
Dante e del Petrarca , hanno per aln o poco 
da invidiare alle migliori cose de' Poeti To- 
scani e per la facilita e per la grazia , e per 
]a nobiltà ed aggiustatezza delle idee e de' pen- 
sieri . I suoi versi non i smentiscono. alP op- 
portunità la profondità delle sue cognizioni . 
V Asino d 1 oro ed i Capitoli , oltre infinite 
bellezze d'immaginazione, sono pieni di mo- 
rale e di filosofia , come bene avvisa l'autore 
■dell' elogio di Napoli , ed in generale hanno 
tutta la maniera Dantesca . Ella è cosa da far 
maraviglia , come nn uomo tutto immerso 
nelle speculazioni politiche , sapesse così leg- 



(i)Fa trovata e pubblicata la prima volta nell'adi' 
li ore di Firenze; del 175)6 un'altra Commedia in 
versi sena* titolo , il di cui soggetto è però tale , che 
non nuù convenirle il titolo delle Maschere - 



giadramentc conversare con le Muse , e riu- 
scisse bene ugualmente nell' epico e nel lirico , 
nel serio e nel giocoso, nonostante che ciascu- 
na di queste cose richieder soglia un talento 
particolare . 

U carattere dello stile del Machiavelli è la 
eleganza e la semplicità : pieno di grazie senza 
artifizio , e di lepidezze senza cader nell' insi- 
pido, chiaro senza esser verboso, breve senza 
dare 'nel misterioso e nell'oscuro, e sempre 
adattato al soggetto eh' ei tratta . Se il Segre- 
tario Fiorentino è sembrato al Conringio dot- 
tissimo , ma non eloquente , è questo uno 
sbaglio da perdonarsi ad un oltramontano, il 
quale nella sua emendazione della traduzione 
del Principe , ha mostrato di poco intendere 
la Toscana favella , ed in conseguenza non era 
in stato di conoscerne le finezze . All' ecce- 
zione ili esso , niuno nel decorso di quasi tre 
secoli , dacché son pubblici gli scritti del Ma- 
chiavelli , ha pensato contrastargli il pregio 
dell' eleganza , della naturalezza e della ve- 
nustà ; sopra di che ci rimettiamo ai dotti com- 
pilatori del Vocabolario della Crusca , che lo 
hanno citato come testo di lingua , ed al ca- 
rattere che ne fa il Giovio stesso , il quale 
non può cadere in sospetto di aver voluto 
mentire in favore del nostro Autore : -Pcde- 
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Strem putrii sermonts facultalem. a Boccacii 
conditoris vetustate diffìuentem , novis et 
piane Atlicis vinculis adstrinxerat , sic ut 
ìlle castigatior, sed non purior aut gravìar 
otiosis ingeniis existiinetur - . 

Se la moltiplicita delle edizioni ha qual- 
che parte nel decidere del merito di uno 
scrittore , pochi crediamo che siano quelli che 
possano stare a confronto del nostro Machia- 
velli , relativamente a questo non equivoco 
contrassegno della pubblica stima. I rimunera- 
li ili volte sono stale le sue Opere stampate e 
ristampate , quando separatamente , c quando 
tutte in un corpo . La prima edizione del Libro 
del Principe, che a noi sia nota (i), fa, come 
si è altrove accennato, fatta in Roma per An- 
tonio Biado d'Asola, a dì 4 Gennajo i55a 
con grazie e privilegi di Papa Clemente VII, 
e di altri principi , ed è dedicata a Filippo 
Strozzi . I ( riunii ristamparono dopo in Firenze 
più volte questo trattato , particolarmente nel- 
l'istesso anno i53a, e nel i54o, dedicandolo 
a Monsignor Giovanni Gaddi , Cherico della 



(i) Dice il Bayle che questo trattato era stato per 
la prima volta stampalo nel i5l5, ma ninno ha 
mai veduta questa edizione . 



Camera Apostolica . In Venezia fu ristampato 
in casa de' figlinoli d'Aldo l'anno i5;jo . da 
Gabriel Giolito l'anno i55o, da Domenico 
Giglio l'anno i554, e da molti e molti altri , 
che sarebbe cosa troppo lunga e tediosa ;il 
voler qui tutti registrare . II medesimo , egual- 
mente che i libri dell' Arte della Guerra, come 
GÌ è notato di sopra , comparve anch' esso tra- 
dotto in linguaggio tedesco a Miimpelgardt , 
a sia Montbéliard l'anno i6a3. Il Tel io lo 
tradusse in latino, e benché poco felice ne 
fosse la versione, pure per istima di Niccolò 
fu più volte , e in var j luoghi ristampata . Forse 
per correggere i difetti della traduzione del 
Telio, secondo che è accennato nell'Avviso 
premessovi , un' altra versione latina corredata 
di ottime note, fu fatta da Gaspero Langen- 
hert , pubblicata colle stampe di Amsterdam 
nel 1699 , e dedicata a Luigi Duca di Borgo- 
gna , Nipote del Re Luigi XIV di Francia . 
Una edizione ce n' è di Basilea fatta da Pietro 
Penìa nel i58o, alla quale, come a tutte le 
altre, vanno unite le opinioni del Fosse vino, 
le declamazioni dell' Osorio , le orazioni di 
Agrippa e di Mecenate, [ratte da Dione. Questa 
è la traduzione che emendò il Conringio, e 
che fu da lui pubblicata insieme con la Vita 
di Castruccio , e altre cose , preceduta da dotte 
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osservazioni politiche nel 1CG0 a Hclinstat. 
Celebre è finalmente l'ottima versione Fran- 
cese del Sig. Amelot de la Houssayc , la quale 
con brevi ma'saggie noie, e con la sua prefa- 
zione apologetica fu stampata in Amsterdam 
nel i683. 

I Discorsi sopra la prima Deca di Tito 
Livio furono pubblicati in Roma 1' anno i53i 
per Antonio Biado d' Asola , coti grazie pari- 
mente e privilegj di Clemente VII e di altri 
principi ; ed è (mesta 1' edizione dal Biado 
dedicata al più volte nominato Monsig. Gio- 
vanni Gaddi, della quale altrove si è fatta 
parola . I Giunti gli stamparono anch' essi più 
Volte in Firenze, specialmente l'anno i55i , 
e l'anno i S43 , dedicandogli ad Ottaviano dei 
Medici . Le due prime edizioni , Romana e 
Fiorentina, di quest'opera, sono contenipo- 
ranee , ma quella di Roma del Principe pre- 
cede sicuramente la Fiorentina di alcuni mesi . 
In Venezia si ripubblicarono! suddetti Discorsi 
da Melchior Sessa nel i534, da' figliuoli d'Aldo 
nel 1542, da Gabriel Giolito nel i55o, è da 
Domenico Giglio nel i554- In Parigi furono 
stampati nel i55gj tradotti in Francese dal 
Sig.dUerberay con questo titolo: ^LesDi- 
scours de Festat de paix et de la. guerre de 
Messire Nicolas Machiavelli =;ed in Argen- 
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lina nel 1618, tradotti in latino, ma poco feli- 
cemente, eoa una prefazione apologetica del 
traduttore ( i ) . Finalmente, per tacerne infinite 
altre, notabile è quella di Venezia del i63o, 
sotto U nome anagrammatico di Amadio Niecol- 
lucci , la quale colla sola mutazione del nome , 
fu munita di tutte le consuete approvazioni . 

Il numero dell'edizioni delle Storie non 
è minore delle precedenti . I soli Giunti ne 
hanno felle tre in Firenze, una del i53a , 
1' altra del 155? , e la terza del i55i , e di 
queste la prima è dedicata al Duca Alessandro 
de' Medici . Nel i54o i figliuoli d' Aldo le 
ristamparono, e il Giolito nel i55o. Furono 
anch'esse dagli Oltramontani tradotte in lati- 
no, cioè il primo libro dal Taulero , pubbli- 
cato nel i564s e tutti insieme uscirono alla 
luce in Argentina nel iGio ,e all' Aja nel iG58. 

I libri dell' Arte della Guerra furono i pri- 
mi che occuparono i torchi, non trovandosi 
altra cosa precedente all' edizione fatta di que- 
sti da' Giunti a di 16 d'Agosto t5a 1 . I figliuoli 

(1) Una traduzione latina dei Discorsi era alata 
antecedentemente eseguita in Mihnpelgardt, col se- 
guente titolo : = Hicolai Macchiabili Floren. Dispu- 
bttiùnum de Bepublica , guai Discorsa» nuncuyavit, 
Libri HI ex Italico Latine /adi . Mouipclgarti , 
i53tt in 8." 



d'Aldo ne replicarono la stampa nel i54o, e 
nel i55a;Comin da Trino nel i5^t, e Gabriel 
Giòlito nel i55o. 

Molte soqo le edizioni, che furono falle 
ne' primi tempi delle due Commedie la Man- 
dragola (i) e la Clizia, dell'Asino d'oro, 
de' Capitoli , c della Novella di Belfagor , 
specialmente in Firenze da' Giunti . Per quella 
del 1549, che comprende i suddetti opuscoli, 
senza le Commedie, Guido Machiavelli, figliuo- 
lo di Niccolò, fa quegli clic ne diede allo 
Stampatore 1' originale ad istanza del Dottor 
Marino de' Ciceri . 



(1) Nella Biblioteca Magliabcchi di Fintine vi 
i un esemplare della Mandragola senza data nè di 
tempo nè di luo^o , ma che dal segno della carta, 
che è il giglio Fiorentino , si riconosce stampata in 
Firenze, e dalla forma del carattere apparisce 0 del 
secolo decimoquiiito , o al pili dei primi anni del de- 
ci mosesto - Il Sig. Proposto Ferdinando Fossi ne 
ha dato ragguaglio nel Tomo terzo del suo applau- 
dilo Catalogo dei Codici stampali del secolo decimo- 
i|uinto esilienti in quella Biblioteca, della quale fa 
degno Prefetto . Facendo foadanlento sulla forma 
del carattere di questo Codice, se ne trarrebbe un 
argomento che questa, e forse anche le altre Com- 
medie, sono le prime cose composte dal nostro An- 
lore . Ciò non ostante potrebbe far na-cerc qualche 
dubbio ÌI vedere come egli parla delta Mandragola 
a Francesco Guicciardini in più lettere al medesimo, 
quali saranno riportate net carteggio familiare. 
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Queste che abbiamo riferite sono le mi- 
gliori fra le innumerabili edizioni che sono 
state fatte delle Opere del Machiavelli sepa- 
ratamente . Non ne mancano poi moltissime 
anche di tutti gli scritti respettivamente noti , 
raccolti in un corpo, delle quali la più cele- 
bre è quella volgarmente detta delle Testine 
in 4- 3 J falla a Ginevra nel i55o senza data . 
È questa divisa in cinque parti . La prima 
contiene gli otto libri delle Storie Fiorentine , 
preceduti dal Proemio, e dal Breve di privi- 
legio di Papa Clemente VII. La seconda il 
Principe , la Vita di Castruccio Castracani , il 
Modo tenuto dal Duca Valeutino ec, i Ritratti 
delle cose di Francia e di Alemagna. La terza 
ì tre libri de' Discorsi sopra la prima Decadi 
Tito Livio . La quarta i sette libri dell' Arte 
della Guerra, e la quinta l'Asino d'oro, quattro 
Capitoli in terza rima , cioè dell' Occasione , 
della Fortuna, dell'Ingratitudine , dell' Ambi- 
zione, due Decennali pariménte in terza rima, 
cioè un compendio delle cose fatte in Italia 
nello spazio di venti anni, e due Commedie, 
che sono la Mandragola e la Clizia . Questa 
edizione , che ha avuto sempre grandissimo 
credito per 1* opinione di accuratezza e cor- 
rezione, ha servito per lo più di esemplare 
alle altre che sono comparse dipoi , fra le quali 



degne di special menzione sono, quella intra- 
presa a Palermo nel i5$4 (i), quella falla 



(l) Autoniello degli Antonielli fu l'editore della 
citala ristampa d! Palermo divenuta oramai ben rara - 
Efili avea promesso di pubblicare, olire a' Discorsi 
ed al Principe del Machiavelli, ancora gli altri di 
lui opuscoli , ina prevenuto dalla morte non poti 
compire il suo progetto , onde net 1 588 con la data 
di Roma fu stampato come per supplemento in un 
tomo in 8° /' Asino a" Oro ; i Capitoli dell' Oc- 
casione, della Fortuna, dell' Ingratitudine , del- 
l' jiinbi tione ; il Decennale o Compendìo delle 
cose fatte in dieci anni in Italia; la Novella dì 
Selfagor; la Mandragola e la Clizia. Per dare 
adunque un'idea non meno dell' alta stima, in cui 
erano già le opere pubblicate di Niccolò, che dell' an- 
siosa brama che avevasi fin d' allora deli' inedite , ci 
giova qui il riportare per intiero la lettera proemiale 
di questo elegante volume. 

„ Lo Stampatore a chiunque sa conoscere il va- 
j, lore dell'Opere del gran Machiavello, salute. 

, 9 L' bavere io inleso come il buono stampatore 
„ Antouiello degli Ante-nielli di Palermo haveva 
„ finito il corso di questa misera vita , sema haverli 
s perà attenuta la cortese promessa che (i fece nella 
u sua pistola, quando ti presentò i Discorsi e '1 Pren- 
„ ripe di questo rado buomo da lui con non poca 
„ cura stampali , mi ha mosso a darti bora quel che 
„ in delta pistola ti promise, che furono le presenti 
„ operetta, le quali mi giova di credere che sieno 
„ per esserti boggi coti care, porgeudotele io, coma 
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all'Ila] a in quattro tomi nel 1736, e quella di 
Parigi con la falsa data di Londra in otto pic- 
coli tomi del 1768. Le più moderne, cioè la 
Veneta del 1769,6 quella di Londra del 1772 
le abbiamo sul principio rammentate , egual- 
mente ebe quella del 1783 e del 1796 di 
Firenze, eie posteriori di Livorno, di Geno- 
va e di Milano . 

Resta finalmente a render ragione dell' edi- 
zione , che presentiamo al pubblico . Quanta 
diligenza ci era possibile usare , tutta si è ado- 
prata, perchè riescisse la più ampia e la più 



„ ti sarebbero slate nllltoru , bevendotele egli por- 
B te. Onde se ciò mi farai apertamente conoscere, 
„ m' incorerai d' irti porgendo ogni giorno alcune 
„ altre coso di somiglianti materie, e per avventura 

non men piacevoli , non già di questo Scrittore, 
3 , perciocché io non so eh' egli se u' habbia fatte 
„ olire, eccetto i predetti Discorsi , il Prencìpe, le 
„ Sioric di Firenie, e l'Arte dello Guerra , che già 
„ ti sono stale daie d' altri . Bene ho d' alcuni udito 
„ dira che egli compilò un volume di lettere vul- 
„ gati , ma con tutte le diligerne usatevi , non ho 
„ ancora potuto trovare chi se le habbia , uè clii 
„ pur se le bibbia vedute . Goditi adunque le pre- 
„ senti , credendo fermamente che se mi verranno 

alle mani , ■ tosto o lardi che le haverai ; e amsmi 
v come io desidero e te ogni compiuta felicità . 
-, Di Roma a'ao di Maggio i5S8. „ 



esalta . Per quello che riguarda la distribu- 
zione degli Scritti, dopo avere esaminate e 
confrontate le moderne edizioni, escile alla 
luce dall' epoca del 1783, ci è sembrato ra- 
gionevole adottare il metodo delle due di 
Firenze degli anni 1783 e 1796, ordinandoli 
per materie itteriche , politiche, militari, 
prose, commedie, poesie, carteggi diploma- 
tici, e carteggi privati e familiari; e ripor- 
tando a ciascuna classe ciò che vi era o total- 
mente o approssimativamente relativo . Noi 
rimettiamo al pubblico erudito il giudicare 
della regolarità del metodo da noi seguitato, 
a confronto dell' ordine che si vede tenuto in 
altre edizioni (1). 



(1) Della deposizione dell'Opere del Machiavelli 
nell' edizione di Livorno colla data di Filadelfia, 
merita di esser veduto ciò che con tutta la giusta 
ragione ne è detto nel citato Avvertimento al Let- 
tore premesso all' ottavo tomo de!)' edizione dì 
Firenze del 1796. 

1 Signori Editori di Milano si protestano di aver 
variato nell' ordine da tutte le altre edizioni , ristam- 
pando per le prime quelle opere , che sembrarono 
loro più interessanti. Fa maraviglia che a fronte 
degli Scritti Magistrali del MachiaYolli, quali sono 
le Storie, i Discorsi, l'Arte della Guerra OC. , siano 
sembrati loro più interessanti la Vita di Castruccio, 
la Descrizione del modo tenuto dal Duca Valentino, 
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Di una importanza maggiore che i] metodo 
sono le cose inedite , delle quali si presenta 
questa nostra arricchita . Tutto quelle che gli 
editori di Firenze del 1796 si erano riserbati 
a pubblicare nella serie dei carteggi , a forma 
del loro Avvertimento , è stalo da noi acqui- 
stato prima di accingerci all' impresa . Vengono 
in conseguenza a luce per la prima Tolta XLU 
Lettere familiari, le quali illustrano mirabil- 
mente la storia e la politica del tempo, gli 
scrìtti , ed anche la vita del Machiavelli ; si 
Bono scoperte, e si pubblicano diverse altre 
sue Spedizioni e Commissioni, che erano igno- 
te ; e per queste c per quelle già stampate 
li sono aggiunti documenti e lettere, che le 
schiariscono e le corredano (1). Queste cose 



ì burlevoli Capìtoli per una Compagnia di piacere , 
la puerile Allocuzione a un Magistrato ce. ; e fino 
il Dialogo dell' Ira , Scritto leggiero , e falsamente 
attribuito al Machiavelli . Queste ed altre simili 
minori cose del nostro Autore sono quelle prescelte 
per formare, col Libro del Principe; il primo tomo 
dì quella edizione ■ 

(1) Nel breve Avviso promesso all' Edizione dì 
Milano si legge annunziato , che in quella moltis- 
sime tenere di Machiavelli sarebbero per la prima 
volta pubblicale , tutte assai importanti sì per lo 
stile , che per le materie diplomatiche , su cui si 
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di nuova scoperta, affinchè siano riconosciute 
a colpo d'occhio, saranno segnale ciascuna 
con una stelletta ; e sono estratte dalle più vol- 
te citale collezioni Ricciana e Barberiniana , 
dall' Archivio delle Riformagioni , e da quei 
Codici Strosziani , i quali come contenenti 
materie diplomatiche, il Gran Duca Leopoldo 
nella compra fattane depositò nella Segreteria 
Medicea, detta la Segreteria Vecchia di Stato . 
Woi ci siamo assicurati della genuinità delle 
medesime co' nostri proprj occhi , e di lutto 
abbiamo fatto diligente riscontro (i); nel che 
fare si è anche avuto luogo di verificare gli 
Scritti pubblicati nelle citate edizioni di Firen- 
ze ; ciò che in esse è stato giustamente riget- 
tato o come inutile o come supposto; e ciò 
che potrebbe essere di nuovo al Machiavelli 
falsamente attribuito . Non sarebbe infatti fuori 



aggirano . Tutta volta , riscontrate attentamente le 
lettere in quella Edizione comprese , non vi se ne 
è trovala neppur una di più di quelle di già pub- 
blicate nelle ediiioni precedenti . 

(1) Sull'esempio lodevole degli Editori di Firenze 
del 1781 e 1 jgfl sì citano da noi i luoghi, di dove 
sono estratte le cose , clic st danno di nuovo in 
questa edizione, affinchè chiunque po»a sodisfarai, 
volendo farne riscontro . 
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di proposito, che altri volesse rimprovei-arri 
dì avere omesse tre Lettere, che esistono 
originali Della M agi iabe chiana , sottoscritte da 
un Niccolò Machiavelli, Giovanni Rido]]] e 
Niccolò Antinori , Commissari a Pistoja. Ci 
erano state annunziate come del nostro Nic- 
colò . Noi le esaminammo , e riconoscemmo 
che nò il disteso delle lettere, ne la sotto- 
scrizione era , benché ne avesse qualche leg- 
giera somiglianza, il carattere di Niccolò il 
Segretario . Sapevamo che contemporanea- 
mente viveva un altro Niccolò di Alessandro 
di Filippo Machiavelli , cugino del nostro ; e 
benché tutto ciò fosse un bastante argomento 
per rigettarle, volemmo tuttavolta fare dei 
riscontri alle Riformagioni per averne prova 
dimostrativa a disinganno di chi potesse essere 
illuso da quella sottoscrizione; e trovammo 
infatti , oltre il resto del carteggio , di cui 
quelle tre lettere fanno parte , il decreto della 
Repubblica della elezione e missione di due 
di quei Commissari s ^ ra ' T 13 '' Niccolò di 
Alessandro Machiavelli , come è da vedersi dal 
decreto , che diamo in nota (ij . Vi farono 



( 1} Priores Libertatil, et Fexillifer Justitiae eu. 
Popuìi Fiorentini , singulis attfue universi! eie. 
Confidando assai nelle virtù de' magnifici c 
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essi spedili per frenare le civili discordie fra 
i Panciaiichi e i Cancellieri , e vi fece delle 
gite anche il nostro Niccolò , ma non in qua- 
lità di Commissario, ed in tempo diverso. 
Vedranno i nostri Lettol i le di lui gite nella 
serie dei carteggi di Legazioni e Commissioni. 

Erasi aparsa fra persone di lettere opinione, 
che in una Collezione di Filze di antiche let- 
tere originali, divise in Voi. XXI, esistenti 



Metti Cittadini natili, Niccolò di Alessandro 
Machiavelli, e Giovanni di Tommaio Ridolfi , 
li abbiamo insieme co' nastri Venerabili Collegi, 
magnifici Dicci, e spettabili Otto della nostra 
città , eletti e deputati Commissari colla solila 
amplissima autorità nella nostra città di Pistoja , 
suo contado, e distretto, ad esaminare, decidere 
e comporre qualunque controversia e simulta finsi 
nata per alcuna cagione, e per lo avvenire na- 
scessi in detta città , suo contado , e distretto ; et 
ad punire qualunque di alcuno scandalo o omicidio 
fussi iute capo o esecutore, o per lo advenire 
fussi ; nelle quali cose , o in qualunque altra 
ragguardassi alla salute e quiete della delta città 
di Pistoja, suo contado, e distretto vi imponiamo 
e comandiamo prestiate ai p-enominati cittadini 
e Commissari' nostri non altrimenti obbedienza , 
che se questa Signoria preseniialmenle vi coman- 
dassi. 

Datum eie. die a3 Apriti* i5oi. 
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pure nella Magliabecluana, ivi passate dalla 
Libreria della Casa dei SS. ri della Missione di 
S. Jacopo sopr'Arno, si contenessero delle 
leitere , o altri scritti del Machiavelli . Noi le 
abbiamo riscontrate scrupolosamente , carta per 
carta; si è veduto essere lettere appartenenti 
a un cerio Monsignore Antonio Lanfredini, 
Prelato di molla considerazione sotto Clemente 
VII , a Monsignor Bartolommeo Lanfredini Ve- 
scovo d' Arezzo , e ad altri personaggi distinti 
di detta famiglia [,anf redini , ma di relativo al 
nostro Niccolò non esistere neppure una riga . 

Riguardo poi a un opuscolo intitolato Dia- 
logo dell'Ira ec, che noli' edizione di Livorno 
fu senza alcuna prova inserito come opera del 
nostro Autore, e bonariamente sulla fede di 
quella riportalo ttell' edizione di Milano , siamo 

giusto ti' imporre al pubblico . ma rome attri- 
buito al Machiavelli. Nella mancanza linaio 
di ogni benché debole argomenta , a fronte 
delle forti cerehioni j clic si leggono iteti' sip- 
piso premesso ul tomo ottavo dell'edizione di 
Firenze del 179G (1), ci siamo duierininati a 



(1) Non savi discaro ai nostri Lcllori , die si 
Fot. 1. 7 
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non aggravare i nostri Lettori dì uno Scritto, 
non privo di qualche merito, ma dissomi- 



riporti di quel)' Avviso lo squarcio , ove si parla di 
quesl' opuscolo , affinchè si giudichi da ciascuno della 
nostra renitenza ad adottarlo , almeno fin che non sia 
data qualche prova concludente, che superi la forzi 
delle ragioni per escluderlo. 

„ Perchè dal pnbhlico erudito non ci sia dato 
,, debito (dicesi nel citato Avvito) di trascura lei- 
„ za, è qui luogo di avvenire, che non sema ra- 
„ giouc abbiamo tralasciato d'inserire nella nostra 
„ collezione delle Opere un Dialogo intitolato 

Dell'ira e de' modi di curarla, che abbiamo 
,, veduto riportato io una edizione del Machiavelli, 
„ pubblicata testi in Livorno colla falsa data di Fi- 
„ ladellìa . Nel raccogliere gli Scritti del Segretario 
H Fiorentino ninna cosa ci è accaduto più frequen- 
„ tementi;, che l'incontrarsi in perenne che pre- 
„ sumevano possedere delle cole di lui inedite ed 

m incognito Quelle sole che si sono so- 

„ stenute a fronte delle regole più sicure di critica, 
„ quelle furono e sono state adottate nella edizione 
„ in sei tornì in quarto , ed in questa presente, ct- 
„ tando i fonti donde furono estratto, rendendone 
„ in somma esattamente conto . Era da desiderarsi 
„ che l' autenticità del citato Dialogo fosse assicu- 
„ rata altrettanto . Ma mentre in quella edizione se 
„ ne tace ogni argomento , ce ne sano dei ben con- 
„ sidcrabili per dubitarne, anzi per crederlo onoi- 
-, namente supposto . Niuno indizio ne dà nelle sue 
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gliante cello stile, e sema relazione veruna 
nè all'opere , nè alla persona del nostro Autore . 
Noi diamo le opere del Machiavelli , e non 
pubblichiamo delle Amoenitatcs lilerariae , o 
delle Delirine Eruditorum . 



„ esatte memorie ni il dilige diluì mo Giuliano dei 
Ricci , nò il collettore , qualunque siasi , de] Codice 
v Barbe ri ni ano ec. Il MS. da noi tiessi comodamente 
u esaminato non è di mano del Machiavelli , che 
„ tutto soleva scrivere e trascrivere da se, lino la 
„ minute sporche delle sue Lettere, uè di mauo di 
„ alcupo de' suoi cogniti collettori. Lo stile è dit- 
„ limile da quello del Segretario Fiorentino, piut- 
u tosto ricercatamente fiorito, che profondo . Tale 
„ Io trova il compilatore stesso dell'edizione di 
„ Livorno , che ne scusa la diversità , attribuendola 
,, alla gioventù dell'Autore, ed immaginandosi che 
„ lo abbia scritto circa all' anno i5o4, scusa vera- 
„ mente poco plausibile, ed affatto arbitraria. Nel 
„ l5o£ Machiavelli non era un giovinetto rct- 
„ torieo . Aveva oramai consumati più suoi nella 
„ carriera politica , e sostenute più Legazioni . Olire- 
diche e qua! riprova, od anche qual semplice indizio 
„ abbiamo noi di quell' epoca ; e quale fondamento di 
„ credere elio i due interlocutori del dialogo , Co- 
„ simo e Niccolò, siano Cosimo Ruccllai e Niccolò 
„ Machiavelli , come francamente asserisce quel!' edi- 
„ tore? Lasciamo a lui l'incarico di giustificare la 
sua adozione, e basti a noi l'avere accennali i 
„ motivi, per cut lo abbiamo escluso „. 



L' istesso riguardo si è avuto per quelle let- 
tere , clie si dicono scritte a nome della Re- 
pubblica , e firmate col nome del Segretario . 
Furono queste pubblicate per la prima volta 
in Lucca , come si C altrove accennato , in quel 
tempo in cui qualunque cosa ebe si trovasse 
portare il nome di Niccolò Machiavelli era 
riputata preziosa, e che erano tuttora incogniti 
i molti Scritti , e le tante Lettere di altra mag- 
giore importanza ritrovate dipoi. Ma dopo 
quelle scoperte, noi ci appelliamo al giudizio 
delle persone di buon senso , se sia o non sia 
una meschinità l' ingrossare le opere del Ma- 
chiavelli con un numero incompiuto di Lette- 
re , Je più insignificanti fra le centinaja e 
migliaja di quella specie , ebe esistono alle 
Riformagioni , ove sono ed abbiamo noi stessi 
veduti gl'interi protocolli del tempo che il 
Machiavelli era Cancelliere, o sia Segretario, 
della seconda Cancelleria del Governo . Forse 
perchè trovate in Archiv j privati , meritavano , 
quantunque di poca o nessuna entità, l'onore- 
vole distinzione di essere stampate a preferen- 
za ? Si è da noi preferito V estrarre e pubblicare 
piuttosto delle Lettere , in cui si combina una 
stretta relazione alle Commissioni del Machia- 
velli, ed agli affari più gravi e segreti della 
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Repubblica; e ciò aucbe colla. maggior parsi- 
monia (i). 



(i) Si giudichi della poca importanza di tali let- 
tere da quarte che riportiamo per saggio . 
Vicario Episcopi Luccnsis etc 

„ Noi intendiamo che un certo Prete Antonio di 
„ Ser Simone da S. Pietro molesta armala nianu 
„ e di fatto certi beni posti nel Vicariato di Lari , 
„ che furono consegnati, già più mesi sono, a una 
„ Maria Tedda , vedova fu dì Piero di Ser Simone 
„ da S. Pietro , per virtù di capìtoli Pisani ; )a qual 
„ cosa ci dispiace molto , perchè non vorremmo 
„ che in sul nostro dominio si adoperassi fona per 
„ persona alcuna, edam religiosa; ma se pure ci 
„ pretendesse ragione in questi beni, o in parte <!i 
3, essi, la ad di mondassi per via ordinaria , come de- 

hito ed officio d'ogni uomo. Pertanto noi voglia- 
„ tuo esortare la Reverendissima Signoria vostra 
„ ciie voglia avere a se detto Prete Antonio , che ù 
„ sotto 1' obbedienza di vostra Reverendissima Signo- 
„ ria , e comandarli che desista da simili violenza 
„ e forza , ed oltre a questo sodi su (Rei ente moni e 
„ detta donna, e suoi lavoratori, e procuratori di 
zt non gli offendere personalmente per cagione di 
„ questi beni , o di alcuni di essi , che intendiamo 
» va continuamente armato , che non i officio di 
ai religioso, sotto quelle censure e pene parrà ili*. 
„ Rev. Signoria Vostra. 

„ Farà cosa grata a questa Serenissimo Rcpubbli- 
„ co , e degna etiam di se . E quando per le sue 
„ braverie e insolenze egli non volessi obbedire, u 



cu 

Per la correiìone non abbiamo Toluto fidar- 
ci di edizione alcuna , per quanto potesse 



„ clic ella voglia dare licenza al Vicario nostro dì 
„ Lari, dorè sono posti questi beni, che gli ponga 
„ le mani addosso, gliene scriveremo lo facci, a 
„ causa che ella possa farlo obbedire a'eomanda- 
ji menti della Rev. Signoria Vostra . Quae bene 
„ valeat l3 Salii i5io. 
Caasulibus Mnrit . 
„ Egli è stato al cospetto nostro Messer Cristo- 
„ fano di Marco Portughese, e dice che venendo 
„ costì a Pisa allo studio, perchè dì opera a ragion. 
, canonica, con sua panni , masserizie , ed argenti, 
-, che teneva e tiene per suo uso di mangiare, gli 
„ furono tolti costi alla porta detti arienti, che 
„ erano in fondo, e fattoli pagare dodici ducati 
3 , d' oro per detti arienti . Ora lai dice essere ita- 
„ dente, e gentiluomo io suo paese, c che questi 
„ argenti gli porta seco dove e' va a studio per suo 
, uso di tnaogiare e bere, e che non stimava , che 
, simili argenti per suo uso pagassino cosa alcuna. 
, Pertanto noi estimiamo ohe sia bene che gli sieno 
, restituiti e' suoi danari , acciò non si abbia a que- 
, relarc nel paese nostro gli sia slata fatta questa 
, violenza, e che ne' paesi suoi e' nostri mercatanti 
, non sieno pagati di questa medesima moneta. Ch» 
, in verità se e' sono arienti usati, e per auo uso 
di mangiare e bere , come gentiluomo Portughe- 
se, è d'averne buona discrezione, come noi ci 
crediamo coiti ne. anta . Sene valute , %i Jutii 
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essere accreditata, o commendala dai suoi pro- 
prj respettivi Compilatori; e non si c avuto 



Le altre clie sì tralasciano non tono generalmente di 
maggior valore di quote chi- abbiamo riportate; riè 
sapremmo vedere a qua! punto dì Storia aneddoto 
e importante, o a qua! raro e difficile articolo di 
prudenza politica servano di documento ; e come »i 
ti ravvisi tutto lo spinto del Machiavelli , conforme 
beimi meritato di esser rn a gin fica te dall'editore di 
Livorno, ricopiato anche in questo dall' edizioni! di 
Milano , come con cieca fede vi è ricopiato nell" aver- 
ne saltata una de' 18 Aprile i5ii, e quel che è 
anche più, nella visibile e grossolana inavvertenza, 
che alcune di queste Lettere sono del tempo e dei 
giorni medesimi ne 1 quali il Machiavelli era lontano 
mille miglia da Firenze, cioè in Legazione in Fran- 
cia . Della quale veramente rimarchevole inavvertenza 
giova qui riferirne la dimostrazione , mediante il 
confronto delle lettere supposte scritte dal Machia- 
velli in Firenze, e quelle effettivamente scritte di 
Francia . 



Date delle Lettere 
di Firenzi . 



i3 Luglio i5io. Fica- 
rio Episcopi Litcensis . 



Date delle Lettere della 
terza e quarta Legazio- 
ne in Frauda , 

7 Luglio [5 io scrive da 



t8 detto. da Bìoii. 

21 detto — — daBloi». 
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motivo di pentirci della nostra diffidenza. 
I nostri principali originali sono slati i Codi- 



a3 Luglio Consuiibus Ma- 
rti. 



i .'i Aro sto Capii aneoCam- 

a3 detto Ficario Pisae . 
a6 detto Poteslati Pa- 

17 detto Potestati Ca- 

»9 delio Vicario Cer- 
taldl. 

19 delio Conunissariis 

super foveÙ. 
a Settembre icario 

Monlis Castelli . 
5 dello Consuiibus Ma- 

1 1 detto Pùtestali Ter- 
me CoUetuù . 

18 Settembre t5it.6t- 
pitaneo Fivitiani. 

a.8 detto Consuiibus Ma- 



aaLaglio da Blois. 

a5 detto da Blois . 

ali deito — — da Blois, 

ap, detto da Blois . 

1 a Agosto Ex Curia Rcgii 
i3 detto da Blois . 

18 detto da Blois. 

a4 detto — — da Blois. 



aj detto — — da Blois. 



3o detto — —da Blois. 

a Settembre — da Blois . 

5 detto — — da Blois. 

1 0 detto da Blois . 

18 Settembre i5ii Dal 
Borgo S. Donnino. 

1 5 lidio da Milano . 

24 detto da Blois . 



ci , quanti se ne sono ponili trovare, che ab- 
biamo consultali e confrontati fra loro , e colle 
edizioni si parziali, sì generali. Neil' incon- 
trare delle Tarlanti si sono preferiti gli auto- 
grafia e dipoi di mano in mano i più degni di 
fede, ed i meglio corretti; e si è sempre 
prescelto prima la Lezione dell'autografo, e 
in mancanza la più naturale, verisimile , e cor- 
rispondente al sentimento dell'Autore . Frutto 
di queste collazioni è stato, non solo il dare 
l'edizione la più accurata e corretta, ma di 
riconoscere altresì che le pubblicate fino ad 
ora non sono,qual più qual meno , interamente 
esenti da difetto, non esclusa quella tanto sti- 
mata e ricercata delle Testine, la quale non 
è certamente in quanto a correzione delle me- 
glio eseguite (i) . E poiché non vogliamo pre- 
ti) Le correzioni che qui riponiamo siano uu 
«aggio delle moltissime che ci ha somministrato il 
confronto dei Codici. Sono esse importantissime, 
•uppliscooo delle mancanze , rettificano e restituisco- 
no il vero sentimento dell' Autore ec. , come può 
dalle medesima ciascuno riconoscere. 

trilioni DEI4.E BD1MOXI . COaHEZlnBI TEÀTTE 

NEC LIBRO DEL PErt/ClFE . 

Le Città di Alemagna Le Città di Alemanna 
sono libéralissime . sono liberissime . Gap. X. 
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sumere che altri ci creda sulla nostra parola, 



Dopo un eccellente pria- Dopo un eccellente prin- 
cipio si può mantenere un cipe sì pub mantenere un 
principe debole . principe debole . Lib. 1 , 

titolo del Gip. XIX. 

Ne sapendo i disordini Nè sapendo i disordini 
l'uno dell'altro, delibe- 1' uno dell' altro, delibe- 
rarono di levate gli allog- rarono in una sera me- 
giamenti . d'esima V uno e V altro di 

levare gli alloggiamenti. 

Lib, IlL Cap. XVIII. 

SEI!.' ARTS nZLT.J GUF.MIA . 

Non possono i cavalli , Non possono i cavalli , 
sendo da qualche impeto sendo da qualche impeto 
disordinati , ritornare ne- disordinati , ritornare ne- 
gli ordini il che gii ordini il che 

fanno i fami . rattissimo fanno i fanti . 
Lib. II. 



Cesare andando in Af- 
frica, Dell'uscire di ma- 
re, disse ; Affrica io i' ho 
presa. 

Sono infinitissimi altri 
modi che ciascuno per se 



Cesare cadendo in Af- 
fricanell' uscire <ft nave, 
disse : Affrica io t' ho pre- 
ga . Lib. VI fine. 

Sono infinitissimi diri 
modi , che ciascuno per se 
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cvn, 

rome noi non ci siamo affidati sa l' altrui , dia ■ 



medesimo può leggere e medesimo può fingere e 
trovare. trovare. Lib. VII. 



Intanto i cavalli, che Intanto i cavalli che 
erano alle mani colle fan- erano alle inani colle fan- 
terie nemiche, erano sm- terie nemiche erano am- 
manati , c quelli senza mazzoli e guasti, aenxa 
poter difenderai . poter difenderai . ' 

XF.LLJ RIFORMA HI WIBBH XE . 

Dove è grande egualità Dove è grande egualità 
di cittadini non vi si può di cittadini non ti si può 
ordinare principato , te ordinare principato ; ed 
non con massima diffì- in quella città dove è 
culti , perchè a voler grande inegualità di cit- 
ereste una repubblica in ladini non vi si pub or- 
Milano ec. dinare repubblica, se non 

con massima difficili l'i ; 
perchè a voler creare una 
repubblica in Milano ec. 

Io lascerò il ragionare Io lascerò il ragionare 
più del principato, e par- più del principato, e par- 
lerò della repubblica , si lerò delta repubblica ; lì 
perchè «'intendala San- perchè Firenxc è tubiett* 



cvni 

mo qui ic nota la serie de' Codici , che si sono 



liti Vostra esserci dispc— attissimo da pigliare ijue- 
stissima, e si erede che sta forma ; si perchè s' in- 
dia differisca a farlo ec. tende la Santità Vostra 
esserci dispostissima , e si 
crede che ella differisca a 
tarlo ec. 

aUUDMAOOZ ■ 

Callimaco esce fuori Callimaco esce finirà 

E Siro con seco. A E Siro con seco ha 

Suo famiglio e' dirà Suo famiglio , e dira 
11 orditi di tatto ec. L'ordin di tatto ec. 

Prologo infine. 

CLIZIA. 

Quanto si elento il giorno Quanto ti è lieto il giorno 

Tutte le gemi antiche Tutte le gemi amiche 

Ognun cantando i nostri E giani cantando i nostri 
antichi amori . antichi amori . 

Con si dolce armonia ; Con si dolce armonia, 
E partire mei poi ec. Qua! mai sentita più non 

fu da voi ; 
E partiremei poi ec. 
Canzone I. 
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consultati, affinchè possa chiunque sodisfarsi, 



Sicché, o vecchi amorosi, 
il meglio fare 

Lasciar l'impresa a gio- 
vinetti ardenti, 

Cìie per fori' opre intenti 
ec. 



Sicché, o vecchi amorosi , 
il meglio fora 

Lasciar l' impresa a' gio- 
vinetti ardenti, 

Ch'apiù forte opra in- 
tenti ec. 

Cantone dell'Atto U. 



... e' s' appressa il tempo 
eh' io arò a vivere a modo 
d'altri; ec. 



... e' s'appressa il tempo 
eh' io arò a vivere a modo 
d' altri ; lasciami in que- 
llo tempo vivere a mio 
modo . Atto I. Scena I. 



... il chenon può nascere 
da altro , se non che riu- 
niscono qualche mostro . 

Sim. Che domine è? 
Day -Dice che tu osi trop- 
pa miseria ec. 



... il che non può nascere 
da altro, se non che nu- 
Irìscom qualche mostro . 
Atto I. Scena V. 

Sim. Che domine è? 

Dav.Una cosada giovani., 

Sim. Orsù , dimmi che 
cosa è? 

Dav. Dice che tu nSi trop- 
pa miseria ec. Alto II , 
Scena VI. 
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e riscontrare se con le nostre diligenze e eoa. 



Ma i mio trovai Birria ; Ma a esso trovai Birria 
di costai domandato di di costui ; domandailo di 



veduto . Atto li. Scena II. 

Che remore è egli in Che romore è egli in 
mercato ? quinta gente vi mercato? quanta gente vi 
polisce ? piatisce ? Alto IV. Se. V. 

5e seguita di dirmi cib Se seguita di dirmi ciò 
che vuole, io non prezzo, che vuole, egli udirà cià 
o non curo coleste cose, che non vuole; io non 
prezzo, e non curo co tetta 
cose. Atto V. Scena IV. 

caHU SDII IH PSKtl tRNZA 



Sost. Forz' è eh' ei vada qualche volta fuora , 
Hi lecito è sempre a ina patta svi» . 

Sost. Fori' è eh'ei vada qualche volta fuora, 
A te basti ch'albergo poi ritorni , 
He lecito e sempre a tua poeta stia . 
Atto I1L Scena V. 
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fronti abbiamo da ogni parte , e ad ogni ri- 
guardo colto il più bel fiore (i). 



(i) I Codici che abbiamo consnltati e collazionali 

■Storie Fiorentine ì primi quattro libri autografi, 
de' quali il libro quarto non intiero, che termina 
al seguente periodo „ Era durata questa guerra 
„ dal li al -i-] , ed erano stracchi i cittadini di 
„ Firenze per le gramezze poste inaino allora, in 
„ modo che si accordarono a rinnuorarle „ . Esiste 
nella Biblioteca Mediceo -Laurenzi sin a , Pluteo 44- 
Codice XXXVII. 
Idem Libri Vili. Codice che nel Catalogo Bandi- 
vano è detto autografo cura aìii/uibus carrectio- 
nibus manu ipiius auctoris . Ivi Pluteo 44- Cod. 
CLXIH. 

Idem Libri Vili. Codice di minor merito dei pre- 
cedenti . Ivi Plnteo 44. Cod. XXXIV. 

Idem . Codice di N.° 85 della Biblioteca Magliabechi . 

li Principe con la Lettera di Biagio Bonaccorsi al 
Bellucci ■ Codice assai rispettabile, che sì crede di 
mano dello stesso Bonaccorsi. Esiste nella Lau- 
renza , Pluteo 44- Cod. XXXII. DÌ questo 
codice nell'edizione in 4-° del 1783, le varianti 
sono iu piè di pagina. Noi ne abbiamo trovale 
quaklieduna di più, e le abbiamo riportate nel 
testo . 

Idem Codice della Riccardiana M.° a6o3. 

Vita di Cnstntccio. Della Laurenziana, Pluteo 44. 

Cod. XL. 
Idem. Delia Magliabecliiana . Cod. 



era 

Giova altresì qui ripetere la giusta avver- 
tenza della Prefazione del 1783 , cioè clic negli 



Modo temila dal Valentino ec. Cod, Magliab. -ji. 
Novella di Betfagor. Codice aule-grafo della Ma- 

gliabechìana N." 335. 
Riforma dello Stalo di Firente . Ivi Cod. 338. 
BUratli delle Cose, dì Francia . Ivi Cod. 4». 

— Idem. Codice Riccardi ino 1891. 
Ritratti delle cose deli' Alemanna . Codice della 

Mafiliabechi N.' 4«. 
Istruitone al Giratami . Ivi Cod. 5<)5 , t4oo e i4io. 
Andria. Ivi Cod. autografo N.° g3o. 

— Idem . Ivi Gid. autografo N.° 335. 
disia. Cod. Ri ira r diano N. D a8a4- 

r Arte della Guerra. Primo sbo 110 incompiuto, 
l autografo . 

1 Dcicrisiono della Peste . Autografo , meno il 

1 Commedia in versi sema titolo. Autografo. 

/ Capitoli per una bitzarra Compagnia. Autogr, 

[ Allocuzione a un Magistrato . Autografo . 

Tutti questi Scrini autografi sooo compresi nel Co- 
dice acquistato dalla Slrozziana, e ora esistente 
nella Mogliabechi H.° 1 \5 1 . L' Autore vi è esiecior- 
mente , e due volte indicato in assai antico carattere 
eoi nome a n agra minali co di Amadio Niccoluccì ; 
ed è cosa rimarchevole , che la già accennata edi- 
zione dei Discorsi fatta a Venezia nel ifi.io, o 
per conseguenza posteriore alla forma di quel 
carattere , ha coperto il Machiavelli , con pìccola 
vaiiazioue , eolio il nome medesimo , cioè Ama- 
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autografi, e nelle migliori copie MSS. delle. 
Opere del Machiavelli non sono, se non rare, 

dìo Niecollucci ; il die potrebbe dare qualclia. 
indizio , che qnestn Codice non fosse stato ignoto 
a quell'editore.- È da avvertirsi che oltre alte 
cassature e pentimenti c!ie si vedono nel testo di 
questo Codice, vi è una carta annessa, scritta di 
mano dello stesso Niccolò, nella quale si conten- 
gono altre correzioni appartenenti ai sette libri 
dell' Arte della Guerra , delle quali come illustrami 
il testo ci siamo interamente approfittati . 
Una persona, di cui rispettiamo la letteratura e il 
criterio, ci Ita annunziato un suo dubbio, che 
la Dcscrisìnne della peste non sia opera del Ma- 
chiavelli . Cerio è che il Proemio , come lo ab- 
biamo di aopra accennato , non è nel Codice scritto 
di mano di lui; lo è bene tutta la Descriìione , 
egualmente che ogni altra cosa in detto Codice 
contenuta ; lo siile , i concetti , non lo smentiscono ; 
1' epoca in cui dee essere stala scritta , cioè nell' ul- 
timo tempo di sua vita , che è quello appunto della 
maggior ferocia di quel morbo , non somministra 
gran probabilità, die egli si volesse occupare dì 
ricopiare gli scritti altrui . Cbe se vi racconta il 
suo passaggio alle nozze della giovine incontrato 
in S. Maria Novella, quando la Mariella sua mo- 
glie era in ambitala mento vita, da tutte le altro 
avventure che egli vi descrive, si conosce bene 
essere una delle cose inventate per rendere più 
gioconda la narrazione. Checche sia di ciò noi 
saremmo docili a ricrederci, se fusse prodotta 
una prova positiva in contrario. 
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cene maniere antiquate, quali si vedono in 
taluna delle prime edizioni, e con maggiore 
affettazione c profusione in qualche moderna . 
Woi non ne portiamo esempi > P or uon stancare 
i nostri Lettori , i quali ne possono vedere 
un brevissimo saggio nel citato Avvertimento 
all'ottavo tomo dell'edizione di Firenze del 
1796. Vero è peraltro che egli non era molto 
accurato nell'ortografia; c per convincersene 
basta riscontrare gli originali, specialmente 



Decennale primo. Cadice Ha gli a bechi a no N.° 604. 

Decennali con lettera Italo- Latina ad Alamanno Sai- 
viali . Codice Lourcnziano. Pluteo 44. K.° XLI. 

, Ode . Se avessi l'arco e l'ale. 

\ Carmen . Poscia che all' ombra sotto aucsto alloro . 

/ Sonetto . Se noma a voi pensar solo un momento . 

/ Status ^° s P ero • e s P erar cresce il tormento . 

( ' JVascontle ijuel con che nuoce ogni fera . 

Codice Laurenziano. Pluteo XLI. N.° XXXIII. 
intitolalo = Carmina diversorum = . 

Serenata. Codice autografo Magliai). K.° 335. 

Del Dialogo sulla Lingua, e delle Lettere si è già 
detto donde tono slate cstralte. 

liei Discorsi , non essendosi ritrovato alcun Codice 
autografo , ne dì pregio , abbiamo consultata l' edi- 
zione del Biado del i53t , quella di Bernardo 
Giunti del 1 543 , e la successiva del 1 5 5 1 , e tulle 
le altre die hanno maggiormente riscossa la pub- 
blica estimazione. 
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delle sue Lettere, ove sono frequenti anzi che 
no voci e nomi alterati , c variali , punteggia- 
ture , articoli , e modificazioni di verbi nè uni- 
formi nè esatte . Quel grande ingegno non era 
fatto per consumarsi in simili tenui osservanze 
grammaticali. Ove peraltro ha voluto lo ha 
saputo fare , come si vede specialmente nelle 
Commedie, che sono il fiore più puro di na- 
stra lingua. Del rimanente sarebbe un fargli 
torto, tanto a ricuoprirlo di quella falsa pa- 
tina di antichità , quanto a seguirlo scrupolo- 
samente nella irregolarità della sua ortografia . 



V 



NICCOLÒ 



ITA , 

DI 

MACHIAVELLI. 



Da Bernardo di Niccolò Machiavelli , e 
da Bartolommea di Stufano Nelli, Vedova di 
Niccolò Benizi, nacqae in Firenze il di 5 di 
Maggio del 1469 Niccolò Machiavelli, detto 
l' Isiorico, e conosciuto comunemente sotto il 
nome di Segretario Fiorentino . L' origine di 
sua famiglia risale agli antichi Marchesi di To- 
scana, e specialmente ad un Marchese Ugo, 
che fiorì verso l'anno 85o, stipite comune di 
quei Signori, che dominarono in Val dì Greve 
e in Val di Pesa, i quali ne' principi della Re- 
pubblica Fiorentina ne circoscrivevano da quella 
parte il Conudo , e che a misura del di lei ingran- 
dì monto , furono dalla medesima umiliati e sog- 
giogati . I Machiavelli erano Signori di Monte- 
ipertoli , ma preferendo la ci ttadinanza di Firenze 
all'inutile conservazione della memoria d'un' il- 
lustre prosapia, si sottomesse™ alle leggi di quel- 
la nascente Repubblica , per goderne gli onori. 
Fu questa famiglia una tra quelle di Parte Guelfa 



del Sesto di Oltrarno, clic abbandonarono Firen- 
ze nel ia6o dopo la rotta di Montcapertì. Rista- 
bilita colle altre in patria, fu decorata tredici 
volte del grado di Gonfaloniere di Giustizia , 
dignità corrispondente a quella di Doge , ed 
ebbe in varj tempi cinquantatre Priori , i quali 
insieme col Gonfaloniere formavano la supre- 
ma Magistratura della Repubblica . La stirpe 
della madre era ugualmente chiara e distinta, 
non tanto per l'antichità e nobiltà dell'origine, 
proveniente dagli antichi Conti di Borgonuovo 
di Fucecchio, noti fino dal decimò secolo, 
quanto per gli onori goduti in Firenze , ove 
ebbe un Francesco di Hello Gonfaloniere nel 
i56i , e cinque Priori , Rer nardo padre dì Nic- 
colò fu Giureconsulto e Tesoriere della Marca ; 
e con quei ministcrj sostenne il lustro della fa- 
miglia , supcriore alla mediocrità delle sue 
fortune . 

Qual fosse l' educazione del nostro Niccolò , 
e da chi ei la ricevesse , non è noto . Nacque 
per altro fortunatamente in un tempo il più 
favorevole alle buone lettere , che dalla barba- 
rie de' prossimi secoli emergevano col più 
grande splendore , ed ebbe una madre poetes- 
sa, ed amante delle medesime. I primi saggi 
della sua capacità gli diede presso Marcello 
Virgilio, sotto del quale fu collocato , pei- quan- 
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to dicesi j nel i4g4- Circa cinque anni dopo, in 
eia di non più che ventinove anni , fu preferito 
fra quattro concorrenti per il posto di Cancel- 
liere della seconda Cancelleria de' Signori , in 
luogo di Alessandro Braccesi, per decreto del 
Consiglio Maggiore del dì 19 Giugno 1498. 
Quindi nel di 14 del seguente Luglio da'Si- 
gnori e Collegj ebbe incarico di servire anebe 
nell'Ufizio de'Dieci di Libertà e Pace, ove 
quantunque la prima commissione fosse per il 
solo mese d' Agosto , prosegui poi ad esercitare 
la carica di Segretario fino alla sua cassazio- 

»(■)■ 



(i) l due nominati Dccrcii , estrani dal Protocollo 
esistente nello Riformag ioni dello Deliberazioni de' Si- 
gnori e Collegj dal 1 494 i5oa , sono i seguenli : 
Die i5 Mentis Janìi i4«)8 in Consilio Qctaaginta 
Firorum prò secunda Cancelleria, loco Ser Alcxan- 
dri Braccesi privati a dicto Officio, ex plurimi s no- 
minc.tis et scrutinati! , jtixlafornxam legis de materia 
disponenlis, remanserunt elecli infrascripti tjuatuar 
videlicet : 

Dominus Franciscus Angeli de Gaddis , 
Ser Andreas Jtomuli Laure nlii Filippi , 
Ser Franciscus Ser Saronis Francisci, et 
Nìcalaus Domìni Bernardi de Machiavelli! . 
Mississingularileradpartiluniìn Consilio Ma/ori 
suprascriptis Domino Francisco de Gaddis , Ser 

Andrea Romxdi, Ser Francisco Ser Baronis, V 
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Nel giro di soli quattordici anni e cinque 
mesi eli' ei copersequesti importanti posti, oltre 
le ordinarie occupazioni, le quali non porta- 
vano meno che il earieggio interno ed esterno 
della Repubblica, i registri de' consigli e delle 
deliberazioni, i rogiti detrattati pubblici con 
gli Stati e Principi stranieri ec. ; ventin e lega- 
zioni estere, oltre frequentissime commissioni 
interne, ci sostenne per affari per lo più gelo- 
sissimi e di somma rilevanza per lo slato di 
Firenze. Quattro volte fu presso al Re di Fran- 
cia, allorché era questi l'unico potente alleato 
della nostra Repubblica ; due volte all' Impera- 
tore ; due volte alla Corte di Roma ; tre volte 



Jficolaode Macluavellis , qui sub die i5 e/usdem 
retnanserunt ut supra denti in Consilio Oclua- 
ginta ,praefalu3 fitcolnus ile MacliiavelUs ,ahtcnto 
Icgitime partilo , Imbuii majorent numerimi faba- 
rum nigraram i Etite juxta forniam legis reman- 
sit clectus prò dieta seeunda Cancelleria, loco 
ditti Ser Alexandri Braccesi, et prò residuo 
temporis decitomi ipsius Ser Alexandri cimi 
eoden salario irte. 

Die >4 Julii i4s8. limi dicii Domini tinnii 
adunati etc servatis eie. deliberaverunt quod Nì- 
colaus Domini Bernardi de Machiavelli! eorum 
Carccellarius inserviat usque ad per lolum menseni 
Augusti prox. futur. Officio Decori Liberlatif 
Civùalu Fiorentine eie. 



Dia lizod D- Goo' 



a Siena; tre a Piombino; alla Signora dì EWlì ; 
al Duca Valentino; a Gio. Paolo Baglioni Si- 
gnore eli Perugia ; più Tolte fu mandato al cam- 
po conno i Pisani; due volte in Pisa medesima, 
in occasione cioè del Concilio, e per erigervi 
la Cittadella; e finalmente in varie pani del 
Dominio per arruolar truppe, e per altri im- 
portanti bisogni dello Stato. Quanta destrezza 
egli adoprasse in si fatti maneggi , le lettere che 
di lui ci rimangono ne fauno quella testimonian- 
za, che non sarebbe possibile rendere con parole. 

Le sue iàtiche non si limitarono per altro 
all'adempimento esatto delle sole incombenze 
indispensabili de) suo ministero . E difficile a 
giudicarsi qua! fosse in lui maggiore o la capa- 
cità, o lo zelo per la patria. Se non gli riuscì 
di salvarne l'intiera libertà, non gli mancò che 
tuia maggior fiducia e concordia de' suoi concit- 
tadini, e tempi meno turbolenti e disperali.' 
Ciò nonostante gli si dee la gloria di averlo ten- 
tato, per quanto la sua influenza negli affari 
glie lo permetteva . Egli gettò lo sguardo sullo 
etato vacillante della Repubblica , e ravvisò i 
difetti che ne minacciavano l'esistenza. Uno 
dc'più rilevanti era l'adoprare armi merce- 
narie, le quali assorbivano le sostanze dello 
Statosenza abbracciarne gl'interessi, e rende- 
vano piuttosto timore che servizio . A questo si 



provò di rimediare collo stabilimento delle 
milizie nazionali , clic egli consigliò ed esegui. 
Le conseguenze del furor delle parti, onde era 
agitata Firenze, i falli dell'imbecille governo 
di Piero Soderiui, potè piuttosto conoscerli 
clic ripararli . Soleva dire rapporto alla con- 
dotta del Gonfaloniere, che si era dato tutto 
in braccio alla Francia : = La buona fortuna 
de' Francesi ci ha fallo perdere la metà dello 
Stato ; la cattiva ci farà perdere la libertà. = 
Ninna predizione politica mai si avverò me- 
glio di questa . Appena le forze della Francia 
ebbero in Italia declinato, si vide serrarsi sopra 
Firenze da tutte le parti la tempesta . Rimasta 
essa nuda ed esposta al risentimento degl'Impe- 
riali e degli Spagnuoli, era giunto il tempo di 
pagar le pene al Pontefice Giulio II del ricetto 
dato in Pisa al Concilio . Invano si usarono le 
rimostranze per liberarsi dall' onerosa ed ingiu- 
sta contribuzione di centomila fiorini, pretesa 
dall'Imperatore contro la fede de' trattati . 1 Me- 
dici esuli furono più generosi delle sostanze 
della Repubblica, e ne promesselo anche di più 
purché fussero rimpatriati .Cosi fu presa a Man- 
tova la risoluzione di mutare lo Stato di Firenze. 
Quindi avanzatisi gli Spagnuoli nella Toscana, 
espugnato inasp italamente e saccheggiato Pra- 
to, mentre correvano pratiche d' accordo , si sol- 



levò nella cittìi la parte tic' Medici , e il Gonfalo- 
niere perpetuo Soder ini dovè cedere e ritirarsi . 
La mutazione totale che ne segui involse nell' in- 
fortunio del Gonfaloniere anche il Segretario ■ 
Fu il Machiavelli pertanto per tre consecutivi 
decreti della nuova Signoria degli 8, io c 17 
Novembre i5i a prima cassaio e privato di ogni 
ufizio, poi relegato per nn anno nel Territorio 
e Dominio Fiorentino, e interdetto dal por pie- 
de nel palazzo de' Signori (1). 



(l)Eccoi Decreti che riguardano la sua dimiisione. 
Die 8 Novembri! i5l9. 

Praefati Magnifici et Excelli Domini , et Ve- 
xilli/er limid adunati etc, absentc Magnìfico Domi- 
no Paulo de Vectorìs , uno ex dictis Mtigiii/ìcis 
Domìnis Collegi!, domi aegrolanle , vigore cujtts- 
citmi/ue auctoritatis , potestatis , eisdem per i/uae- 
cumque Statata et Ordinamento Popoli et Comunìs 
Florentiae concessae et attributo» , et omni meliori 
modo eie. , servati* servandìs etc. , et obtento partito 
inter eos per omnes fabas nigras , cassaverunl , pri- 
vaverunt, et totaliter amoverunt 

Nicolaum Domini Bernardi de Machiavelli! ab 
et de Officio Cancellarti seciindae Cancelleriae prae- 
jatorum Magnificorum et Excclsorum Dominorum 
Florentiae , et ab et de Officio live exercitio, auod 
ipse Nicolaus kactenui habuit et exercuìt , sive balera 
et exercere conmevit in Cancelleria, sive prò com- 
puto Cancelleriae Magistrati!! Decem Libcrtatis et 
Pacii Exsehae Reipublicae Florentinae ; ipsumqué 



l'ino a questo segQo la sua disavventura po- 
teva dirsi meno deplorabile per lui medesimo. 



Idcolaiim prò casso, privato, et totidiler amato ab 
et de hajusmadi Officiis, sive excrcitiìs , etquolibet 
eorum ìiabendam esse, et halicri drberc de caetero 
voluerunt, decreverunt, et mandavnrunt . Mandan- 

Uic i o Mentis Novembri* l 5 la. Itemdicli DD. 
et Vexillifer simal adunati eie, justis de causìs moti, 
ut dixerunt, et servati! servandis ctc. dclibcraverunt, 
ci deliberando relegaverunt 

Nicolaam Domini Bernardi de Machiavelli s , 
Civem Florentinum, ohm unum ex Cancellariis di- 
rtorum Dominorum , in territorio et domìnio Fioren- 
tino per unum annum continuum prox.fut. ab Ito- 
die , quae conjinia servare leneatur et debeat, ncc 
de dicto dominio et territorio Fiorentino exeat ncc 
exire debeat, nib poena eorum indignalionis ; et 
t/uodpro nbservantia supradietomm , et dictae rele- 
gationis debeat dare et del diclis Magnifici! et Ex- 
celsis DD. eosdem fidejussores , live expromissores , 
quos hodie ob similem causam dederat, ut apparet 
manu SerAnlonii de Bagnane, qui se sub dieta eadem 
poena fior, i ooo targorum , et eodem modo videlieet 
fior. 333 i largorum prò quolibet , in forma valida 
se obligent, qund praedictos finesìn totani servabil ; 
alias de eorum solvere, ulsupra, Communi Florcnliae 
quantitalem praedìctam , cui dieta poena applicati 
debeat, et sic eam tali casu applicuerunt . Mandali- 

Die 17 ejusdem notificai, dicto Nicolao persona- 
lilerper me JVotarium infrascriptum eie. 
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che per la Repubblica, la quale perdeva in 
esso l'unico uomo d'ingegno capace di soste- 



Die 1 7 StansU Novembris 1 5 1 a . Ilem dicli Ma- 
gnifici "l Eccelsi Ì)D. et Vr.xillifir simul adunati ctc. 
delibcraverunl fieri praeceptum et praecipi Nicolao 
Dom. Bernardi de Machiavelli! , olim Cancellano 
secundae Cancelleriac dictorum Magnificanti»! et 
Excelsorum DD:, et 

Biasio Bonaecursii, olim Coadiutori Domini 
Marcelli, r/uatenus per unum anmim proximuni 
JUturum a die notificalionis hujus deliberal ionis , et 
praecepti non intrent, nec ingredi possinl Palatium 
praefatorum Magitificorum , et Excelsorum Domi- 
norum , sub poena eorum indignationis etc. Man- 
Dio 18 ejusdem notificai, dieta Nicelao de 
Machiavellis, et Biasio pcrsonaliter par me Notariali* 
infrasciiplum etc. 

Dai Decreti clic seguono si rileva, che o a riguardo 
di suoi proprj interessi , 0 per avere dei lumi e degli 
schiarimenti , fu necessario interrompere più volte il ri- 
gore della interdizione del Machiavelli ; e fa maraviglia 
che la prima eccezione fu nel giorno stesso del sopra 
riportato ultimo Decreto . 

Die 1 ; Novembri!. Item suprascripli Domini 
simul adunali eie. Attento ijualiter Nicolaus Dom. 
Bernardi de Macliiavellis per nuamdam eorum deli- 
beralionam fuil prohibitus per unum annum accedere 
et ingredì palatium dictorum Dominarum, elqualiter 
dìctus Nicolaus habet necesse inire raiìonem cum 
Magistralu Dccem Firorum Baliac , ideo quod com- 
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nerla. Maggior pericolo ei corse poco dopo, 
allorché accusalo di complicità nella congiura 



modius id facerr pasti/, ssrvatis servandis etc. deli- 
bcraverunt, et deliberando dederunt et concesst-runt 
licentiam dieta Nicolao accedendi et ingredienti 

dicium palatium solummodo per totam dìent 

dicti pracicntis niensis. Mandantcs etc. 

Die l\ Mrnsis Decembrìs ■ 5 1 a. foni dirti DD. 
sìmul adunati eie. servalis etc. deliberavcrunt , et 
deliberando dederunt licentiam 

Nicolao D. Bernardi de MacìùavclUs , quaterna 
licite et impune passit venire in palatio et ad pala- 
tium dictorum iUagnificorum et Excrlsorum DD. 
durante tempore praesenliiim Spcctabilium Decem Vi- 
rorum Libertatis et Pacis Populi Fiorentini , ex eo 
tjuod ìnilurus est rationrm cum dictis Dccem Vtris , 
nonobstanlealiquaprohibilionepereos facla ; Man- 
dante: etc. 

Die 1 1 Mensis Martii 1 5 1 £ . Supritscripti Excclsi 
DD. et VexillifeT simili adunati etc. servatis ser- 
vando etc. , obtanlo partito etc. 

Attento quàlitcr Nicolaus D. Bernardi de Ma- 
chiavetlis per quamdam deliberai ionem factam per 
lune Dnminos et. Fexilliferum sub die 17 Novembri] 
i 5 1 a fmt prohibitus per unum annum accedere et 
ingredi palatium diclomm DD. r et i/ualiler diclus 
Nicolaus habet necesse ìngredi dicium palatium 
prò nonnullis Communi F/orentiae et sibi necessa- 
riìs , ad Jìncm ut praediclis consutatur, delibera' 
verunt, el deliberando dederunt et cancesserunt 
licentiam dicto Nicolao accedendi et ingrediendi 
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contro il Cardinale de' Medici , dipoi leeone X , 
sofferse fino la prigionia e la tornirà . Egli ne 
fii liberato piuttosto per la generosità di quel 
Pontefice, il quale funestar non volle l'alle- 
grezza del suo inalzamento, di quello che lo 
fosse per la equità de' suoi nemici . 

Queste lacrimevoli e sfortunate circostanze, 
alle quali non si resiste se non per mezzo di una 
straordinaria virtù, fauno meglio che la sua 
passata fortuna conoscere la grandezza di animo 
del Machiavelli . Invece di piegare sotlo il peso 
di tante disavventure, trovò consolazione ba- 



èictum palai iuta solummodo per lotnm dicm ai 
jiprilis proximi futuri line aiiauo ejus praejudi- 
ciò etc. Mandante! etc. 

Die nona Mentis Julii i3i3. Item dicli DD. et 
f'exUtifer limili adunali etc, et servatis etc. 

Attento qualiter Nicolao de Machiavelli; per 
quamdamdetiberationctn de mense Novcmbris proxi- 
me praelerili, faclam per tane Excehos Dominos 
in Officio existentes juit prohibilum ne ingrederetur 
palalium dictorum Dominorum sub certa poeha, et 
viso qualiter opus est diclo Nicolao ingredi in dictum 

Ideo delìberaverunt, et deliberando dederunt et 
coacesserunt licentiam diclo Nicolao accedendo et 
ingredìendi indictopalalio DD. praediclorum libere, 
licite, et impune per totitmpraesentcmnKnsem Julii; 
Sfondante* etc. 
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stante nello studio , e Delle lettere, A'suoi infor- 
tuni S'amo debitori delle opere più importanti , 
del Principe, cioè, de' Discorsi , deli' Arte 
della Guerra , delle Storie , che egli ebbe agio 
di comporre in quel tempo d'ozio e di quiete . 
Se non potè più servir la patria col ministero, 
volle giovarle almeno con gli scritti: in essi 
ei dette a' suoi concittadini delle istruzioni, per 
cui potessero rendersi utili alla medesima . 

Una cosa è da notarsi specialmente, la qua- 
le, quanto è piii rara, tanto più fa onore al 
merito del Machiavelli . L' opinione che si aveva 
de' suoi talenti, e del suo affettuoso ed ingenuo 
carattere gli conservò de' veri amici nelle av- 
versità, e giunse a superare ed estinguere 
inversione ne' suoi nemici. Nelle fiorite con- 
versazioni degli Orti de' Rucellai era teuuto ed 
ascoltato come l'oracolo . Francesco Vettori , e 
Francesco Guicciardini continuarono con esso, 
anche ne' tempi più pericolosi , stretto e confi- 
dente carteggio . I Medici stessi, benché non 
potessero non riguardarlo come un inciampo 
alle loro mire sulla Repubblica, se ne valsero 
in molte importanti occasioni . Sono noti i Con- 
sulti politici da lui scritti per servigio di Leo- 
ne X; e Clemente VII alla stima del suo sapere 
vi aggiunse anche la fiducia . Mentre Firenze si 
reggeva intieramente per iui,si vide il Machia- 
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velli ricomparire rie' pubblici affari ; andò a 

V Cai-pi al Capitolo ile' Frati Minori ; fu deputato 

•ad assistere alla visita per fortificare la città j e 
Analmente fu adoperato per lungo tempo con 
grave disagio e fatica presso Francesco Guic- 
ciardini , presidente di Romagna, enell' esercito 
della Lega contro Carlo V. 

Questa commissione fu l'ultima azione 
rimarchevole della vita sua. Tornatosene a 
Firenze sul fluir di Maggio, o a' primi di Giu- 
gno, indi a pochi giorni per un medicamento 
semplicissimo, di cui soleva fare uso per gli 
abituali suoi incomodi di stomaco, sorpreso da. 
fieri dolori nel ventre, passò all'altra vita il 
di ti di Giugno del 1 537, in età dianni 58, mesi 
uno, e giorni 19, munito prima de* soccorsi 
spirituali della Cattolica Chiesa, ed assistito 
da' Sacerdoti sino all'ultimo momento del viver 
suo . Una lettera scritta da Pietro Machiavelli 
suo figliuolo a Francesco Nelli, Professore io 
Pisa, smentisce le favole ingiuriose, state poste- 
riormente inventate da Scrittori maledici sulla 
di lui morte . » Carissimo Francesco . = Non 
pos±o far di meno di piangere in dovervi dire 
come è morlo il di aa di questo mese Niccolò 
nostro Padre di dolori di ventre, cagionati 
da un medicamento preso il dì 20. Lasciassi 
confessare le sue peccata da Frate Mitteo , 
Voi. 9 



che gli ha tenuta compagnia fino a morte . Il 
Padre nostro ci ha lasciato in somma povertà, 
come sapete . Quando farete ritorno quassà 
vi dirò molto a bocca . ilo fretta e non vi 
dirò altro , salvo che a voi mi raccomando . 
MDXXVII. Vostro parente = Pietro Ma- 
chiavelli v . 

Di Mariella di Lodovico Corsini sua moglie 
rime cinque figliuoli, Mess. Bernardo, Lodo- 
vico, Pietro Cavaliere Gerosolimitano, Guido 
Prete , c Baccia maritata a. Giovanni de' Ricci . 
Se è vero che la Kovella di Belfagor fosse da 
Jui fatta per rappresentare il carattere^ sua 
moglie, bisogna dire che in menar donna non 
fu molto fortunato . Fu di comune e giusta sta- 
tura, di temperamento gracile anziché no, e 
«oggetto a frequenti incomodi di stomaco, di 
colore uliviguo,d' aspetto lictoevivacc, e tale 
che vi si travedeva l' elevatezza dell'ingegno 
c dell' animo suo . Nella conversazione era pia- 
cevole, officioso con gli amici, e amico de' vir- 
tuosi . Mai ninno meglio di lui intese l' arte del 
governo, uè quella di conoscere gli uomini . 
Fu pronto ed arguto a segno, che discorrendo 
un giorno con Gaudio Tolomei , dove fussero 
gli uomini più dotti o in Firenze o in Siena, 
disse il Tolomei : In Firenze gli uomini hanno 
meno scienza , e sono meno dotti che in Siena , 



eccettuandone però voi: a cui tosto egli sog- 
giunse : Anoiut in Siena gli uomini sono pià 
senza eccettuarne voi. Opponendogli un 
'tale cheavesse insegnato a'Principi esser tiranni, 
ispose : Io ho insegnato a' Princìpi esser ti- 
ranni , ma ho anche insegnato a' popoli come 
spegnerli . Domandato da un Ambasciator Ve- 
neziano cosa gli paresse del Bembo, il quale 
benché Veneziano insegnava la lingua Toscana 
a' Fiorentini > soggiunse : Dico quello che di- 
reste voi se un Fiorentino insegnasse la lingua 
Veneziana a un Veneziano. Avendo intesa la 
morte di Piero Soderini, cosi leggiadramente 
caratterizzò la di lui dappocaggine : 

La notte che morì Pier Soderini 

L' Alma n' andò dell' Inferno alla bocca; 

E Pluto la gridò : Anima sciocca , 

Che Inferno? Va' nel Limbo de' Bambini. 

Molti altri lepidissimi e piccantissimi sali si 
riscontrano ne' suoi scritti, clie inutil cosa sa- 
rebbe qui il riferire . Fu seppellito nella Chiesa 
di Santa Croce nella tomba di sua famiglia, ave 
rimase per due secoli e mezzo ignoto ai più , e 
senza pai ticolar distinzione ; finché la voce di 
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un illustre e generoso Inglese ft) ne risvegliò 
le fredde ceneri ; e sotto gli auspicj dì un Prin- 
cipe filosofo, il monumento finalmente erettogli/ 
fra gli altri grandi suoi concittadini rammentò 
a Firenze la gloria di aver prodotto eposseduto 
nu uomo da fare invidia alla dotta Grecia, ed 
alla superba e trionfante Roma. 



(1) Lord Nassau Clavering, conte di Cowpfir , 
il ijiiale favorì e protesse il progetto dell' Ediiione 
in 4.°del 1783, eiionlmentecbel'alrrogiflconccpito 
dall'erudito Sip. Cav. Alberto Rimbolti del Monu- 
mento , che ora si vede iu S. Croca . 



TEST AMEN TUM 

) NICOLAI DE M ACHIA V EL L15 



In Dei Nomine Amen. Anno Domini Nostri 
fesn Christiah ipsius salutifera lnearnalionc millesi- 
mo quìngentesimo undecima, Indiatone XV, die 
vero vigesimaseeunda Mensis Novembris . Adam in 
Palatio Magnificomm , et Excelsorum Dominorum. 
Fiorentine, et in Cancellarla Rcformationum , prae- 
sentibus teslibus ad infraicriptm omnia et tingala 
vocalis, habitis , et ex proprio ore infrascripti Te- 
statori! rogatis,vidclicet: 

Ser Antonio Scr AnOstasii de Fespuccis. ì Civibus 
Ser Bartolommeo Milioni de Deis j et Not. 

Ser Piero Ser Dominici de Bonaccursis. f Publi~ 
Ser Filippo Nicolai Lippi de Prato Feteri. 1 eisFlo- 
Ser Luca Fabiani Angeli de Fia'nis. \rentinit 
Scr Joanne Salvatoris Blasii da Puppio. ) etc. 
Bartolommeo Rafini Joannis de Rufinis papali Sanati 
Ambrosii extra nuiros de Florentia . 
Cum nihil sic ccrtius morte, nihil autem sit 
incertius hora mortis, Itine est, quod Egregius Fir 
Nicalatts Domini Bernardi de flfacttiarellis Civis 
Fiorentina! , sanili, per gratiam Domini Nostri 
Jesa C/iristi, vitti, mente, sensu, intelletti, et 




De Die a a Novembris i5i i. 
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torpore , nolcns intestatus decederà , per hoc smira 
provieni nuncupitlivum Tcslomentum , qund dieilur 
sine scriptls , in hunc qui sequitur modum , et fir- 
mimi , de bonis suis dispositi! , et teittlut est , vide- ( 

In primis enim animarti suam Omnipotenti Deo 
ejusque gloriasissimae Mairi sempcr Virginì Marti 
totit/ue Cocleiti Curiae Paradisi humililer , ne de- 
vote commvruiavit eie 

/lem Jure Legati relinquit Operae S. Mariae 
drl Fiore de Fhrentia, et Opcrae nova? Sacristiae 
Kjusdem Ecclesiae , et Operae murortint Civitatit 
Fiorentine in taluni libras tres Fior, parv. videiieel 
<uìlibtt dictarum Operarum Ut/rum imam Horen. 

Item Jure Legali relinquit Dominae Mariettae 
uxori suae dilectae, et filine quondam Ludovici de 
Corsinis de Florenlia , liotes suas per ipsum Teita- 
torem alias, ut dixit , confessata!. Volens insuper, 
disponens , et mandans dictus Ttsttilor , quod post 
mortem ipsius Tcstaloris , quam primitm fieri po- 
terit , per dictam Domìham Marintlam Tutricem , 
et prò tempore Curatricem , Gubcrnatricem j et 
jéiiininislratricem infrascriplorum diclis nominibus) 
videiieel per Franciscum Pieri del Nero , aut per 
Philippum Banchi de Casa Vecchia, Cives Floren- 
linos eliam Tutores , el prò tempore Curalores , 
■Gubernatores , et Administratoies infrascriplorum , 
et prout infra successive reliclorum inslitutos , ven- 
dant , et vendi debeanl omnes , et singutas collana! , 
sive. catenella* , omnes annutos tam dictae Dominae 
Mariettae , quam dicti Nicolai, et omnes , et sin- 
gulas vestes et panni lanci r el linei, et de sirico , 
eujuscumque alterila qualilatum, et spesici , ad 
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usum et dormo», et prò usu et dorso tam dieta» 
Dominae Marìeltae , quatti dicti Nicolai quomodo- 
Uhet deputatae , et factae , et tlcputati , et farti , et 
t/uod earttm , et corion pretium, sive retraelus , 
, ' convertatur , et converti debeai in eniptionem , sive- 
aequisitionem credilorum Montis , vel honorum im- 
mobilium suprascriptoruni Imercdum dicti Nicolai. 
Cum infrascriplu tattica condizione , vùlelicet, quod 
pagae hujasmodì creditorum Montis , seufructus , 
redditus , et proventus hujusmodi honorum imtno- 
bilium pieno /lire pertineant, etspcctenr, etpertinere, 
et spedare debeant , ultra doles suas praedidas , 
dìctae , et ad didatti Dominarti Marietlam ejus tan- 
tum vita durante, et ea itantc vidua, et vìtam 
vidualcm , et honcstam servante; et sic ex nane 
dictus Testator hujusmodi pagas dicti Montis, self 
fructus , redditus et proventus dictorum honorum 
mobiliata jure legati rcltquit eidem Dominae Ma- 
rìeltae durante tantum , ut dictum est, ejus vita, et 
ea stante vidua, et vitam vidualem, et honcstam 
servante, et non aliter. Ea vero transeunte ad se- 
tunda vota , reliquie cidem solum dumtaxat dotes 
suas praedidas , et nihil aliud. 

In omnibus auleni aliis suis banis praesentìbus , 
et futuris suoi universale* haeredes instiluit, fecit 
et esse voluit quoscumque filtos suos hgitimot et 
naturales, tam natos, quam nascìluros ex dieta 
Testatore , et dieta Domina Mariella e/usi uxore 
praedicta, vel alia quacumque ejus futura uxore 
legitima aequis partionibus , et eos ad invicela substi- 
tuit vulgariter.pupiUaritcr, et per fideicommissum. 
Tutricem autem , et proprio tempore Curatricem di- 
ctorum suorumfdiorum tam natorum , quam nasci- 
iurorum , et tam masculorum, quam fotminarum 
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rcliqttit, ferii, et esse voluit ilietam Dominar» Ma- 
liellaai uxarem suam praejalam . Et quia de ea , ci 
deejus integra fide totaliter confida , reliqnit ,/ecit, 
et esse voluit dictani Dominimi Maricttmn Genera- 
le™. Guhe.rnatriicm, et ddniinistralriccm dicioruni \ 
suorum filiorum tam- natorum , quam nasciturorum , 
et tam maseulorimi , quam joeminarum , et tolius 
suae haeredilatis , et honorum sttoritm omnium, et 
singutonmi , et omnium , et singulorum nego! forum 
dielonim suorum filiorum , et filianmi , et totìus 
suae haereditatis praedictae cani piena, ampia, ge- 
nerali , et libera et aiuola! a adininistratione , doneo , 
et quous<iur mino" natii diclorum suorum filiorum 
masculorum tam naturimi, qnani naseiturorum per- 
veneiil ad aetaleni decem et orto minorimi comple- 
tatimi, dtclarans , ci ex certa sua scieatia expresse 
wlens , et disponens dietus Tcslator , quod ip'a. 
Domina Mariella non leneatur, nec modo ali quo 
Cogi possi! ad confectionem alicujns inventari! , nec 
ad alii/tiam promissionem jaciendam , nec satisda- 

bernalianis , et ailministralionìs suae praedictae ; sed 
in mei cte. ad praedictis omnibus et singulis ; quìa, 
ut dictum est, deejus integra fide totatiler ennfidit , 
et ex e/'us certa scienlia , ut supra, eam ex nane 
prout ex lune relcvavit, liberava, et ahsolvit , et 
relevatam , liberatam , et absolutam esse voluit, 
disposuil ac mandavìt Hoc lamen in praedictis 
exceplo, et dcclarato , quod vigore auctoritatis , et 
poteslalis sibi , ut supra, concessac , ipsa Domina 
Manetta non possi! modo alii/uo vendere, velaliler 
modo aliqno alienare bona immobilia dicli Tcstuio- 
rìs,sive ejus haereditatis, vet haeredum , nec ad 
longum tempus locare, nec elioni posut dictam 
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e;"ns haeredilatem , vel haeredes ubligare ad dan~ 
dum , et solvcndum leu tradcadum alìquam pe- 
cuaiantm , vel rerum quantitatem alieni pcrsnnae, 
loco communi, collegio, socielati, vel unìversitati , 
Jijji hujusmodi obligalio fini cum espressa liceo tia 
et consensu Toni Fralris Caroalis dicti Testatori* ; 
praedicta tamen, ut saprà, in praescnti Capilulo 
disposila, deducla , et quoad dictam Domìoani 
Mariettam valere, tenere, attendi , et observari 
voluti dietas Tesiutor , si, et casu , quo ìpsa Do- 
mina Marietla stai, et permanetti Pialla, ci vitata 
vidualem , et honcstani servet , et non aliler quoquo 

Et quia succedete posset, quod ipso Domina 
Marietla decederci ante quam Minor nata dictorum 
luorum filiorum masculoruni pcrveneril ad dictam 
aelalem annorum decem et odo complclorum r 
propterea d'ictus Tcstator voluil , ci dispasuit quod 
loco ìpsius Domiaac Martellai: tutaliler, et in omni- 
bus , et per omnia, i/uoad dictam Tatelam , et 
prò tempore curam f gubcrnalionem , et adminislra- 
tìonem praedictam, et alia praedicta succeda! , et 
aubrogatus ex nunc inlelligalur esse, et sii ille, 
quem ipsa Domina Mariella Vidua in suo, etper 
luum Tcstamentum , vel Codicillos nomiaaveril , et 
decluraveril sibi quoad praedicta succedere debere, 
ut subrogalum esse . 

Et si contigerit ipsam Dominam Maricttam 
decederci nulla facta nominatione , et dcclaratione 
dicli sui hujusmodi successoris , et subrogati, vel 
eom transirei ad secunda vota, lune, et in dictis 
easibus, et quolibet , vel altero eontm, loco ipsius 
Daminae Mariettae quoad dictam Tulelam , et prò 
tempore turam, gubcmalionem , et administratio* 
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acni , et alia praedicta , et CUI» auctoritale et pò* 
tastale praedicta succedere , subrogatum esse voluti 
Franciscum Pieri del Nero Civem Florenlinum , 
et co mortuo Pkfflppuiu Banchi de Casa Pecchia 
etiam civem Florenlinum . Et sic ex mine proni 
ex Urne in casihus praedictis , et t/uolibet vel aitero 
corttm dietimi Franciscum , et eo mortuo dicium 
Pkilippum Tutorem, et prò tempore curatarem, 
gttbernatorcm , et adminislratorem praedtclum re- 
itami , fecit, et esse voluti cimi eadem auctoritale , 
et potatale et prò omnibus , et per omnia, etpro 
omnibus et singulis ijuoad omnes , et omnia, et 
singola , et proni , et sicutde dieta, et qunad riictam 
Dominam Marie ttùni , saprà dicium et ili sposi timi 
est, tingala singulis congrue semper , et aple refe- 
rendo , cassans eie., assereni etc. rogans etc. 

Ego Franciscus quondam Qtlaviani Antonii 
de Oltavianis de A retio Civis , et lYotarius Publicus 
Florcnt inus de praedictis rogaius fili, et ideo in 
fidem me subscripsi eie. 

Hoc est primnm Testamentuni Nicolai de Ma- 
■chìavellis , iU exlal in suo Originali esistente in 
pub/ico oc generali Archivio Fiorentino in Proto- 
collii Egregiiolìm Ser Francisci quondam Ottaviani 
Antonii de Oltavianis de Aretio in Protocollo 
terno Tcstamentorum a e. ao6. etc. 
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ALIUD TESTAMENTUM 

NICOLAI DE MÀCHIAVELLIS 

De Die 27 Novembris i5aa. 



Jn Dei Nomine Amen. Anno Domini i5aa. 

Indictiene X7 , et die iy Novembris. Action in 

Curia Mercantine Civitatis Fìorentiae , praesentibus 

infrascriplis Tenibili ad omnia et lingula infra- 

scripta vocalis , habitis , et ore proprio infrascripli 

Testatori! rogati) , videlwet : 

Sei- Antonio Alini Francisci de Merlinis. \ 

Ser Petra Paulo Ser Joannis Andreaef Notar. 

Francisci de Spigliati! . [ in dieta 

Ser Mietisele Ja Michaelis Ture . i Curia, 

Ser Petra Jo. Ser Macharii de Machariis. \ etc. 
Scr Laurent io Francisci A ageli de Bibbiena. 1 
Auguuino Francisci Jo. Baptistae Domtcelladictae 

Curine. . 

Bernardo Dominici Boriali, vacato Becino , Nuncio 
dicrue Curiae etc. 

Cam nihil certius sii morte, nihil incertius hora 
e/us, hinc est ijuod Nicolaus olim Domini Bernardi 
de Machiavelli) , Civis Florentinus , sanus Dei gra- 
fia mente, firn, carpare, et intellectu, suunt 
condidit infrascriptum Tcitamentum in modum 
infrascriptum , 

Jn primis animam omnipatenti Dea commen: 
dans , corporis sepulturam elegit in sepulcro Ma- 

Jtem Operac S. Mariue del Fiore reliquie libroni 



unum, et l'Aram unam Sacristiac dietim Ecclesia?, 

Itcm reliquit Domìnae Mariet'ae ejus dileclae 
Uxori, et Filiae Ludovici de Corsinis prò ejus 
dote, et in satisfactìonem ejus lìolis unum praedium 
cum Domo prò Domino , ellaboratore , cum omnibus 
suis terris, ci perlinrntiis positis in comìtatu Fioren- 
tino , ci in Fotesleria S. Cassiani , in populo Sancii 
y/ndreae in Periussina , loco dicto la Strada ; cui a 
primo via publica , a secundo via vicinali! , a tenia 
l'hìlipptis de Machiavelli* , a quarto Haered. Nicol. 
Alex, de Machiavelli!, a r/ninto via publica, a sexto 
strato, cumomnibus masseritiis, quae tempore mortis 
Testatori: crani in domo Domini dicti praedii . 

Ilem unam Domum aedificatam ad munì Fa- 
eloris existcntem super dktam viam publicam , et 
unam Domunculani , ubi sunt duo canatcs opti ad 
Vindemiam existentes in supradUta via, et omnia 
prò ejus dote , et in satisfaelionem ejus integrae dotù. 

Item eidem reliquit omnes pannos lineos , et 
laneos , et de lirico, et annuìos , et omnia alia 
ordinata ac ordinanda ad ejus dorsum, et usnm. 

Itati eidem, ea Vidua stante, durante ejus 
vita, reliquit ninni D'imus Imbiuti ionis dicti Te- 
statoris, una cum eo cui cam rcliquerit , etultcrius 
omnes pannos , et lectum rum omnibus farnìmentis 
Cornerete existentibus in dieta domo super salam 
dietae domus . 

Item jure institutionìs reliquit Bartluttomeae 
ejus filine uhm dottiti Montis , quam facete intcndìt 
prò ejus dote, omnes telns piiniioiuin lineorum etiam 
incisoram , quae erma tempore martis dicti Tc- 
Statoris, et tairt peifectas , quam inceptas , et unum 
nemus positum in popnla S Afariac Jmpruttetae 
juxta Grevcin, denominalum Nemus Fatlatum , cui 



a primo semen Bagnolini , a secundo , et terlio 
Sanue Maria, ìmprunctar, a fura tornili» 

Frane.isci de Mm-liim-i-llìs , d'jnri mariletur , inve- 
slianlur prò efus dote in crerlitum lìolium, et si 
luteredes Trstatoris , Vel nliquis eerum dabiinl di- 
ttile Barlholomeae Florenos ducentos auri in auro 
prò cjus dote, dictum nemus reliquit eis , vel ci, 
ijui solvei ; el ulterius dictac Bartholomeae dones 
matrìmonium contraile! , et viro tradalur , reliquit 
prò ejus alimenti!, et vestita, i/uod ei per quem- 
libet diclomm hacredum solvanlur, Florenos tres 

Hneredes instimi! , Bemardum, Ludovicum, 
Guidonem ci Pìcrum cftts filios, et alios filios 
nascituros masculos legìlimos , et naturates , et ne 
scandalo, i/uae ex communìone oriri conlìngit, 
oriantur, eoi divisi! in modum infrascriptum . 

In parlem Bernardi primogeniti voluit esse 
praediitm vocatum il Poggio, posiluni in dkto 
Populo Sancti Andrene in Percussina eum quercu- 
bus , sodis , vineis , et omnibus suis tomi, et per- 
tinentiìs , cui a primo vìa vicinali!, a secando 
Domina Lucretia uxor olim Petri del Rosso, a 
tertìo liaeredttm Dominae Antoniae de Machiavel- 
li!, a quarto Flumen Grevis , a quinto Fossato, 
sexto nemus Cafaggi, septimo dieta Ecclesia Sancti 
Andreae , et quod in praesenti parte comprehen- 
dnnt Machia brachiorum , quae vadit a Fontalle 
usquead nemus Cafaggi, et vinea Fontalle usque 
ad fossam, et a dieta jossa et dieta vinea sii in 
parte Ludovici ùl infra , non obstante grocta dictae 
vineae laboratae a lavoratore praedii praedicti. 
Ilem unum Campctlum positum juxtn Grevcm , 
cui a primo via, iecundo,et tenia Ecclesia Domus 
V Heris , a quarto Fossato . Item duae quintae parles 
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nemorit vocali Sorripa , positae in dieta Popolo itd 
commune prò indiviso cum Domina Lucratiti , nxore 
olim Pelri del Rosso . Item unum pctium Tenne 
ulivatne posilam in diclo Popolo , loco dicto a 
Vallassi, cui a primo via Fucinale, a secando, 
tertio, aitarlo diciac lidolac de Michiavcllìs . 

In parte Lodovici voluti esse praudium voca- 
tam Fontalla , live praedìum novum , et unum 
ntmus quercuum vacatimi Cafaggio , et nemus vo- 
catani le Grotte in dici» Poputo , cui a primo via 
public^ Romana ; a secando sopraddette Domina» 
Lucratine; a tertio Fossato; a quarto supralicti 
praedii dal Poggio et Finnae , et rrtiauum supra- 
diclne Fineue cum campis , el Grotlis, Arcum , 
Area , et locus ubi lavai, el uhi dicit fieri murmur, 
et ea fonie sit in praeteati parte Itera dìmidium 
Domot positae laprn stratam Romanam, ubi s uni 
ocio Canales , sii in praesenti parte prò indiviso 
rimi suprascripto Bernardo , reliquum sii tupradicti 
Bernardi . 

In parte Guulonis Tìnmum de Fhrcntia cum 
Domuncula retro in Poputo S. Felicitati^ supefi 
viam Piatene, cui a primo vìa, a secando liae- 
redum Francìsci de Machiavelli; , a tertio bona 
unius vocali Bando-, a quarto Chiasso , a quinto hae- 
redum Laurentii de Machiavelli; . /lem unni» Do- 
mum ad usum Osleriac cum alia domo ad usum 
Becchariae positas in suprascripto Populo S- An- 
drcae in Percussina , et super strato Romana . 

In parte vero Pelli unum praediuni positum in 
dieta P.ypulo S. Andrene , loco dieta Monte Pu- 
gliano, cui a primo via publica, vocala via Gro- 
goh'ij a sec-tndo , tertio, quarto Fossatum infra 
praediclos ennfìnas , et in caso molestiae sìve evictio- 
nis quilibel leneanlur prò rata, et ti plures alias 



nasci eontigerit , ìiabeanl porlionem suprascrìptorum 
honorum, el redividant inter eos , et quod posi 
monna alicujus earum, quandocumque venire con- 
tigcrtt, succedati! filli masculi legìlimi , et naturales , 
et eorum filli , et ilescendentcs unius gradui post 
nlium, et deficiente uno sìne fitiis, vel «un filiis, 
et deficiente e/us linea vadant ad alias sttperviven- 
tes , el eorum filini , et descendentes masculos in 
infinitum successive de gradii in graduili, qitoi 
imrieem subii ituit per fideicommissum , el prnhibuit 
amoerri speciem alienalionis tam inter vivos , quarti 
in ultima volurttale, et localiaaem adrnafus tempus 
quarti qitinque annorum , et si aliter fiere! , volali 
ut vadant ad alias, qui ncn conlrafeccrint , qui 
succederent per modum suprascriplum , quod si 
ucglexerint recuperare infra «nonni , vadant ad 
alias seqaentes. 

Et si Berna-dui, el Ludovicus volurrinl ha- 
hitare in domo de Florentia relieta Guidoni , si 
habitabunt de voluritate Guidonis, leneanlar solvere 
Guidoni pensionem condignam ; elii Barthalomeae, 
tempore monti Testatoris , non crii fatta Dot super 
Mantcm, leneantur dicti haetvdes curare quod 
habeal ; el omnes bestiae , el debita Laboralorutn 
suprascriptorum honorum sint ejus , cuisuat rclicla, 
et similìter debita . 

Tutores , et prò tempore Curatore! filiis mi- 
noribus reliquit Dvminam Marieliam ejus uxorem , 
et voluit , quod donec erutti actalis decem novcm 
annorum , ipsa admiaistrel eorum bona usquequo 
de eis itllum compiti uni debeat , acceptet , vel non 
acceplet Tutelam , et si peterent carri reddere ra- 
tioneni, tane annuos frttctus per cani pcrceptos 
eidem reliquit ; et cum crunt annorum decemnovem, 
cuilibet eorum voluil parlati wh ignari , 



Execulorcs reliquit Frtmciscum Pctritìcl /Vera, 
Ser Franciscum Benedirti da Nerlis , Carolimi 
Francisci de Machiavelli! , et qucmlibet eorum in 

Et hanc dìxil, et assentii dictiis Testator, 

ultimarti voìuntaietn , quampraevalere volali omni- 
bus aliis Testamcntis , L'nilii ìtlìi , Dnaiilìwiiìiiis 
causa mortis , et quibutcunique alìis ullimis valun- 

menti non valrrct , vel volt-bit , vateanl et valere 
voluti d'ictus Testalor jure Codicilli, et si jure Co- 
dicilli non volarsi , valeant et vaiare valuil jure 
donationis cauta mortis , vel cujttscumque olterius 
ultimae voluntatis , ijuo , qua , et i/uibus magis , et 
melius et vatidùu de fare subsislere et valere palesi , 
castani , irrilans , et annullans dictas Testator otnne 
aiiud Teslanienlum , Codicillos , Donaliones causa 
mortis, et omnem aliam ullimam voluntatem per 
dictum Tastatorcm liactcnus factara, et conditali 
maim cujuscumque Notarii , non obttantibus i/ui'bus- 
cumaue verbis derogai ivis, poenalibu* , vel prarcisis 
in dieta Testamento appositis, rogans me Bona- 
ventaiam JS'otarium anledii lum , al infrascrìptam , 
qualtwus de praediitis publicum conjicerem Instru- 
mentum . 

Ego Zenobius olim Ser Bonaventui-ae Leonardi 
Banavi-nturae IVntarins Florentinus , et Commissa- 
rius Orilinarius Imbrevinlurarum dicli Ser Bona- 
l'cnturaa morte praeventi , et de praediclo Testa- 
mento rogali prnedìcla sumpsi , et copiavi ejc 
origfialibu). libris , et scripluris dicti Sor Bonaveit- 
turae , ci ideo in/idem lite subscripsi , et solito sigio 
signavi . 



CLEMENS PAPA VII. 



U niversis ci singiilis quibus hae nastrai: literae 
cxhibebuntur solution et Apostolicam Benedietio- 
nent . Expani nobìs fccit Antonius de Binilo in 
alma Urbe nostra librorum inipressor , quod ipse 
Opera quondam Nicolai Machiavelli civis Fioren- 
tini in materno sermone conscripta , vìdelìecl Histo- 
riam, oc ite Principe , et de Dìscursibus imprimere , 
leu imprimi facere intendi! ; vereturque ne aliìpost- 
modum ex suo labore et impensa , quam in dictif 
operibus imprimendis Jaciet, sibiliicrum quaerentes 
ilio imprimant seu imprimi faciant in ìllìiis jacturam 
et dclrimcntum . Quarc idem Antonius nobis humi- 
liter siippl 'icari fecil , ut sibila praemissis opportuno 
providere de benigniate Apostolica dìgnarcmur . 
Nos igitur honesto ipsius Antonii desiderio an- 
nuire , oc iUiut indemnitali ovviare volente! r 
omnibus et singulis impressoribus , biblìopolis , et 
aliis cujuscunique status , gradus , et conditionis 
existentibusnostrae ditionì lemporaliter non sùbie- 
ctis , in virtute sanctae obedientiae et sub exco- 
municationis latae sententiae poena; Nobis vero 
et Sanctae Romanae Ecclesiae mediate vel imme- 
diate subicctis , etìam suli amissionìs librorum im- 
pressorum et vigintiquinque ducalorum auri de 
Camera prò una Camerae Nostrae Apostolicae , 
prò relìqua vero medietatibus praefato Antonio 
totiens quoticns contravenium fuerit applicandis 
poemi , Districtc praccipimus et mandamus qua- 
tcnus dieta opera per praediclum Antonium, ut 
Fot. i. io 
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prm-fertur , imprimendo , ad decennium non iiti- 
primant , neqne imprimi facete aia vendere, leu 
vcnnlia fiabr-re audeam mi prtiesitmant , nìsi ad 
id dirti Antonii expressus aecesserit assenna . 
Quocirca quibiisvis locorum Ordinariis , seti eoruni 
Offtciaìibus et Vicnriis in Spirinmìibus commitli- 
miu per pr/iesenle' , ut ubi, quando, et quatiens 
prò parte dirti Antonii requisiti /aerini , ipsi An- 
tonio efficaci! dcfensionis prnesidio assistei» es , 
faciant praelcntes ììlcrns et in eis contenta quae- 
dimane inviolabiiiicr obscrvari et pitbticari ■ con- 
trndicentes quoslibet et rebcllcs per censurai Ec- 
clesiastica! , et pocnas praedictas appcllatione 
postposita compescendo ; invocato etiam ad hoc si 
opus fucrit nuxilio brachii saccularis in cantra- 
riiim. facicntibns , non obstantibus quibuscumque . 
Patum Romae apud Sanctum Petrum , sub annido 
Piscntnris , die xxm Augusti MDXXXI. Pon- 
tifattus Nostri anno octavo. 
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NICCOLO MACHIAVELLI. 



Poiché dalla Vostra Santità, Beatissimo e 
Santissimo Padre , sendo ancora in minor for- 
tuna costituita, mi fu commesso eli' io scrivessi 
le cose fatte dal Popolo Fiorentino , io ho usati 
tutta quella diligenza et arte che mi è stata 
dalla natura e dalla is perieli za prestata, per 
soddisfarle. Ed essendo pervenuto scrivendo 
a quelli tempi , i quali per la morte del Ma- 
gnifico Lorenzo de'Medici fecero mutare for- 
ma all' Italia , ed avendo le cose che dipoi sono 
seguile ( scndo più alte e maggiori ) con più 
allo e maggiore spirito a descriversi, ho giu- 
dicalo essere bene tutto quello che infino a 
quelli tempi ho descritto ridurlo in un volu- 
me, e alla Santissima V. B. presentarlo; oc- 
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ciocché quella in qualche parie i frulli de' semi 
suoi e delle fatiche mie cominci a gustare.. 
Leggendo adunque quelli la S. V. Beatitudine 
vedrà in prima, poiché l'Impero Romano 
cominciò in Occidente a mancare delta potenza 
sua, con quante rovine e con quanti principi 
per più secoli l' Italia variò gli stati suoi . Ve- 
drà come il Pontefice , i Veniziani , il Regno 
di Napoli, ed il Ducato di Milano presero i 
primi gradi ed imperj di quella provincia. 
Vedrà come la sua patria, levatasi per divi- 
sione dalla ubbidienza dogi' Imperadori, infmo 
che la si cominciò sotto l'ombra della Casa 
sua a governare, si mantenne divisa. E per- 
chè dalla V. S. Beatitudine mi fu imposto par- 
ticolarmente e comandato , che io scrivessi in 
modo le cose fatte da' suoi Maggiori , che si 
vedesse che io fussi da ogni adulazione disco- 
sto; perchè quanto le piace di udire degli 
uomini le vere lodi , tanto le finte ed a grazia 
descritte le dispiacciono ; dubito assai nel de- 
scrivere la bontà di Giovanni , la sapienza di 
Cosimo , la umanità di Piero , e la magnificenza 
e prudenza di Lorenzo, che non paja alla V. 
S. ch'io abbia trapassati i comandamenti suoi. 
Di che io mi scuso a quella, e a qualunque 
simili descrizioni, come poco fedeli, dispia- 
cessero. Perchè trovando io delle loro lodi 
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piene le memorie di coloro, che in varj tempi 
le hanno descritte, mi conveniva o quali le 
trovavo descriverle , o come invldo tacerle . 
E se sotto a quelle loro egregie opere era na- 
scosa un'ambizione, alla utilità comune ( come 
alcuni dicono) contraria, io che non ve la 
conosco, uoo sono tenuto a scriverla; perchè 
in tutte le mie narrazioni io non ho mai voluto 
una disonesta opera con una onesta cagione 
ricuoprire , né una lodevole opera come fatta 
a un contrario fine oscurare . Ma quanto io 
sia discosto dalle adulazioni si conosce in tutte 
le parti della mia istoria, e massimamente nelle 
concioni e ne' ragionamenti privati , così retti 
come obliqui , i quali con le sentenze e con 
1' ordine il decoro dell' umore di queHa per- 
sona che parla , senza alcun riservo , mantengo- 
no . Fuggo bene in tutti i luoghi i vocaboli 
odiosi, come alla dignità e verità dell' istoria 
poco neccssarj . Non puote adunque alcuno, 
che rettamente consideri gli scritti miei, corno 
adulatore riprendermi ; massimamente veggen- 
do come della memoria de) padre di V. S. io 
non ne ho parlato molto . Di che ne fu cagione 
la sua breve vita , nella quale egli non si po- 
tette fare conoscere, nè io con Io scrivere ho 
potuto illustrare . Nondimeno assai grandi e 
magnifiche furono le opere sue, avendo ge- 
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nerato la S. V., la quale opera «in latte quelle 
de' suoi maggiori di gran lunga contrappesa s 
e più secoli gli aggiugnerà di fama, che la 
malvagia sua fortuna non gli tolse anni di vita. 
Io mi sono pertanto ingegnato, Santissimo e 
Beatissimo Padre, in queste mie descrizioni 
( non maculando la verità ) di soddisfar* a 
ciascuno , e forse non avrò soddisfatto a per- 
sona . Ne quando questo fusse , me ne mara- 
viglierci; perchè io giudico che sia impossi- 
bile senza offendere molti, descrivere le cose 
de' tempi suoi. Nondimeno io vengo allegro 
in campo, sperando che come io sono dalla 
umanità di V, B. onorato e nutrito, cosi sarò 
dalle armate legioni del Suo santissimo giudicio 
ajutaio c difeso; e con. quello animo c confi- 
denza che io ho scritto insìno a ora, sarò per 
seguitare 1" impresa mia, quando da me la vita 
non si scompagni, e la V. S. non mi abban- 
doni . 



CLl 

PROEMIO DELL'AUTORE. 



Li animo mio era, quando al principio 
deliberai scrìvere le cose fatte dentro e fuora 
dal Popolo Fiorentino, cominciare la narra- 
zione mia dagli anni della Cristiana Religione 
M. CCCC. XXXIV, nel quale tempo la fami- 
glia de' Medici per i meriti di Cosimo e di 
Giovanni suo padre, prese più autorità che 
alcuna altra in Fi reme . Perchè io mi pensava 
che Messcr Lionardo d' Areico c Messer Pog- 
gio , duoi eccellentissimi istorici , avessero 
narrate particolarmente tutte le cose , che da 
quel tempo indietro erano seguite . Ma avendo 
io dipoi diligentemente letto gli scritti loro, 
per vedere con quali ordini e modi nello scri- 
vere procedevano , acciocché imitando quelli 
la istoria nostra fusse meglio dai leggenti ap- 
provato , ho trovato come nella descrizione 
delle guerre fatte dai Fiorentini e coi Principi 
e Popoli forestieri sono stali di ligen fissimi , 
ma delle civili discordie, e delle intrinseche 
inimicizie, e degli effetti che da quello sono 
nati , averne una parte al lutto taciuta , e 
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quell'altra in modo brievemente descritto , 
che ai leggenti non puotc arrecare utile o pia- 
cere alcuno . Il che credo facessero , o perchè 
parvero loro quelle azioni s'i deboli che le giu- 
dicarono indegne di essere mandate alla me- 
moria delle lettere, o perche temessero di 
noti offendere i discesi da coloro, i quali per 
quelle narrazioni si avessero a calunniarti . Le 
quali due cagioni (sia detto con loro pace) 
mi pajono al lutto indegne di uomini grandi . 
Perché se niuna cosa diletta o insegna nella 
istoria, è quella che particolarmente si de- 
scrivcj se niuna lezione e utile a* cittadini che 
governano le Repubbliche , è quella che di- 
mostra le cagioni degli odj e delle divisioni 
della città, acciocché possano, con il pericolo 
d' altri diventati savj , mantenersi uniti . E se 
ogni esempio di Repubblica muove, (nielli 
che si leggono della propria muovono inolio 
più , e molto più sono utili . E se di niuna 
Repubblica furono inai le divisioni notabili, 
di quella di Firenze sono notabilissime; per- 
ché la maggior parte delle altre Repubbliche, 
delle quali si ha qualche notizia , sono state 
coniente di una divisione , con la quale se- 
condo gli accidenti hanno ora accresciuta , ora 
rovinata la città loro : ma Firenze non con- 
torna di uoa , ne ha fatte molte . In Roma 



( come ciascuno sa ) poiché i Re ne furono 
cacciati, nacque la disunione tra i nobili e la 
plebe, e con quella infine» alla rovina sua si 
mantenne . Cosi fece Atene , cosi tutte le altre 
Repubbliche che in quelli tempi fiorivano . 
Ma di Firenze in prima si divisono infra loro 
i nobili , dipoi i nobili e il popolo , e in ulti- 
mo il popolo e la plebe ; e molte volte occorse 
che una di queste parti rimasa superiore si 
divise in due . Dalle quali divisioni ne nacque- 
ro tante morti , tanti esilj , tante distruzioni di 
famiglie, quante mai ne nascessero in alcuna 
città , della quale si abbia memoria . E vera- 
mente secondo il giudicio mio mi pare che 
niuno altro esempio tanto la potenza della 
nostra città dimostri, quanto quello che da 
queste divisioni dipende, le quali avriano 
avuto forza di annullare ogni grande e poten- 
tissima città . Nondimeno la nostra pareva che 
sempre diventasse maggiore ; tanta era la virtù 
di quelli cittadini, e la potenza dello ingegno 
e animo loro a fare se e la loro patria gran- 
de, che quelli tanti che rimanevano liberi 
da tanti mali, potevano più con la virtù loro 
esaltarla, che non aveva potuto la malignità 
di quelli accidenti, che gli avevano diminui- 
ti , opprimerla . E senza dubbio se Firenze 
avesse avuto tanta felicità, che poiché la si 



liberò dallo Imperio, ella avesse preso forma 
di governo che l' avesse mantenuta unita ; io 
non so quale Repubblica o moderna o antica 
le fusse slata supcriore j di tanta virtù d'arme 
e d'industria sarebbe siala ripiena . Perchè si 
vede, poiché la ebbe cacciati da se i Ghibel- 
lini in tanto numero , che ne era piena la To- 
scana c la Lombardia, i Cucili con quelli che 
dentro rimasero , nella guerra contra Arezzo, 
un anno davanti alla giornata di Canipaldino, 
trassero dalla città di proprj loro cittadini 
jnilledtigcnto uomini d' arme , e dodicimila 
fanti . Dipoi nella guerra che si fece contra a 
Filippo Visconti Duca di Milano, avendo a 
fare esperienza dell'industria e non dall'armi 
proprie ( perchè le avevano in quelli tempi 
spente ), si vide come in cinque anni, che durò 
quella guerra, spesono i Fiorentini tre mi- 
lioni c cinque cento mila fiorini; la quale finita, 
non contenti alla pace , per mostrare più la 
potenza della loro ciuà , andarono a campo a 
Lucca. Non so io periamo conoscere quale 
cagione faccia che queste divisioni non siano 
degne di essere particolarmente scritte . E se 
quelli nubilissimi Scrittori ritenuti furano per 
non offendere la memoria di coloro, di chi 
eglino avevano a ragionare, se ne ingannaro- 
no , e mostrarono di conoscer poco 1* ambi- 



zionc degli uomini, c il desiderio che egli 
hanno di perpetuare il nome de' loro antichi 
e di loro . Kè sì ricordarono che molti non 
avendo avuta occasione di Acquistarsi fama 
con qualche opera lodevole, con cose vitupe- 
rose si sono ingegnati acquistarla . IVè con- 
siderarono come le azioni che hanno in se 
grandezza, come hanno quelle de' governi e 
degli Stati , comunque le si trattino, qualunque 
fine abbino , pare portino sempre agli uomini 
più onore che biasimo . Le quali cose avendo 
io considerato , mi fecero mutare proposito, 
e deliberai cominciare la mia istoria dal prin- 
cipio della nostra città . E perche non è mia 
intenzione occupare i luoghi d'altri, descri- 
verò particolarmente inaino al MCCCCXXXIV 
solo le cose seguite dentro alla citta, e di 
quelle di fuori non dirò altro che quello sarà 
necessario per intelligenza di quelle di den- 
tro . Dipoi passato il MCCCCXXXIV scriverò 
particolarmente V una e l' altra parte . Oltre a 
questo, perchè meglio e d'ogni tempo questa 
istoria sia intesa, innanzi che io tratti di Fi- 
renze, descriverò per quali mezzi la Italia 
pervenne sotto quelli potentati , che in quel 
tempo la governavano . Le quali cose tutte , 
così Italiche come Fiorentine, con quattro 
libri si termineranno . Il primo narrerà brie- 



vrmcnte tutti gli accidenti d' Italia , seguiti 
dalla declinazione dell' Impero Romano per 
infìno al MCCCCXXXIV. Il secondo verrà con 
la sua narrazione dal principio della città di 
Firenze inficio alla guerra, che dopo la cac- 
ciala del Duca d' Atene si fece contea al Pon- 
tefice . Il terzo finirà nel MCCCCXIV con la 
morte del Re Ladislao di Napoli . E. con il 
quarto infino al MCCCCXXXIV perverremo, 
dal qual tempo dipoi particolarmente le cose 
seguite dentro a Firenze e Cuora infino a questi 
austri presenti tempi si descriveranno . 



ISTORIE FIORENTINE 

D I 

NICCOLÒ MACHIAVELLI. 



^L-.r-ii'iodb; Cookie 



ISTORIE FIORENTINE 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 



CLEMENTE SETTIMO 

PONTEFICE MASSIMO. 



I Popoli, i quali nelle parti seti en Iri oo ali di la j'f™' 0 ^ 
dal fiume del Beno e del Danubio. abitano; sendo Stiurtfir- 
nati in regione generativa e sana, in tanta molti- ",!', £jj 
tuciine molte volte crescono , clie parte di loro sono imptiio. 
necessitati abbandonarti i terreni patrj , e cercare 
nuovi paesi per abitare . L'ordine che tengono, 
quando una di quelle provinole ai vuole sgravare 
di abitatori, è dividersi in tre parti, compartendo 
in modo ciascuna, che ogni parte sia di nobili e 
d'ignobili, di ricchi e poveri ugualmente ripiena. - 
Dipoi quella parte, alla quale la sorte comanda, 
va a cercare sua fortuna, c le due parti sgravale 
del terzo di loro si rimangono a goderà i beni 
Fot. i. a 
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|iall|. Queste pDpolatinni f" 1 " 01 " 1 n ,l< '" e i 
-i i. l'Impti'in Romano, alle quali ne fu ilala 
occasione .Usi' Imperituri, I rrtutì «vendo «Illuni- 
(!uuaia Hom.i, setti* taùct dell'Imperio, c riduttivi 
ad al>Ì1nrr !» Cnvanlìnopoli , iicuno fatta la parie 
dell'Imperio Ocrttlrutalc più licitole, [ter rarre 
meo nomata .In loro, e più esporta idle rapine 
dei ministri, e dei nemici di quelli . E veramente a 
roiinnrP lanin Impelili, l'i ni'..lu sopra il sangue di 

no ieidiiji ne' nri tipi , ni menu infedeltà ne' mi- 



i>i. riti ilio !u assnlironoi perchè non una popola- 
zione, ma molle furono ijuellr, die nella sua rovina 
■'■■npiBrmiìim . I primi rlie ili quelle parli scilcn- 
Ir ioli» li vriinrro euniro all' Impeiio ilii|>u I Cimbri, 
i quali i .... i. ila Mario caudino Romano tinti, 
furono Ì Visigoti ; il qua! nome non altrimenti nella 
loro lingua suona , clic nella nostra Coli Orciden- 
tali. Questi Jopu l'i une luffe falle ai conlini 
l'eli' Imperio, t>er rmKrssiOiic de B l' Imperatori mollo 
lunpo tennero la loro sedia «.pia il duine del l)a- 
uul.,0, ed avvengaci^ prr varie ragioni e in varj 
tempi molle volle Ir proviucic Romane assaliuer», 
tempie nondimeno furono dalla polenta degl'Iln- 
perfori raffrenati, L I' ulli V o clic gloriosamente 
ci, iìiw fu Teodosio ; talmentechi eaaeorJo ridotti 
ali'uuliidicnia sua. non , ifeeero sopra di loio alcun 
He, iiu conienti allo stipendio concesso loro , «.Ito 
il gmeruo e le insegne di quello sisero e tnili- 
lasauo. Ma vei.ulo a mone Teodosio, e rimali 
Arcuilo ed Unni io, tuoi figliuoli , credi dell' Imperio 
ma non della virtù e forluoa sua , si ulularono con 
il principe i tempi. Lro.no da Tcoduaio preposti 



alle ice parli dell'Imperio tre governatori, Ruffino 
■ alla Orientale, alla Occidentale Stilicene, eGildone 
airAfTricana; ì quali tutti dopo la morte del prin- 
cipe pensarono non di governarle, ma come prin- 
cipi possederle; de' quali Cìldoue e Rullino ne' pri- 
mi loro principi furono oppressi . Ma Stilicouo , 
sapendo meglio celare l' animo suo , cercò d'acqui- 
starsi fede col nuovi Imperatori, e dall'altra parte 
turbare loro in modo lo alato ', elle gli fosse più 
facile dipoi l'occuparlo. E per fare loro nemici i 
Visigoti , gli consiglili non dessero più loro la con- 
sueta provvisione; oltre a questo , non gli parendo B«'»rf ] 
clie a turliarc l'Imperio questi nemici bastassero, . f,'™" l ,irfl' 
ordinò che i Burgundi, Franchi, Vandali ed Alani, sXÓm.' 1 * 

per cercare nuove terre, asialissero le provincia 
Romane. Privati adunque i Visigoti delle provvi- 
sioni loro, per essere meglio ordinati a vendicarsi 
della ingiuria, crearono Alarico loro Re, ed assa- 
lilo 1' Imperio dopo molti accidenti guastarono 
l' Italia , e presero e sa echeggiarono Roma . Dopo 
la quale vittoria mori Alarico , c successo a lui 
Ataulfo, il quale tolse per moglie Placidla siroccliia 
degl'Imperatori, e per quel parentado convenne con 
loro di andare a soccorrere la Calila e la Spagna, le 
quali proviucie erano slate dai Vandali , Burgundi, 
Alani, e Franchi ( mossi dalie sopraddette cagioni, 
assalile. Di die no seguì che i Vandali , ì quali 
avevano occupata quella parte di Spagna della 
Betica, icndo corahaltuti forte dai Visigoti , e non 
avendo rimedio, furono da Bonifazio, il quale 
per l'Imperio governava l' Affrica, chiamali che v .„u.li j. 
venissero a occupare quella provincia, perchè sen- Jin ""- 
dosi ribellato, temeva che il suo errore non fosse 
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dall'Imperatore conosciuto. Proserò i Vandali per 
le ragion, delle volentieri quell'impresa, e lotto 

i loto Re s'io-ignuiirono d \ > 1 

in - " - mttio successo all' Impetro frodi 
Celinolo d'Arcadio, il quale pensando poco alle 
coir di Occidente, fere rbc que*te popolarlo»! 
prosarono <li poter posaedere le cose acquistale . I- 
cust i V.ndUi .n Affri.a, Kli Ahni e Vnigoti io 
l,pag. la sienorcfiskvano , e i Franchi ed > Rurgundi 
non MUUMMe previo la Callia, ma quelle parti 
^. ttav - che da loro furono occupate, furono ancora dal 
nome loto nominole, donile l'uno patte si chiamò 
Fra oria , l' allea Borgogna . I filici meceui di co- 
storo destarono nuove popolazioni alla destruiiotie 
dell' Imperio, ed altri popoli dctli Unni occuparo- 
no t'annoili.! , provincia posta in sulla ripa di qua 
dui Danubio, ìu quale oggi avendo preso il nome 
Umf a«n- ila questi L'uni , si chiamo Ungheria/ A questi di- 

•ULuiheii.. sordini si aggiunse, the vedendosi l' Imperatore 
assalire da laute parti, per aver meno nemici co- 
minciò ora con i Vandali , ora con i Franchi a 
fare accordi; le quali coje .kciuccvuiio la potenza 
e l'aulorila dei barbari, e quella dell' Impel i» dimi- 
nuivano. Piè fu l'itolo di Rrrtiagiia, la quale oggi 
li • hijino InUiilleira , liiura da Isola rovino, pci- 
thè temendo ì Dtettoni di quei pupilli the jievono 
occupala la Francia, e non vedendo amie l'Impe- 
rulurc poirssr intenderli , dilaniarono iu turo ojuto 
gli Angli, popoli ili Germania. Preaetu gli Angli 
« i.« Mito Voiigirio loro Re l'impresa, e primo gli 

ju^wu. < ] jfci ,. r0j Hi'pù gli cacciarono dall' isolo, evi rima- 
sono loro ad abitare , e ita! nome turo la chia- 
marono Auglia '. Mj gli abitatori di quella, «nido 
spogliati delia patria loro, diventarono per Io ne- 



fessiti feroci, e pensarono, ancora die non avessero 
potuto difender!.' il paese loro, di potere occupare 
quello d' altri . Passarono pertanto colle famiglia 
toro il mare, ed occuparono quei lunghi clic più 
propinqui alla marina trovarono , e dal nome loro 
chiamarono quel paese Brettagna . Cli Unni, i 
quali dicemmo disopra avere occupata Pannonia , 
accomiatisi con altri popoli detti Zepiili , Eiuli , 
Turingi , ed Ostrogoti (che così si chiamano in 
quella lingua i Goti Orientali ) , si mossero per 
cercare nuovi paesi , e non polendo entrare in 
Francis, che era dalle forze barbare difesa, na 
■vennero in Italia sotto Attila loro Re, il quale /,„,\, 
poco davanti per essere solo nel regno aveva morto tÌL)< 
Blcda suo fratello; per la qmd cosa diventato po- 
tentissimo, Andarico Re de' Zepidi, e Vclnmir Re 
degli Ostrogoti rimasero come suoi soggetti. Venuto 
adunque Attila in Italia assediò Aquileja, dove sletta 
seni' altro ostacolo due anni , e nella ossidione di 
essa guastò lutto il paese all' intorno , e disperse 
tulli gli abitatori dì quello ; il che , come nel suo 
luogo diremo, delle principio alla cittì di Vincgia. 
Dopo la presa e rovina diAquileja, e di molte altre 
cittì, si volse verso Roma, dalla rovina delli quale 
si astenne per i prieghi del Pontefice,, la cui rive- 
renza polene tanto in Aitila, che si uscì d'Italia, 
e ritirossì in Austria, dove si morì. Dopo, la morte 
del quale, Velamir Re degli Ostrogoti, e gli altri 
capi delle altre naiioiiLpresero le aitni contro » 
Enrico e Urie suoìflrgTmolr 1 *' ^ 1* uno ammaz- 
zarono, e l'altro costrinsero con gli Unni a ripas- 
sare ìl Danubio, e ritornarsi nella patria loro; e 
gli Ostrogoti ed i Zepidi si posero in Pannonia, 
e gli Evali e i Turingi sopro !a 'ripa di là dal Dami- 
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bio si ri malprò . Parliro Attila d'Italia, Valenliniano 
Imperatore Occidentale penso d' instaurare quella, 

e per essere più roiiimlii a (ììtendcrla dai barliari 
abbandonò Roma, e poie In sufi sedia in Ravenna. 
Queste avversila che aveva avute l'Imperio Ovcir 
dentale, enino siate caRÌonc che l' imperatore , il 
quale In Costantinopoli ahi i a va , aveva concesso 
molte volle I n po.-i".sii>ni' di (pipilo ini iillri, come 
cosa piena di pericoli e di spesa, e moke volto 
ancora senza sua permissione i Romani , vedundoii 
ahi lamio ua ti , pei ,lil"i!iu!crsi ugnano per loro me- 
desimi un Imperatore, o alcuno per sua autorità 
si usurpava l'Imperio, rome avvenne in quesli tempi 
rhe In occupato ila Massimo Romano dopo la morte 
di ? alando iarlo, costrinse Endossn , «tata moplie di 
quello, a prenderlo per marito ; la quale desiderosa 
di vendicare tale ingiuria, non polendo nata di 
sangue Imperiale sopportare le none di un privalo 
cittadino , confortò segreta incute Genserico , Re de' 
Vandali c signoreil'i Affrica, a venire in Italia , mo- 
strandogli la facilita e la utilità dell'acquisto. Il quale 
allcttalo 'Lilla preda sull'ilo venne, e trovata abban- 
donala Rotua saccheggiò quella, dove nette qual- 
imdici giorni; prev ancora , e ■ ■ .. fi» più terrò 
in Itali», p ripieno tr c I' esercito tuo di preda «e 
ne tornò in Affrici . I Romani ritornati in Roma, 




per incanno occuparono l'Imperio. K uirmiethr 
linciavano tenerlo per forra, gli Eruli 1 Turiiigi. 
> quali di),i csscr.i posti dopo la mone di Attila 
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sopra la ripa di là dal Danubio, fatta lega insieme 
sotto Odoacre loro capitano vennero iu Italia; e 
nei luoghi lasciali vociti da quelli vi entrarono i 
Longobardi , popoli medesima me [ite settentrionali, 
condotti dn Godogo loro Re , i quali furono , come 
nel suo luogo diremo, l'ultima peste d'Italia. Ve- 
nuto adunque Odoacre in Italia, vinse ed ammaliò 
Oreste propinquo a Pavia, ed Augusto lo si fuggì. 
Dopo la quol vittoria, perchè Roma variasse cou la 
potenza il titolo, si fece Odoacre, lasciando il nome 
dell' Imperio , chiamare Re di Roma , e fu il primo 
che do' capi de' popoli che scorrevano allora il 
mondo, sì posasse ad ululare in Italia, percliè gli 
stiri o pe r timore di non la poter tenere, prr essrio 
potuta dall' Imperatore Orientale facilmente soccor- 



ecogna tenevano e la Spagna, i Vandali l'Affrica, . 
i Fuochi e Burgundi la Francia, gli Ertili e 'fu- 
riosi l'Italia. Era il regno dc^li OiU Lavili perveimlo 
a Teodurico nipote di Vclainir, il quale lenendo 
amicizia con. Zenone Imperatore Orientate gli scrii- „ 
se, come ai suoi Ostrogoti pareva cosa ingiusta, 
sendo superiori di virtù a tutti gli altri popoli, 
essere inferiori d' Imperio , e come gli era impos- 
sibile potergli tenere ristretti dentro n' termini di 
Pannouia ; talché reggendo come gli era necci 
lasciare loro pigliar l'anni, c ire a cercar r. 
terre, voleva prima Cirio intenderò a lui, K 



ehè potesse provvedervi, concedendo loro qualche 
paese, dove con sua buona grazia potessero piò 
onestamente e con maggiore loro comoditi vivere. 
Onde che Zenone, parte per paura, parte per il 
desiderio aveva di cacciare d'Italia Odoacre , con- 
cesse a Teodorico il venire contro a quello, e 
pigliare la possessione d' Italia. Il quale subito partì 
di Pannonia, nove lascio i Zcpidì, popoli suoi 
amici, e venuto in Italia ammanò Odoarre e il 
figliuolo, e con l'esempio dì quello prese il titolo 
dj Re d'Italia, e pose h sua sedia in Ravenna, 
mosso da quelle cagioni che fecero gii a Valenti- 
Camini niano abitarvi. Fu Teodorico uomo nella guerra 
Teocrito. e ne " a P aca eccellentissimo, donde Dell' una fu 
tempre vincitore, nell'altra benefici grandemente 
le città ed i popoli suoi . Divise costui gli Ostro- 
goti per le terre con i capi loro, acciocché, nella 
guerra gli comandassero, e nella pace gli correg- 
gessero ; accrebbe Ravenna , istaurò Roma , ed 
eccettochè la disciplina militare, rende ai Romani 
ognì.altro onore; contenne dentro ai termini loro, 
e sema alcun tumulto di guerra, ma solo con la 
. sua autorità, lutti i Re barbari occupatoli dell'Im- 
perio ; edificò terre e fortezze intra la punta del 
mare Adriatico e le Alpi, per impedire più facilmente 
il passa ai nuovi barbari che volessero assalire 
l'Italia. E se tante virtù non fossero state brut- 
tate ncir ultimo della sua vita- da alcune crudeltà 
causate da -vari i sospetti del regno suo, come la 
morte di Simmaco e di Boezio, uomini santissimi, 
dimostra , sarebbe al tutto la sua memoria degna 
da ogni parte di qualunque onore ; perché mediante 
la virtù e la bontà sua , non solamente Roma ed 
Italia, ma tutte le altre parli dell' Occidentale 



Imperio, lìbere dalle continue battiture-, che per 
lanli anni da unte inondazioni di barbari avevano 
sopportale, si sollevarono, e in buon ordine ed 
. essai felice stalo si ridussero . E veramente se al- 
cuni tempi furono mai miserabili in J tali a ed in 
queste provincie corse da' barbari, furono quelli 
che da Arcatilo ed Onorio infino a lui erano Corsi. ' 
Perchè se si considererà di quanto danno sia cagione iu 
ad una repubblica o a un regno variare principe jj 
o governo ] non per alcuna estrìnseca fona, ma ™ 
solamente per civile discordia , dove si vede come 
le poche variatinni ogni repubblica ed ogni regno, 
ancora che potentissimo, rovinano, si potrà dipoi 
facilmente immaginare quanto in quei tempi patisse 
l' Italia e le altre provincie Romane, le quali non 
solamente variarono il governo e il principe , ma 
le leggi, i coslumi, il modo del vivere, la reli- 
gione, la lingua, l'abito, i nomi; le quali cose 
ciascuna per se, non che tulle insieme, fariano 
pensandole, non che vedendole e sopportandole, 
ogni fermo e costante animo spaventare. Da questo 
nacque la rovina, il nascimento, e l'augumento 
di molte città. Intra quelle che rovinarono fu Àqui- 
leja, Limi, Chiusi, Popolonia , Fiesole, e molte 
altre ; intra quelle che di nuovo si edificarono , fu- 
rono Viuegia, Siena, Ferrara, l'Aquila ed altre 
assai lerre e castella, che per brevità si omettono; 
quelle che di piccole divennero grandi , furono 
Finente, Genova, Pisa, Milano, Napoli e Bologna; 
alle quali tutte si «ggiugne la rovina e il rifacimento 
dì Roma , e molle che variamente furono disfalle 
e rifatte. Intra queste rovine e questi nuovi popoli 
•ursono nuove lingue, come apparisce nel parlare 
che in Francia e in Ispagua e iu Italia si costuma;''*'" 
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il quale mescolilo CO" la lingua patria Hi quei 
«novi popoli « con l'antica Romana fa un nuovo 
ordine di parlare. Hanno olire di, quello vanito il 

nome ■■■■■■ ■-■ - ■■ le provinole, <do ì ■■■!., i 

fiumi, Ì mari, e gli uomini: perchè lo Francia, 
F Italia , e 1» Spagna tono ripiene di nuovi nomi , 
...ed al lutto dogi! antichi alimi, come si vede, l a . 
telandone indietro molli altri, che il P6, Garda, 
l'Arcipelago sono per nomi disformi dagli anticlii 
nominali ; gli uomini ancoro di Cesari e Pompei, 
Pieri, Giovanni e Mattei diventarono. Ha intra 
lame variati oni non fu di minor momento il variato 
della religione, perche combattendo Ih oonsuelu- 
dine dell'antica fede cui miracoli della nuova, ii 
genrrjiono tumulti e discordie grò vinsi me intra gli 
uomini E se pure la Ccijuana Religione fuHM 
alata uuila , ne sarebbrio sfruilì minori disordini; 
ma combattendo In Chit.'-n Cifra, la Romana, e 
lo Ravennate insieme, e di più le Setto eretiche con 
le cattoliche , in molti modi roiitrist;iv;mt> il mondo. 
Di che ne è testimone l'Alìriat , I» quale sopportò 
molti più affanni mediante la Sella Ariano creduta 
■lai Vandali, che per alcuna loro avarizia o naturalo 
crudeltà . Vivendo adunque i;li uomini intra tonte 
persecuzioni, portavano descritto negli occhi lo 
spavento doli' animo loro, porcile oltre agl'infiniti 
mali eh' e' sopportavano, mancava a huoua parie 
di loro di poter rifuggire oli' a} irto di Dio, nel quo lo 
tutti i miseri sogliono sperare; perchè sondo la 
maggior parie di loro incerti a quale Dio dovessero 
ricorrere, mancando di ogni ajuto e di ogni spe- 

° Meritò pertanto Teoilocicu non mediocre lode, 
sendo sialo il primo che facesse quietare tanti mali ; 



laiche per tremolio anni die regnò in Itili», la 
ridusse in Unta grandetta , che le amiche battiture 
pli'i in U'i non si riconoscevano. Ma venuto quello 
j morte, e rimato nel regno A la la ri co nato dì 
Ama lasci unta *ua figliuola, in poco Irmpo , non 
tendo ancori, la fortuna sfogata , negli amichi snuì 
affanni si .ritorni ; perchè Atelarico poco dipoi 
che I' avolo mori , e riuiasu il regno alla madre fu 
Il adita da Tendalo , il quale era Muto da lei chia- 
malo perche l'ujuWsse a governare il regno. Costui 
avendola morta e latto se Ite, e per questo seudo 
divenuto odioso agli Ostrogoti , dette animo a Giu- 
stiniano Imperatore di credere poterlo cacciare 
d'Italia, e deputò Bellisario per capitano di quella , 
impresa, il quale aven gii vinta l'Affrica, e cac- 
ciatlne i Vandali , e ridottala sotto l'Imperio. Occupò in 
adunque Bellisario la Sicilia, c di quivi passato in 
Italia occupò Napoli e Roma . 1 Goti veduta questa 
rovina ammazzarono Teodato loro Re, come cagiono 
di quella, ed elessero in sito luogo Vilìgcte, il 
quale dopo alcune zuffe fu da Bellisario assediato 
e preso in Ravenna; o non avendo ancora conse- 
guito ai lutto la vittoria fu Bellisario da Giustiniano 
rivocatp, ed in suo, luogo posto Giovanni e Vitale, 
disformi in tutto da quello di virtù e di costumi, 
dimodoché i Goti ripresero animo , e crearono loro 
He lldovado , che era governatore in Verona . Dopo 
costui, perchè fu ammazzalo, pervenne il regno a 
Telila , il quale ruppe le genti dell' Imperatore, c 
ricuperò la Toscana e Napoli, e ridusse i suoi' ca- 
pitimi quasi che all'ultimo di lulti-gli stali, che 
Bellisario avea ricuperati. Per la qual cosa parve 
a Giustiniano di rimandarlo in Italia, il quale 
ritornato con pocue fotte , perde piuttosto la ripu- 
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izìone delle cose prima falle da Ini , che di nuore» 
e, racquietasse. Perchè Tol ila , trovandosi Bellisario 
nn Ir genti ad Ostia, sopra Gli occhi suoi etpugnò 



:o Bellisario, ne anr!» coli' esercito tri Calabrio- 
incontrare Ir Remi , che .li Greci» in ijnto di 
llisorio venivano. Veggrndn pertanto Bellisario 
Widonola Itnino , si volse ni) una impreca ono- 
nlo, pt-rclii cnlralo nelle Romane rovine, con 
nota più celerità potette rifece a quella cìllà lo 
ira, e vi richiamo dcnlio gli abitatori. Ma» 
evia sua lodicole impreva si oppose la fortuna, 
rebr^ Giustiniano fu in quel lunpo assalito dui 
rti. e richiamo Bellisario, e quello per ubbidirà 
•no signore abbandono l' Italia, e rimale quella 
iviocia a disertatone di l'olili, il quale di nuovo 
-r Homo . Ma non fu con quella crudeli* Irot- 
che prima, perrtir pregato ila San Benedetto, 



il quale In quei lem pi avevo 


ili santità prannis-iin;i 


opinione , si volse piuttosto 


a rifarla . Giustiniano 




dì Parti, e pensando ili 


mandare nunva gente al so 


corso d'Italia, fu dagli 


Sciavi nuovi popoli sellentr 




avevano passalo il Danubio 


ed assalito 1' 'il Uria c 


la Tracia , in modo die 


Tolda quasi tutta h 


occupo. Ma vinti ebe ehbf 


Giustiniano gli Sciavi, 


mandò in Italia con gU est 




uomo in guerra eccellenlis 






Totila, e le reliquie 


che dei Goti dopo quella ■. 




scroinPavla.dove crearono 


Teja loro Re. Marsclo 


dall' alita parte dopo la vi 


toria prese Roma, ed 
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ìn ultimo si azzuffò con Teja presso a Nocera, e 
quello ammazzò e ruppe . Per la qual vittoria si 
spense al tutto il nome dei Goti in Italia , dove 
settanta anni da Teodorico loro Re a Teja avevano 
regnato . 

Ma come prima fu libera l'Italia dai Goti, m ^"f™™" u 
Giustiniano morì, e rimase suo successore Giù- i" li- 
stino suo figliuolo, il quale per il consiglio di 
Sofia sua moglie revocò Narsetc d'Italia, e gli 
mandò Longino suo successore . Seguitò Longino 
1' ordine degli altri dì abitare in Ravenna, ed oltre 
a questo dette all'Italia nuova forma ; perchè non 
costituì governatori di provincie , come avevano 
fatto i Goti, ma fece in tulle le città e terre di 
qualche momento capi, i qoali chiamò Duchi. Nè 
in tale distribuzione onorò più Roma che le altre 
terre, perchè tolto via i Consoli e il Senato; ì 
quali nomi ìnsiiio a quel tempo vi .si erano man- 
tenuti , la ridusse sotto un Duca , il quale ciascun 
anno da Ravenna vi si mandava, e chiama vasi- il 
Dùcalo Romano , ed a quello che per l' Imperatore 
stava a Ravenna, e governava tolta Italia, pose 
nome Esarco . Questa divisione fece più facile la 
rovina d'Italia, e con più celerità dette occasione 
ai Longobardi dì occuparla . Era Narscte sdegnato 
forte contro l' Imperatore, per essergli stato tolto il 
governo dì quella provincia, che con la sua virtù 
e con il ino sangue aveva acquistata , perchè a Sofia 
i non bastò ingiuriarlo rlvocandolo , che ella vi 
aggiunse ancora parole piene di vituperio, dicendo 
che lo voleva far tornare a filare con gli altri 
eunuchi -, tantoché Narsete ripieno di sdegno per- f 
suase ad Alboino Re do' Longobardi, che allora . 
regnava in Pannonia, di venire a occupare l'Italia. £ 
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Erano, come di sopra si mostrò , entrati i Lon- 
gobardi in quelli luoghi presso al Danubio, elle 
erano dagli Bruii e Turiugi stati abbandonati, 

quando da Odoacrc EU Ii>ro furono condotti in 1 
Italia; dove scudo stati alcun tempo, e pervenuto 
il regno loro ad Alboino, uomo efferato ed audace, 
passarono II Danubio, e si azzuffarono con Coni- 
mundi) He de' Zepidi, clic teneva la Pannouìa , 
e lo vinsero. E trovandosi nella preda Rosmunda 
figliuola di Cornimi u do, la prese Alboino per moglie, 
e s'insignorì di Pannonia , e mosso dalla "sua 
efferata natura fece del teschio diCommundo una 
tazza, con la quale in memoria di quella vittoria 
hevea . Ma chiamalo in Italia da Marselc , con il 
quale nella guerra de' Cali aveva tenuta amicizia 
Ifl*ciò la Pannonia agli Uunij i quali dopo la morte 
di Alida dicemmo essersi nella loro patria ritor- 
nali, e ne venue in Italia, e trovando quella In 
laute parti divisa, occupo in un tratto Pavia, Mi- 
lano, Verona, Vicenza, tutta la Toscana , e della 
Fin intuitila quasi la maggior parte , la quale oggi sì 
chiama Romagna . Talché parendogli per tanti e sì 
subiti acquisti avere già la vittoria d' Italia , celebrò 
incerona un contilo, e per il moltu bere diventato 
allegro, sondo .1 teschio di Coiumundo pieno di vi no . 
Io fece prestare a Rosmunda Regina, la quale 
«I incontro di lui mangiava, dicendo in voce 
•Ita ... modo che quella putrite udire , che voleva 
che ,n tanu .durezza 1» bevesse con .no padre. 
I.a qua] .ore come una ferita fu nel petto di quella 
donna, e deliberala di vendicarsi, sapendo che 
Alma.lnlde nobile Lombardo , gio.anc e feroce, 
amata una sua anc Ih, trattò con quella che ce- 
Uauie.uc dr*se upcra che AUacl.ilde in sua 



cambio dormisse eoa lei . Ed essendo Alraachilde, 
secondo l'ordine di quella venuto a trovarla in 
luogo oscuro, credendosi essere con 1' anelila, 
glacé con Rosmunda , la quale dopo il fatto ae gli 
scoperse, e mostrogli come in suo arbitrio eia a 
ammanare Alboino e godersi sempre lei ed il 
regno, o esser morto da quello come stupratore 
della sua moglie. Consenti Almnchilde di ammaz- 
zare Alboino, ma da poi che eglino ebbero morto 
quello, leggendo rome non ri nafta loro di occu- 
pale il regmi , ansi duhitamlo di non rw tf morti 
dai I ■■ .: I per lo - i br ad Alboino por- 
tavano , eoo tutto il tesoro regni se ne (uggìrnuo 
a I. i a Longino, il quali- onorevolmente gli 
ricevette. Eia morto ìli questi travagli (•ìuviiuo 
Imperatore, ed in suo luo^o rifatto Tiberio, il 
quale occupalo orile guerre drì ('arti non poteva 
all'Italia >o» lenire, oudecbf e Lonpioo parve il 
tempo comodo u poier diveulare, rni-dìanle I. ■ 
arnundo eri il vuo tesoro. Re de' Longobardi e di 
tolta (ialiti , e conferì eoo lei ijueslo disegno, e le 
per*....*- ad un mozzare Alraachilde , e pigliar luì 
per murilo II che lu da quella eccellalo , ed ordinò 
una coppa di vi'ir, avvelenalo , la rpule ili Mia mano 
porte id Aliiui bililr r he incelato usciva del bagno; 
il quale come l'ebbe bevuta me»,!, ienlendosi 
commovere gl'interiori , ed accorgendovi di qi.elb 
the era, (forcò Rojinuuda a bere il retto; e coti 
in poche ore I' uua c Cabro di loro morirono, r 
Longino li privò di -.perauia dì diveulare Re, I 
Longobardi intanto ragunatisi in Pavia, la quale 
avevano fitti sedia principale del loto regno , fecero 
Cieli loro Re , il quale riedifico (mola Mata rov inala 
da baisele, occupò Rimini, e ìidinoa Ruuia quali 



ogni luogo ; ma nel cono delle .tue vinarie mori . 
Questo Cleti fu io modo crudele non solo coatro 
agli esterni , ma ancora contro i suoi Longobardi, 
che quelli sbigottiti della potestà regia non Vollero 
rifare più Re, ma («ciò no intra loro trenta Duchi, 

J che governassero eji altri . Il qua] consiglio fu 
cagione che i Longobardi non occupassero mai 

io tutta Italia, C che il recito 'oro non passasse Bone- 
"vento, e che Roma, Ravenna, Cremona, Mantova, 
Padova, Monselice , Parma, llologna , Faenza, 
Forlì, Ceiena, parie si ili fendessero uu tempo, 
parte non fossero mai ila loro occupate, Perchè il 
non aver Re li fei:r meno pronti alla guerra, e 
poiché rifecero quello , diventarono per essere 
stati liberi meno ubbidienti, e piò atti alle di- 
scordie intra loro; la qua) cosa prima ritardò la 
loro vittoria, dipoi in ultimo gli cacciò d'Italia. 
Stando adunque i Longobardi in questi termini, 
i Romani e Longino feroiio accordo con loro , che 
ciascuno posasse le armi , e godesse quello che 
possedeva . 

In questi tempi cominciarono i Pontefici a venire 
' in maggiore autorità che non erano stali per 1' ad' 
» dietro, pendii- i primi ilopo S. Pietro per la santità 
della vita c per i miracoli erano dagli nomini rive- 
riti, gli esempi de' quali ampliarono ìo modo la 
Religione Cristiana , che ì principi furooo necessi- 
tati , per levar via tanta confusione che era nel 
mondo, ubbidire a quella. Scodo adunque l'Im- 
peratore diventato Cristiano , e partitosi di Roma , e 
gitone in Costantinopoli, ne segui , come nel prin- 
cipio dicemmo, che l' Imperio Romano rovinò più 
tosto , c la Chiesa Romana più presto crebbe. Nondi- 
meno inlino alla venuta dei Longobardi, scudo l'Italia 



sottoposta tutta agl'Imperatori o ai Re , non pregerà 
mai i Pontefici in quei tempi altra autorità , che 
quella che data loro la riverenza de' loro costumi 
e della loro dottrina. Nelle altre cose o agl'Im- 
peratori o ai Re ubbidivano, e qualche volta da 
quelli furono morti , e come luro ministri nelle 
azioni loro operati. Ma quello che glifo e diven- 
tare di maggior momento nelle coso d' Italia , fu 
Teodorico Re de' Goti, quando pose la sua sedia in 
Ravenna, perchè rimase Roma senza principe, i 
Romani avevano cagione per loro rifugio di pre- 
scare più obbedienza al Papa; nondimeno per que- 
sto la loro autoriti non crebbe molto, solo ottenne 
di essere la Chiesa di Roma preposta a quella di 
Ravenna . Ma venuti i Longobardi, c ridotta Italia 
in più parti , dettero cagione al Papa di farsi più 
vivo; perchè sondo quasi che capo in Roma, 
l' Imperatore di Costantinopoli e ì Longobardi gli 
avevano rispetto, talinentechè i Romani, mediante 
il Papa, non come soggetti, ma come compagni 
con i Longobardi, e con Longino sì collegarono. 
E così seguitando i Papi ora di essere amici dei 
Longobardi ora de' Greci, la loro dignità accre- 
scevano . Ma seguita dipoi la rovina dell' Imperio 
Orientale , la quale seguì in questi tempi sotto 
Eraclio Imperatore , perchè i popoli Sciavi , dei 
quali facemmo di sopra menzione, as (aitarono di 
nuovo l'illina, e quella occupala chiamarono dal 
nome loro Sclavonia , e le altre parti di quello 
Imperio furono prima assaliste dai Persi, dipoi 
dji Saraci aì , i quali *oUo M < :.■ >■ ■ ■■<<■ di 
Arabia, ed in ultimo dai Turchi, e toltogli la Soria, 
l'Affrica e I' Egitto, non restava al Papa per l'impo- 
tenza di quello Imperio più comodili) dì rifuggirò 
Voi. ». b 



■ quello nelle sue oppressi a ai ; e dati' allro canto 
crescendo le forze dei Longobardi , pensò clic eli 

bisognava r creare nuovi favori, e ricorse ìu Fran- 
cia a quei Ite. Dimodoché tulle le guerre clie a 
qursii lem [ii lui uno d.i' lu; i fiitc in Italia, furono 
in maggior pane dai Pontefici Causale, e tutti i 
barbari che quelli inondarono , furono il più dello 
volte da quelli chiamati . Il quid modo di procedere 
dura ancoia iu questi notili tempi , il che ha tenuto 
e (iene l'Italia disunita ed inferma . IV rumo oel 
deaeritele le cose scguitr da questi tempi ai nostri, 
non si dimostrerà piò la rovina dell' Imperio ebe 
è lutto in terra, ma I' augumento de' Pontefici , e 
Abuodij di quelli altri principati che dipoi l'Italia in (ino 
I. . alla .enula di Carlo Vili governarono . E cedrassi 

|t i«. rome Ì P»pl , prima colle censure, dipoi Con quelle 
e eoa le ai mi insieme mescolate con le indulgerne, 
erano terribili e vencrjnJi, e come per avere usalo 
male l'uno e l'altro, l'uno bornio al tulio per- 
duto, dell'altro stanoo a discrcriou* d'altri» Ma 
ritornando all'ordirle uoitro, dico come al Papato 
ero pervenuto Gregorio 111, e al regoo de' Lon- 
gobardi Aistolfo, il qusle comra gli accordi tatti 
Il P^. ri- occupo Ratcnoa , e mosse guerra ol Papa . Per la 
""7PiJi",la 9 ua ' l0sa Gregorio, per le cagioni sopra se r itle , non 
RcdilW conlidando più uell' Imperatore di Costantinopoli 
per esser debole, né volendo credere alla fede dei 
Longobardi, clic l'avevano molle volte rotta, ricorse 
in Francii a Pipinoli, il quale di Signore d'Au- 
llrasia in Brabanleera diventato He di Francia, non 
tanto per la virtù suo, quauto per quella di Carlo 
Martello suo padre, e di Pipino suo ovolo. Perchè 
Carlo Martello scudo governatore di quel regno 
dette quella memorabil rotta ai Sajaeìni presso a 



Torsi in sul fiume dì Lo ira, dove furono morti 
più di dugento mila di loro ; donde Pipino suo 
figliuolo per la riputazione del padre e virtù sua 
dì vernò poi Re di quel regno. Al quale, Papa 
Gregorio, come e dello, mandò per ajuto con Ira 
i Longobardi , a cui Pipino promesse mandarlo , ma 
che desiderava prima vederlo, ed alla presenza 
Onorarlo. Pertanto Gregorio ne andò in Francia, 
e passò per le terre dei Longobardi suoi nemici 
senza che lo impedissero , tanta era la riverenza 
che si aveva alla Religione. Andato adunque Gre- 
gorio in Francia, fu da quel Re onoralo, e riman- 
dato con i suoi eserciti in Italia, i quali assediarono 
i Longobardi in Pavia. Onde che Aistolfo costretto 
da necessità si aceprdò coi Francesi , e quelli fecero 
l'accordo per i priegbi del Papa, il quale non 
volse la motte del suo nemico, ma che si conver- 
tisse e vivesse ; nel quale accordo Aistolfo promesse 
rendere alla Chiesa tulle le terre ebe le aveva oc- 
cupate . Ma ritornate le genti di Pipino in Francia , 
Aistolfo non osservò l'accordo, ed il Papa ricorse di. 
nuovo a Pipino, il quale dì nuovo mandò in Italia, 
e vinse i Longobardi, e prese Ravenna, e contra la 
voglia dell' Imperatore Greco la dette al Papa , con 
tutte quelle olire terre che erano sotto il suo Esar- 
cato , e vi aggiunse il paese d' Urbino e la Marca. 
Ma Aistolfo nel consegnare queste terre morì, e 
Desiderio Lombardo, che era Duca di Toscana, 
prese le armi per occupare il regno, e domandò 
ajnlò al Papa , promettendogli 1' amicizia sua , e 
quello gliene concesse , tantoché gli altri principi 
cederono. E Desiderio osservò ne) principio la 
fede, e segui dì consegnare le terre al Pontefice, 
secondo le conversioni fatte con Pipino ; uè venne 
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più Esarco da Costantinopoli in Ravenna , ma ai 
governava secondo la soglia del Pontefice . Mocì 
dipoi Pipino , e successe nel regno Girlo suo 
figliuolo , il quale fu quello che per la grandezza 
Ciò X*» ^ [Me ^ M [A nomillflt0 Magno. Al 

Papato intanto era successo Teodoro primo . Costui 
venne in discordia con Desiderio, e fu assedialo 
in Roma da lui, talché il Papa ricorse per ajuto 
a Carlo , il quale superate le Alpi assediò Deside- 
rio in Pavia, e prese luì e i Ggliuoli, e gli mandò 
ri™ del prigioni in Francia; e ne andò a visitare il Papa 
Epj'oWdi a ^° ma > ^° ve P Q di c * che il Papa Vicario di Dio 
non potesse essere dagli uomini giudicato; e il 
Papa e il popolo Romano lo fecero Imperatore. E 
così Roma incominciò ad avere l' Imperatore in 
Occidente, e dove il Papa soleva essere raffermo 
dagl'Imperatori, cominciò l'Imperatore nella ele- 
zione ad aver bisogno del Papa , e veniva l' Imperio 
a perdere i gradi suoi, e la Chiesa ad acquistarli , 
e per questi mezzi sempre sopra i principi tempo- 
rali cresceva la sua autorità. 

Erano stati i Longobardi dugen lo trenta due anni 
in Italia , e di gii) non ritenevano di forestieri altro 
che il nome; e volendo Carlo riordinare l'Italia, 
il che fn al tempo di Papa Leone III , fu contento 
abitassero in quei luoghi dove si erano nutriti , e 
si chiamasse quella provincia dal nome loro Lom- 
bardia . E perchè quelli avessero il nome Romano 
in reverenza, volle che tutta quella parte d'Italia 
a loro propinqua , che era sottoposta all' Esarcato 
di Ravenna, si chiamasse Romagna. Ed oltre a que- 
sto creò Pipino suo figliuolo Re d' Italia, la giu- 
risdizione del quale si distendeva infino a Beneven- 
to, e tulio il resto possedeva l'Imperatore Greco , 
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con il (pale Carlo avevo fatto accordo. Pervenne 
in questi tempi a) Pontificato Pascale I, e i parroc- Tìialn di 
chiani delle Chiese di Roma, per essere più prò- Saim^m 
pinqiii al Papa, e trovarsi alla elezione di quello, "**'• 
per ornare la loro potestà con uno splendido titolo, 
si cominciarono a chi amare Cardinali , e si arroga- 
rono lauta reputazione, massime poi eh' egli esclu- 
sero il popolo Romano dall' eleggere il Pontefice , 
che rade volte la eleiione di quello usciva del 
numero loro; onde morto Pascale, fu creato Eu- 
genio 11, del titolo di Santa Sabina. E la Italia 
poiché ella fu in mano de' Francesi , mutò in parla 
forma e ordine, per aver preso il Papa nel tempo- 
rale più autorità, ed avendo quelli condotto in 
essa il nome de" Conti , e de' Marchesi, come 
prima da Longino Esarco di Ravenna vi erano 
stati posti i nomi de' Dnchi. Pervenne dopo alcun 
Pontefice al Papalo Osporco Romano, ilquaieper 
la bruttura del nome si fece chiamare Sergio, il 
che dette principio alla mutazione de' noraij che- 
fauno nella loro elezione i Pontefici. 

Era intanto morto Carlo Imperatore, al quale 
successo. Lodovico suo figliuolo , dopo la morte del l ^J d, p*™ 
quale nacquero tra i suoi figliuoli tante differenze, AtauuM 
che al tempo dei nipoti suoi fu tolto alla casa di 
Francia l'Imperio, e ridotto nella Magna, e chia- 
mossi il primo Imperatore Tedesco Arnolfo . Wè 
. solamente la famiglia de' Carli per le sue discordie 
perdi l'imperio, ma ancora il regno d'Italia; per- 
chè i Longobardi ripresero le forze, e offendevano 
il Papa e i Romani , tantoché il principe non ve- 
dendo a chi si rifuggire, creb per necessiti Re Bowiiufo 
d'Italia Berengario Duca dal Friuli. Questi acci- t,Tm,kÌ 
denti dettero animo agli Unni, che si trovavano *«•!». 



in Pennoni», di assilliate l' Italia, e vernili alle mani 
con Bcrr n (torio, furono fonali tornarci in Pancio- 
ni*, ovvero in Ungheria , c he fon quella provincia 
da loro ti nominava. Rumano era in questi 'empi 
Imperatore in Oreria , il quale aveva tolto l'Impe- 
rio s Costantino, scudo prrfeitn ili Ila tua armata. 
E perche *e fili era in tal novità ribellala la Puglia 
e la Calabria, che all' imperio tini, Como di (opra 
dicemmo , ubbidivano , sdeenaln per tal ribellione 
permette ai Sitaci ni clip passassero in quei luoghi ; 
■ quali venuti , e prwe quelle pi av inde, tentarAuo 
di espugnare Roma . Ma i Komani, perchè tieren- 
ga rio era occupato in difenderai dagli Unni, fecero 
loro capitano Alberi i ti Uni"! iti Toscana, e mediante 
III virtù di quello .salvarono Roma dai Sarncini, i 
quali partiti dn quello assedio fecero una rocca 
topra il moine Gargano, e di quivi signoreggiavano 
In Paglia e lo Calabria , e il resto d'Italia baltcvano. 
E così veniva l' India in questi tempi ad essere 
maravigliosamente afflitta , sendo combattili a dì 
verso le Alpi dagli Unni, e di verso Napoli dai 
Sa ranni. Stelle l'Italia in questi travagli molti anni, 
e sotto tre Berengario che Successero 1' unii atl'nllro; 
nel qual tempo il Papa e In Chiesa era ad ogni ora 
perturbala, non avendo dove ricorrere, per la disu- 
nione de' princìpi Occidentali , e per la impotenza 
degli Orientali. La città di Genova e tutte le sue 
riviere furono in questi tempi dai Saraci ni disfalle, 
donile ne nacque la grandezza della città di Pisa , 
nella quale assai popoli cacciati dalla patria sua 
ricorsero; le quali cose seguirono negli anni della 
Cristiana Religione novecento trentuno. Ma fatto 
Imperatore Ottone, figliuolo ili Enrico e di Mafelda, 
Duca di Sassonia, uomo prudente e di grati riptt- 



taiione, Agapito Papa si volse a pregarlo Venisse 
in Italia a trarla di sotto alla tirannide de' Beren- 

e ari • 

Erano gli slati d'Italia in questi tempi così ordì- ncl; ^ l-t 
nati: la Lombardia era sotto Berengario UI eAlberto i™ ; in« <ir,u 
ino figliuolo; k Toscana e la Romagna per un mi- " 
ntatro dell'Imperatore Occidentale era governata; 
la Puglia e la Calabria , parte all'Imperatore Greco, 
parte ai Saracini ubbidiva; in Roma si creavano 
ciascun anno due Consoli della nobiltà, i quali 
secondo i' antico costume la governavano; aggiun- 
gersi a questi un Prefetto che rendeva ragione 
>Ì Popolo ; avevano un Consiglio di dodici uomini, 
i quali distribuivano i rettori ciascun anno per le 
terre a loro sottoposte. II Papa aveva iu Roma e 
iu tutta Italia pili o meno autorità , secondo che 
erano i favori dogi' Imperatori , o ili quelli che 
erano pi A potenti in essa. Ottone Imperatore adun- 
que venne in Italia, e tolse il regno ai Berengari, 
che avevano regnato in quella, cinquantacinque 
anni, e restituì le sue dignità al Pontefice. Ebbe 
cosini un figliuolo ed un nipote chiamali ancora 
loro Ottone, t quali 1' uno appresso 1' altro succes- 
sero dopo lui all' Imperio . Ed al tempo di Ottone 
III, Papa Gregorio V fu cacciato dai Romani, 
dondecbè Ottime venne in Italia e rimesselo iu 
Roma , e il Papa per vendicarsi coi Romani tolse 
■ quelli l'autorità di creare l' Imperatore, e la delle 
a sei principi della Magna, tre Vescovi, Magonia> ^ . 
Treveri e Colonia, e tre principi, Brandeburgo , d.iiìlip*. 
Palatino, e Sassonia; il che seguì nel mille due.^™.^ 
Dopo la morte di Ottone III , fu dagli Elettori creato 
Imperatore Enrico Duca di Baviera, il quale dopo 
dodici anni fu da Stufano Vili incoronato. Erano 
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Enrico e Simeonda sua moglie di santissima vita , 
il che si vede per molti tempi dolati e edificati da 
loro , intra i quali fu il tempio di S. Miniato pro- 
pinilo alla città di Firenze . Morì Enrico nel 
mille v emiqu atiro , al quale successe Corrado di 
Svevla, .1 cui dipoi Enrico II. Costui venne a Roma, 
e perchè era scisma nella Chiesa di Ire Papi, gli 
disfece tutti , c fece eleggere Clemente II , dal 
quale fu coronato Imperatore . * 
Era allora governala Italia parte dai popoli, parta 
dai princìpi , parte dui mandati dall' Imperatore , 
dei quali il maggiore , ed a cui gli altri riferivano, 
si chiamava Cancellano . Intra i princìpi il più po- 
tente era Gol ti fredi e la Contessa Matelda sua donna, 
la quale era naia di Beatrice sorella di Enrico II. 
Costei ed il marito possedevano Lucca, Parma, 
Reggio, e Mantova con tulio quello che oggi si 
chiama il Patrimonio . Ai Pontefici faceva allora 
assai guerra l'ambizione del popolo Romano , il 
quale in primo sì era servito dell' autorità di quelli 
per liberarsi dagli Imperatori ; dipoi che egli ebbe, 
prcsn il dominio della città, e riformata quella 
secondo che a lui parve , subito diventò nemico ai 
Pontefici, c molte più ingiurie riceverono quelli 
da quel popolo, che da alcuno altro principe Cri- 
stiano . E nel tempo clic i Papi facevano tremare 
colle censure tutto il Ponente , avevano il popolo 
Romano ribelle, nè qualunque dì essi aveva altro 
intento che torre la riputazione e l' autorità l'uno 
NiKoln il a "' a ' lro ■ Venuto adunque al Pontificalo Niccolò 
™J™J H, come Gregorio V tolse ai Romani il poter 
l>9|«aic>r- creare l'Imperatore, così Niccolò gli privò di 
J '"* 1 '' concorrere alla creazione del Papa, e volle che 
solo la elezione di quello appartenesse ai Cardi-. 



nati . N>- fii contento a questo , che convenuto con 
quelli pei uri pi clip governavano Li Calabria e la 
l'urli», per Ir cagioni che poco riipoi diremo, 
costrinse tutti gli ufnialì mandati dai Romani per 
I loro giucisdiiinne a rendere .tbhidieiiEa al Papa, 
e aldini ne pftiò ilei loro ufìij . Fu dopo la motte 
dì Niccolò scisma nella Chiesa ; perchè il riero di 
Lombardia non volle preclare ubbidienza ad Ales- 
sandro II eletto a Roma , e creò Cadolo da Parma 
Antipapa: ed Enrico che aveva in odio la polenta 
de* Potiteli ci, fece iu'eodcre a Papa Alessandro elio 
renunciesse at Pontificalo, e ai Cardinali che an- 
dassero nella Magna a creare un nuuvo Pontefice. 
Onde che fu il primo principe che cominciasse a 
sentire dì quale importami! fusaero te spirituali 
ferite . perché il Papa fece un Concili» a Roma , e 
privò Enrico dell'Imperio e del Regno . E alcuni 
popoli Italiani seguirono il Papi, o alcuni Enrico-, 
il che fa seme degli umori Guelfi e Ghibellini , 
acciocché l' Italia , mancale le inondaiioni barbare, 
fusse dalle guerre iulestine lacerata . Enrico adun- 
que, sendo scomunicato, fu costretto dai suoi popoli 
a venire *n Italia , e «callo inginocchiarvi al Papa, 
e domandargli perdono, il che segui I' unno mille, 
ottanta. ft'arqne nondimeno poco dipui nuovo di- 
scordia Ira il Papa ed Enrico ; ondeclie il Papa di 
nuovo lo scomunico, e l'Imperatore mandò il suo 
figliuolo, chiamato ancora Eolico, con esercito ■ 
l(nm«, e con I' ajuto de' Romani , che avevano in 
odio il Papa, l'assedio nella fortezza; dondr-ibè 
Ridierto Guiscardo vrnoc di Puglia e soccorrerlo, 
ed Enrico noo lo aspetto, ma » ne tonto nella 
Magna. Solo i Romani stettero nella loro osiina- 
jione, talchi Roma ne fu di nuovo da Roberto 



tacci i eegi »ta , e riposta nelle amiche r 
• da più Pontefici era innanzi iuta i 
li. perenti ita questo Roberta nacque l' ordine del 
' ri'p'io di Pia|>oli, non mi par superfluo narrare 
particolarmrtiU' le aJtioni e nntione di quello. 

Poiché tenne disunioni' iiurn eli eredi di Carlo 
Mnc.nu, come di snpra abbiamo dimostro, ei delle 
occasi mi e n nuovi pupilli stitr-uirinnalì, delti Kor- 
mandi, di venire ad aliali re laFrancia, e occuparono 
quel paese , il quale oggi da loro è delto pinrman- 
dìa . DÌ questi popoli una parie venne in Italia 
ne' tempi che quello provincia da' Bernogarì , dai 
Sarar ini , c dagli Unni era infoiata, e occuparono' 
alcune terre in Romagna, dove intra quelle guerre 
-.■!■■-■■.■■ inanteonero. DÌ Tancredi, Uno di 
questi principi Normaiidi, nacquero pio figlino li, in- 
tra i quali fu Guglielmo nominato Frrahac, e Ro- 
berto rlcltn Guiscardo , F.ra pervenuto il principio 
a Guglielmo, ed i tumulti d' Italia in qualche parte 
erano cessati . Nondimeno i Sarecìni tenevano la 
Sicilia, e ogni di scorrevano i lidi d'Itali», per 



per l' Imperatore di Grecia governava la Puglia e 
la Calabria, d'agallare la Sicilia , e seguendone I» 
vittoria sì accordarono, che qualunque di loro della, 
preda e dello staio doveste per la quarta parte 
partecipare. Fu l'impresa felice, e cacciati > Sarar 
etni, occuparono b Sicilia, dopo la qn.pi villoriti 
Melorco fece venire segretamente gemi di Grecia, 
e prese la possessione dell' isola per l'Imperatore, e 
solamente .llvisi: lj prrdu Di rbe Guglielmo fu mal 
contento, ma si riserbò a tempo più comodo a di- 
mostrarlo , e si parti di Sicilia insieme con i princìpi 




di Salerno e di C.ipaa . I quali come furono partiti 
dn lui per tornarsene a caia, Guglielmo non ritornò 
in Romagna, ma si volse con le sue gemi verso 
Puglia, e subito occupo Melfi,, e quindi in breve 
tempo contro le forze dell' Imperatore Greco s'in- 
signorì quasi che di tutta Puglia e di Calabria, nelle 
quali provincie signoreggiava, al tempo di Niccolò 
1! , Roberto Guiscardo suo fratello . E perchè egli 
aveva avuto assai differente con i suoi nìpoli per 
In eredità di quelli stali, usò- l'autorità del Papa a 
comporle; il che fn dal Papa eseguito volentieri, 
desideroso di guadagnarsi Roberto , acciocché contro 
gl'Imperatori Tedeschi, e contro l'insolenza del 
popolo Romano lo difendesse , come I' effetto ne 
seguì, secondoche di sopra abbiamo dimostro, che 
ad istanza di Gregorio VII cacciò Enrico di Roma, 
e quel popolo domò. A Roberto successe Ruggieri 
e Guglielmo suoi figliuoli , allo stalo de' quali si 
aggiunse Napoli, e lutle le terre che sono da Na- 
poli a Roma , e dipoi la Sicilia , della quale si fece 
signore Ruggieri. Ma Guglielmo dipoi andando in 
Costantinopoli per prendere per moglie la figliuola 
dell' Imperatore, fu da Ruggieri assalito, e toltogli 
lo stato. E insuperbito per lale acquisto si fece 
prima chiamare Re d'Italia, e dipoi contento del 
titolo di Re di Puglia c dì Sicilia fn il primo che 
desse nome e ordine a quel regno, il quale ancora 
Oggi intra gli antichi termini si mantiene, ancora 
che più volle abbia varialo non solamente sangue, 
ma nazione. Perchè venula meno la stirpe dei 
Normandi, ai trasmutò quel regno nei Tedeschi, 
da quelli nei Francesi , da costoro negli Aragonesi, 
e oggi ò posseduto dai Fiamminghi . 

Era pervenuto ai Pontificato Urbano II, il quale 




Digitized by Google 



2(f BELLE liTOME 

era in Roma odiato J e non gli patendo anche po- 
ltre ilare per le di*un'ftni in' Italia sicuro , sì volse 
nd una ■< ni ■ - impreca, e M ne andò in Francia 
con lullo il fioro, e (adunò in Anversa molli po- 
poli, ai quali fere un' oraii.me contro agl'Infede- 
li, |-er la quale Unln ai'crsr fili animi loto, che 
ilrliberjron.i lare l' impresa d'A«ia contro i S) ra- 
tini , la quale ■ -■■ . rnn tutte le altre tintili fu- 
rono dapemi cliiainate Onciale, perche tutti quelli 
clic vi nnlnrono, erano Minuti sopra le armi o 
snpia i vestimenti A' una crnre rossa. I principi di 
questa imptesa furono Coilitredi , Eustachio, e 
Raldoimn di Buglione, Cunti di Bnlocna , e un 
l i. eremita , per untiti e prudente celebrato , 
dorè multi Hi- f molli popoli concorsero con da- 
nari, e mnlti privali nenia alcuna mercede mili- 
larnno. Tallio puievii iill'-ra xh-lj. L ( binimi degli uomini 
hi Religione, mossi d:dl' esempio di quelli che ne 
erano rapi . Fu questa impresa nel principio glo- 
riosa, perchè tutta l'Asia Minore, In Socia T e parte 
dell'Egitto venne nella potesti de' Cristiani; me- 
diarne la quale nacque l'Ordine dei Cavalieri di 
Orotuluna , il qualo ogfii ancora regna, e tiene 
II. Rodi, rimala unno cimai olo alla putenia, 
dei Maumeltìsti - Nacque ancora l'Ordine dei Tem- 
plari, Il quale dopo poto tempo per Ì loro cattivi 

varj accidenti, dove molle cationi, e particolari- 
uomini furono celebrali. Passò in njuto di quella 
impresa il Ile di Francia, il Re d' Inghilterra , o 
i popoli V iniziati i, Pisani e Genovesi vi acquista- 
rono riputazione grandissima, e con varia fortuna 
insino ai tempi del Saladino Saraceno combatte- 
rono ; la virtù del quale e la discordia (lei Cristiani 



tolse alla Glie loro tutta quella gloria, che si 
avevano nel principio acquistala, e furono dopo 
novanta anui cacciati di quel luogo, clic eglino 
avevano con tanto onore felicemente ricuperato . 

Dupo la morte di Urbano fu creato Ponlcficc 
Pascale li, ed all'Imperio era pervenuto Enrico 
IV. Costui venne a Roma fingendo di tenere ami- 
cizia col Papa ; dipoi il Papa e tutto il clero messe 
in prigione, nè mai lo liberò se prima non gli fu 
concesso di poler disporre delle Chiese della Magna 
come a lui pareva. Morì in questi tempi la Con- 
lessa Mateldn, e lasciò erede di tulio il suo stato 
la Chiesa . Dopo la morte di Pascale e di Enrico 
IV seguirono più Papi e più Imperatori, tantoché 
il Papato pervenne ad Alessandro III , e Io Imperio 
a Federigo Svévo dello Barbarossa. Avevano avuto 
i Pontefici in quelli lempi con il popolo Romano 
c con gl'Imperatori molte difficoltà, le quali al 
tettino di Barbarossa assai crebbero . Era Federi- 
go uomo eccellente nella guerra, ma "pieno di 
tanta superbia che non poteva sopportare di avere 1 
a cedere al Pontefice. Nondimeno nella sua ele- 
zione venne a Roma per la corona, e pacifica- 
mente si tornò nella Magna . Ma poco stette in 
questa opinione, perchè lornò in Italia per domare 
alcune terre in Lombardia che non l'ubbidivano, 
nel qua] tempo occorse che il Cardinale di San 
Clemente , di nazione Romano, si divise da Papa 
Alessandro, e da alcuni Cardinali fu fallo Papa. 
Trovavasi in quel tempo Federigo Imperatore a 
campo a Crema, con il quale dolendosi Alessandro 
dell' Antipapa, gli rispose che l'uno e l'altro an- 
dasse a trovarlo, ed allora giudicherebbe chi di 
loro fosse Papa . Dispiacque questa, ri'posta ad Alci- 



tinnirò, e perchè lo vedeva inclinalo a favorire 
l'Antipapa, lo scomunicò, e se ne fuggì a Filip- 
po Ite di Francia. Federigo intanto seguitando la 

guerra in Lombardi;! prese <■ ilinlVcc Milano , laqual 
cosa fu cagione clic Vci'omi, Pmiuva, e Vicenin si 
unirono conno lui a difesa comune. In questo mcr- 
> io era morto l'Antipapi, deadeche Federigo creò 
" in tao luogo Guido da Cri-mona. 1 Romani io 
questi tempi per l*a-JCnta del Papa, e per gl'im- 
pedimenti clic l'Imperatore arerà in Lombardia, 
avevano ripreso in Roma alquanto di autorità , e 
andjvano riconoscendo 1' ubbidicuu delle terre, 
che solevano mete loro luddile . E perchè i IV- 
sculani non vollero rodere alla loro autorità , gli 
andarono popolarmente a Uotarc, i quali furono 
toeconi da Federigo, e ruppero l' esercito de' Ro- 
mani con tanta .trago, che Roma non fu mai poi 
nè popolata, uè ricca. Era intanto tornato Papa 
Alessandro in Roma, parendogli potervi star sicuro 
per l' iojmìcitia avevano i Romani con Federi,*) , 
e per gli nimici che quello avera in Lombardia. 
Ma Federigo posposto ogni rispetto andò a campo 
a Roma, dove Alessandro non lo aspettò, ma se ne 
fuggi a Guglielmo Re di I 1 .. . riauso erede di 
quel regno dopo la muti di Ruggieri. Ma Fede- 
rigo cacciato -Llb peste lasciò 1' -.- , e io ne 

tornò nella Magna; e le terre di Lombarda, le 
quali erano congiurate contro di lui, per potere 
battere Pavia e Tortona , ebe tcucv.no le parti Im- 
periali , edificarono una cittì che fosse sedia di 
0- quella guerra, la quale noininarooo Alessandria in 
u onore di Alessandro Papa, e iti vergogna di Fe- 
derigo. Morì ancora Guidone Antipapa, e fu faUo 
ìn tuo luogo Giovanni da Fermo, il quale per i 



favorì delle partì dall'Imperatore sì stava in Mon- 
lefìasconi . Papa Alessandro in quel mezzo se n'era 
ilo in Tiasculo, chiamalo <la quel popolo, accioc- 
ché con la sua autorità lo difendesse dai Romani; 
dove vennero a lui oratori mandali da Enrico Re 
d'Inghilterra a significargli, che della morte del 
Beato Tommaso Vescovo di Conturbia il loro Re 
non aveva alcuna colpa , siccome pubblicamente 
ne era stato infamato . Per la (inai cosa il Papa 
mandò due Cardinali in Inghilterra a ricercare la 
verità della cosa ; i quali ancora che non trovassero 
il Re in manifesta colpa! nondimeno per l'infamia 
del peccato, e per non l'avere onorato come egli 
meritava, gli dettero per penitenza, che chiamati 
tutti i Baroni de) Regno, con giuramento alla pre- 
senza loro ai scusasse, ed inoltre mandasse subito 
dugento soldati in Gerusalemme pagati per un an- 
no, ed esso fosse obbligato, con quello esercito che 
potesse raguuar maggiore , personalmente avanti 
che passassero tre anni ad andarvi, e che dovesse 
annullare tutte le cose fatte nel suo regno in 
disfavore della liberta ecclesiastica , e dovesse ac- 
consentirà che qualunque suo soggetto potesse 
volendo appellare a Roma ; le quali cose furono 
tutte da Enrico accettate , e sottomessesi a quel giù- *3£ET 
dicio un tanto Re , che oggi un uomo privato li bapatu <UI 
vergognerebbe a sottomettersi. Hondimeno mentre f'E.'Ju- 
che il Papa aveva tanta autorità nei principi lon- i*" 11 *"»- 
ginqui , non poteva farli ubbidire dai Romani, dai 
quali non potette impetrare di potere stare a Roma, 
e ancora che promettesse d' altro che dell'ecclesia- 
stico non sì travagliare: tanto le cose che pajono, 
eouo più discosto che d'appresso temute . - ■ 

Era tornalo in questo tempo Federigo in Italia, 



,-nn<ilì.-c mentre clic ti preparava a far nuova guerra al 
oinHV '' ,u "' ' prelati e baroni gli fecero intcn- 

JP*d«», che l'abbandonerebbero se non sì ricouci- 
...<■■■• lìava con la China ; dì modo che fu costretto andare 

ad adorarlo a \ inedia , dovi' >i pai ilicarono irniente 
e nell'accordo ìl Papa privo |* Imperatore di ogni 
autorità, che egli avene sopra Ruma , c nomino 
Guglielmo Re d. Sicilia e di Puglia per mo con- 
federato . E L'cderlgo non putendo stare senta far 





a d'Asia , per sfogare la 


»ntro' H.u 


niello, la quale contro ai 


sfogare ne 




.me Cidno 


, allenito dalla chiaretti! 


,1 lavbdenl 


rn , p*r il qual disordine 


le acque fe 


cero più favore ai Man- 




ille ai Cristiani , perchè 




> su.., e quelle lo (pan- 



la contumacia de' Romani; e dopo multe duputa 
fotte aopra fa creaturne dei Consoli, convennero 
rht i Romani sem.i lo d mjMu.h loro gli elegges- 
sero, ma non potessero pigliare il magistrato se 
prima non giuravano di n.amenere la ferie alla 
Chiesa. Il quale accordi fe e che Gioiamo Anti- 
papa se ne fogli in munii' A Mia no, dote pneo dipoi 
si mori Eia morti, in questi tempi Guglielmo Re 
di Napoli , ed il Papa disegnava li n • uparr quel 
regno, in-r noo Jt n Lsriaii quel Kc altri figliuoli 
che Tancredi Min I, gli, min .ululale ; ina i baroni 
non consentilo.!" al l'a ( n , ma vollero die Tancrn- 
dì W Re Era Papa allora Celestino III, il quale 
desideroso di trarre qiicl regno dalle mani di Tan- 
credi oprili Ci- Enrico lijiunlo ili i -''edrrigo fosse 
tatto Imperatole, e gli promise il reguo dì Napoli 



«un questo clic resi iiuli.e n IL Chiesa ]c terre clic a 
quella apparteneva un . F. par facilitare la cola trasse 
di ......... Gnslania già vecchia figliuola Ji Gu- 
glielmo, e gliene delti; per moglie -, e «ni pawì» 
il regno rlì Napoli ila' ."Nurnundì , che ni! erano n, 
tinti f.indatori, ai Tedeschi . Lnrlro Imperatori^ 

• cime prima ■ '■ ■ composte le cote della Magna, 

• ernie iu Italia con Co e tan» tua moglie,, e con 
un suo figliuolo di trmpo di qualiro auoì , chia- 
malo Federino, c Muta molla difficolti prete il 

regno, perche di gii era morto Tancredi, e dì 
lui era rimosu un piccolo fanciullo detto ituggicri, 
.M.iii dopn -ili-uii linipo F.nrirn ni Si. ita, e >uc- 
rr<te n lui nel regno I ■ rd Ini pi o 

Ditone 1 1 . di Sauouia , fallo per ì favoli che gli 
fere Papa [nuocendo Ut. Mh conio prima chhe 
presa la coroni, contro a ogni opinione dìt colti 
Olone nimico del Ponleficf, occupo la Romagna, 
e ordinava di aisnlirc il regno j per la qual cosa il 
Papa lo Koatioicb, in modo che fu da ciascuno 
abbandonato, e gli Eicl'orl elessero per Impera- 
toti' Feditigli Ile di Napoli . Venne Federigo per 
la corona a doma, ed il Papa non volle incoro- 
narlo, pei chi- lenirla la sua poto ma , e cercava di 
trarlo tV Italia , come ne aveva tratto Ottone ; tanto 
che Federigo sdegnato ne andò nella Magna, e 
fatte più guerre con Ottono , lo vinse . In quel 
mezzo si inori Innocenzo, il quale oltre alle egre- 
gie sue opere e.illliro lo Spedale di Santo Spirilo 
in Roma. Di costui fu successore Onorio HI, al 
tempo del quale sui-c 1' Online 'li S. Domenico , ( 
e di S. Francesco nel mille dugenlo di ciotto. Co- d 
rollò qner-ln Punì elice FeJrriqn , ..I quale Gicn remi ^ 
dijec-o dì Ualdovuio Ile di Gerusalemme, che era 
Voi. i. c 
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' con le relìquie dei Cristiani in Asia, e ancora te- 
neva quel titolo , delie una sua figliuola per moglie, 
e con la dote gli concesse il [itolo di quel regno ; 
di qui nasce clic qualunque Ite di Napoli s' in- 
titola Re dì Gerusalemme . 

In Italia si viveva allora a questo modo; i Ro- 
si» iM mani non facevano più Consoli , ed in cambio di 
luii '' quelli, 'con la medesima autorità facevano quando 
uno, quando più Senatori; durava ancora la lega 
clic avevano fatta le città di Lombardia contro a 
Federigo Barbarossa, le quali erano Milano, Bre- 
scia, Mantova con la maggior parte delle città di 
Romagna, e di più Verona, Vicenza, Padova, e 
Trevìgi . Nelle parli dell' Imperatore erano Cremo- 
na , Bergamo, Parma, Reggio, Modani e Trento. 
Le altre città e castella della Lombardia , di Roma- 
gna, e della Marca Trivigiaiia favorivano , secondo 
la necessità, or questa or quella parte. Era venuto 
in Italia al tempo di Ottone IU un Ezelino, del 
quale rimase in Italia nacque un figliuolo, elle 
generò un altro Ezelino. Costui essendo ricco e 
potente si accostò a Federigo li, il quale, come si è 
detto, . era diventato nimico del Papa; e venendo 
iu Italia per opera e favore di Ezelino , prese Ve- 
rona e Mantova , e disfece Vicenza, occupò Padova, 
e ruppe 1' esercito delle terre collegale , e dipoi se 
ne venne verso Toscana. Ezelino intanto aveva 
sottomessa tutta la Marca Trivigiana ; non pi>tet- 
• te espugnar Ferrara , perchè fu difesa da Àzonc 
Principi citi Esli , e dalle genti che il Papa aveva in Loui- 
j n "i^iTd' Cardia ; donde che partita l' ossiuionc , il Papa dette 
tu.. quella ci Ufi in feudo ad Azone Estense, dal quale 
sono discesi quelli , i quali ancora oggi la signo- 
reggiano . Fermossi Federigo a Pisa desideroso 
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Italia, perche le pani liofile e Ghibellino mol- 
tiplicarono, H.i..m B nd 06 i Guelfi quelli che «„d. & 
vano lo Chiesa, e Ghibellini quelli che segul-ano 
l' Imperatore : e a PirtojB in prima fa udiio questo 
uoine. Varili» Fede.ipo da Più, in molli modi 
Bjwliò e guBilù le terre della Chiesa ; Usilo ebe il 
Papa non avendo altro rimedio gli bandì la Cro- 
ciata contro , come avevano fatto gli antecessori 
suoi contro i Saracini . E Federigo per non essere 
abbandonato dalle sue genti ad un tratto , come 
erano stati Federigo Barbarossa e gli altri suol 
maggiori , soldo assai Saracini , e per obbligarsegli 
e per fare un ostacolo in Italia fermo contro la 
Chiesa, che nou temesse le Papali maledizioni, 
donò loro Nocera nel regno, acciocché avendo un 
proprio rifugio potessero con maggior securità ser- 
virlo. Era venuto al Pontificalo Innocenzio IV , il 
quale temendo di Federigo se ne andò a Genova, 
e di quivi in Francia, dove ordinò un Concilio a 
Lione, al quale Federigo deliberò di andare. Ma 
fu ritenuto dalla ribellione di Parma , dall' impresa 
della quale tendo ributtato se ne andò in Toscano, 
e di quivi in Sicilia dove si morì, e lasciò in Sve- dtris 
via Corrado suo figliuolo, ed iu Puglia Maufredi i" r "' 
nato di concubina , il quale aveva fatto Duca di 
Benevento . Venne Corrado per la possessione del* 
regno , ed arrivato a Napoli ti morì , e di lui ne 
rimase Corradino piccolo, che si trovava nella Ma- 
. Pertanto Manfredi, prima come t 
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yoglia del Papa c dei Napolitani , i quaii fcc 
consentire per fona . 

Mentre che ([ucste cose nel regno si tnwagliav 



M . t . seguirono 



1 Lombardia assai movimenti intra la 



I™ t parte Guelfa e Chihelliiia, l'er la Guelfa era u 
utS.'." Lega'o ^1 Papa, per la Ghibellini Eglino, il 
quale possedeva quasi tutta la Lombardia di là dal 
Pò . E perchè, nel trattare la guerra se gli ribellò 
Padova, fece morire dodici mila Padovani, ed egli 
avanti che la guerra terminasse fu morto , che era 



Chiesa secondo i suoi antenati, e tenea il Papa, 
che si chiamava Urbano IV, in continue angustie; 
tanto che iì Pontefice per domarlo fili convocò la 
Crociala contro, e ne andò ad aspettare le genti 
a Perugia . E parendogli che' le genti venissero 
posile, deboli e lorde, pensò che a vincere Man- 
fredi hi sogn ussero più ceri! njuti , e si volse per i 
favori in Francia, e creò Re dì Sicilia e di Napoli 
Carlo d'Angiò, fratello di Lodovico Re di Francia, 
d'i papa ii.i e lo eccitò a venire in Italia n pigliare quel regno . 
Sitili" Ma prima che Carlo venisse a Roma II Papa morì, 
c fu fallo in suo luogo Clemente IV, al tempo del 
quale Carlo con trenta galee venne ai) Ostia, ed 
ordinò the le altre sue genti venissero per terra, 
e nel dimorare che fece iu Roma, i Romani per 
gratificarselo lo fecero Senatore, ed il Papa lo in- 
vestì del regno, con obbligo die dovesse ciascun 
anno pagare alla Chiesa cinquanta mila ducati, e 
fere un decreto che per l'avvenire nè Carlo, nè 
altri che tenessero quel regno, non potessero essere 
Imperatori. E andato Carlo coutro Maufredi lo 
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UBRO muro . i-j 
ruppe ed ammazzò propinquo a Ilencvcnto , c s'in- 
signorì <li Sicilia e del regno. Mei Corradi ho, ;i cui 
per testamento del padre s' apparteneva quello sia- 
lo, ragitnata assai gente nella Magna, venne in 
Itn'ia contro Carlo, con il quale combattè a Taglia- 
cozzo , e fu prima rotto, e poi fuggendosi scono- 
sciuto fu preso , e morto . 

Stette l'Italia quieta, tantoché successe al Pon- 
tificato Adriano V. E stando Carlo a Roma, e 1,1 
quella governando per l' uffizio che egli aveva di 5" 
Senatore, il Papa non poteva sopportare la sua 
potenza , e se ne andò ad abiure a Viterbo , e sol- 
lecitava Ridolfo Imperatore a venire in Italia contro 
Carlo. E così i Pontefici ora per carili della Re- 
ligione, ora per loro propria ambizione, non cessa- 
vano di chiamare In Italia umori nuovi, e suscitare 
nuove guerre: e poiché eglino avevano fallo po- 
tente un principe se ne pentivano , e cercavano la 
sua rovina, nè permettevano che quella provincia, 
la quale per loro deholezza non potevano possedere, 
altri la possedesse . E i principi ne tremavano 
perchè sempre o combattendo . o fuggendo vince- 
vano , se con qualche inganno non erano oppressi, 
come fu Bonifacio Vili , ed alcuni altri , i quali 
sotto colore di amicizia furono dagl' Imperatori 
presi . Non venne Ridolfo in Italia , scodo ritenuto 
dalla guerra che aveva con il Re di Boemia . In 
quel mezzo morì Adriano, e fu crealo Pontefice 
Niccolò III di casa Orsina, nomo audace ed am- 
bizioso ; il quale pensò ad ogni modo di diminuire 
la potenza di Carlo, eli ordinò che Ridolfo Impe- 
ratore si dolesse che Carlo teneva un governatore 
in Toscana rispetto alla parte Guelfa , che era stata 
da luì dopo la morie di Manfredi in fpjclla prò- 
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vincia rimessa. Cedette Carlo ali 'Imperatore, e ne 
trasse i suoi governatori, ed il Papa vi mandò un 
suo nipoteCardinale per governatore dei l'Imperio, tal- 
chi l'Imperatore per questo onore fattogli, resti luì alla 
Chiesa la Romagna, slata dai suoi Antecessori tolta 
a quella, ed il Papa fece Duca in Romagna Ber- 
toldo Orsino. E parendogli essere diventato polente 
da poter mostrare il viso a Carlo, lo privò dell'uffi- 
zio del Senatore , e fece un decreto che ninno di 
stirpe regia potesse essere più Senatore in Roma . 
Aveva in animo ancora di torre la Sicilia a Carlo, 
e mosse a questo fine pratica segretamente con Pie- 
Anlgnlm tro Re di Aragona, la quale poi al tempo del suo 
piijùii hT successore ebbe effetto . Disegnava ancora fare di 
casa sua due Re, 1' uno in Lombardia, 1' altro in 
Toscana, la potenza de' quali difendesse la Chiesa 
da' Tedeschi , che volessero venire in Italia , e dai 
Francesi che erano nel regno . Ma con questi pen- 
sieri si mori , e fu il primo de' Papi che aperta- 
mente mostrasse la propria ambizione, e che dise- 
gnasse, sotto colore di far grande la Chiesa, onorare 
e beneficare i suoi. E come da questi tempi indie- 
tro non si è mai lòtta menzione di nipoti o di 
parenti di tirano Pontefice, così per l'avvenire 
ne ha piena l' istoria , tanto che noi ci condurremo 
>«k, ni listinoli , ni inani . • nitro a Irut.ire ai Pontefici. 
r se non che come eglino liannu disegnalo lutino ai 
tempi nostri ili lasciarli prìncipi, così per lo av- 
venire pensino di lasciare loro il Papato ereditario. 
Itene i vero, che per inlino a qui i principti or- 
dinati da loro hanno avolo pora «ita ; perché il 
pili dellp volle i Pontefici per mere pono tempo, 
o ei non finiscono di piantare le piante loro, o se 
pure le piantauo , le lasciano con sì poche c deboli 



barbe, che al primo vento, quando è mancata 
quella virtù che le sostiene, si fiaccano. 

Successe a costui Martino IV, il quale per essere 
ili nazione Francese favorì le parti di Girlo, in 
favore del quale Carlo mandò in Romagna , che se 
gli era ribellato, sue genti; ed essendo a campo» 
Forlì , Guido lìonatto astrologo ordinò che in un 
punto dato ilo lui il popolo gli assaltasse , in modo 
che tutlt Ì Francesi vi furono presi e morti . Iti 
questo tempo si mandò ad effetto la pratica mossa 
da Papa Hiccolao con Pietro Re d'Aragona, me- 
diante la quale, i Siciliani ammaliarono tutti i 
Francesi, che sì trovarono in quell' isola, della qua- 
le Pietro si fece signore , dicendo appartenergli 
per aver per moglie Gostanza figliuola di Manfredi. 
Ma Carlo ne) riordinare la guerra per la ricupera- 
Itone di quella si mori , e rimase di lui Carlo 11, 
il quale in quella (.'uerra'era rimase prigione in 
Sicilia j e per esser libero promise di ritornare pri- 
gione se infra tre anni non aveva impetrato dal 
Papa , che Ì Reali di Aragona fusscro investili del 
regno di Sicilia. 

Ridolfo Imperatore in cambio di venire in Italia, 
per rendere all'Imperio la riputazione in quella,, \7 
vi mandò un mo oratore con autorità di poter fare']',' 
libere tutte quelle città die si ricomperassero; ou- 
dechi molte città si ricomperarono, eeon la libertà 
mutarono modo di vivere . Adulfo di Sassonia suc- 
cesse all'Imperio; ed al Pontificalo Pietro del Mur- 
rone , che fu nominato Pupa Celestino; il quale 
sondo eremita e pieno di sanliia dopo sei mesi ri- 
nunziò al Pontificalo , e fu elclto Bonifacio Vili. 
I cieli , i quali sapevano come ei doveva venir 
tempo, che i Francali ed Ì Tedeschi s'aUarghc- 



re-libero ila Italia , e che quella provincia resterebbe 
in mano al tulio degli italiani , acciocché il Papa 
quando mancasse degli ostacoli ol tra tu onta ni non 
potesse ni fermare né godere la potenza sua, fe- 
cero crescere in Roma due potentissime famiglie, 
Colonnesi ed Orsini, acciocché con la potenza e 
propinquità loro tenessero il Pontificalo infermo. 
Ortdcché Papa Bonifacio , il quale conosceva que- 
Blo , si volse a volere spegnere i Colonnesi, ed olire 
allo avergli scomunicati handi loro In crociata con- 
ico. 1! che sebbene offese alquanto loro, offese più 
la Chiesa, perché quelle armi le quali per carità 



volse per propria ambizione ni Cristiani, comin- 
ciarono a non tagliare . E così il troppo desiderio 
di sfidare il loro appetito , faceva che i Pontefici 
eppneo appoco si disarmavano . Privò oltre di que- 
sto due che di quella famiglia erano Cardinali del 
Ca'rdinalalo ; e fuggendo Sciarra capo di quella casa 
davanti a lui «conosciuto, fu preso dai corsali Ca- 
ldani, e messo ni remo; ma conosciuto dipoi a 
Marsiglia fu mandalo al Re Filippo di Francia, il 
quale era stato da lìonifario scomunicato e privo 
del regno . E considerando Filippo come nella 
guerra operata contro ai Pontefici o e' si rimaneva 
perdente , o e' vi si correva assai perìcoli , si volse 
agi' ingannì , e simulato di volerci fare accordo Col 
Papa, mandò Sciarra in Italia segretamente, il quale 
arrivato in Anagnia dove era ii Papa , convocati di 
notte i suoi amici lo prese . E benché poco dipoi 
dal popolo di Anagriiii fu.-.se [iliri'nto, nondimeno 
.<< perii dolore di qm-ila ingiuria ni M doso mori , Fu 
" Bonifacio ordinatore del giubbilco nel MCCC , e 
provvide che ogni cento anni si celebrasse . In 



quegli [empì seguirono molli travagli intra le parli 
Cuclfe e Ghibelline; e per essere stato abbando- 
nala Italia d«gl' Imperatori molte terre diventarono 
libere, e molle furono dai tiranni occupale . Re- 
stituì Papa Renedclto ai Cardinali Colonncsi il 
cappello, e Filippo Re di Francia ribenedisse . A 
costui successe Clemente V , il quale per essere 
Francese ridusse la corte io Francia nell'almo 
MCCCV. 

Io quel mezzo Carlo li Re di Napoli mori , al 
quale successe Rubcrlo suo figliuolo ; ed all' Im- 
perio era pervenuto Arrigo di Lucemborgo, il quale 
venne a Roma per coronarsi , uounslante che il 
Papa non vi funse , Per la cui venuta seguirono 
assai movimenti in Lombardia , perchè rimesse 
nelle leri re tutti i fuoriusciti o Guelfi o Ghibellini 
che fossero . Di che ne seguì che cacciando I' uno 
l'altro si riempiè quella provincia di guerra, a 
che l' Imperatore non potette con ogni suo sforzo 
ovviare . Partito costui di Lombardia , per la via di 
Genova se ne venne a Pisa, dove s'ingegnò di 
torre la Toscana al Re Ruberto, e non facendo 
alcun profitto se ne andò a Ruma, dove stelle poebi 
giorni, perchè dagli Orsini con il favore del Re 
Ruberto ne fu caccialo, e rilornossi a Pisa; e per 
fare più sicuramente guerra alla Toscana, e trarla 
da! governo del Re Ruberto, la fece assaltare da 
Federigo Re di Sicilia . Ma quando egli sperava in 
un tempo occupare la Toscana, e torre al Re Ru- 
berto lo staio , si morì , al quale successe nell' Im- 
perio Lodovico di Baviera. In quel lemjio pervenne 
al Papato Giovanni XXII, al tempo del quale l'Im- 
peratore non cessava di perseguitare i Guelfi e la 
Chiesa, la quale in maggior parte dal Re Ruberto 



itiTi°™'"n e dai Fiorentini era difesa. Dande nacquero assai 
janldilPa- guerre fette in Lombardia dai Visconti contro ì 
Guelfi, ed in Toscana da Caalruccio di Lucca con- 
tro i Fiorentini. Ma perchè la famiglia de' Visconti 
fu quella che dette principio alla Ducca di Milano, 
uno de' cinque principati che dipoi governarono 
l'Italia, mi pare da replicare da più alto luogo la 
loro condizione . 
i vivigli Poiché seguì in Lombardia la lega di quelle 
fjp'IVnl!- città , delle quali di sopra facemmo menzione, per 
alo di Bili- difendersi da Federigo liarbarossa, Milano ristorato 
che fu della rovina sua , per vendicarsi delle in- 
giurie ricevute, si congiunse con quella lega, la 
quale raffrenò il Barbarossa , e tutine vìve in Lom- 
bardia un tempo le parti della Chiesa; e ne' tra- 
vagli di quelle guerre elio allora seguirono, diventò 
in quella cittì potentissima la famìglia di quelli 
della Torre, della quale sempre crebbe la riputa- 
zione, mentre che gì' Imperatori ebbero io quella 
provincia poca autoriti. Ma venendo Federigo li 
iu Italia, e diventata la parte Ghibellina per In 
opera di Ezelino potatile, nacquero in ogni città 
umori Ghibellini ; donde che in Milano di quelli 
che tenevano la parte Ghibellina fu la famiglia 
de' Visconti , la quale cacciò quelli della Torre da 
Milano. Ma poco stettero fuori, che per accordi fatti 
intra l' Imperatore ed il Papa furono restituiti nella 
patria loro . Ma sendone andato il Papa con la corte 
in Francia, e venendo Arrigo di Lucemborgo iu 
AitlH di P 01 " on ^ arc P w ' a corona a Roma, fu ricevuto 

MafTro vi- in Milano da Maffeo Visconti e Guido della Torre, 
«vri™ r o'i • q"" 1 ' allora erano i capi di quelle famiglie. Ma 
StjtaiwiY Vegliando Maffeo di servirsi dell'Imperatore per 
Tom., cacciare Guido, giudicando l'impresa facile, per 
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estere quello dì contraria fazione all'Imperio, prese 
occasione ilei rammarichi che il popolo faceva per 
i sinistri portamenti dei Tedeschi , e cautamente 
andava durino animo a ciascuno , e gli persuadeva 
a pigliar le armi , e levarsi da dosso la servili! dì 
quei barbari. E quando fili parve aver diipOsta I» 
materia a suo proposito, fece per alcun suo fidalo 
nascere un tumulto, sopra il quale tutto il popolo 
prese le armi contro il nome Tedesco. Hi prima 
fu mossolo scambio, che Maffeo con i suoi figliuo- 
li e tutti i suoi partigiani si trovarono in arme, 
e corsero ad Arrigo, significandogli come questo 
tumulto nasceva da quelli della Torre, i quali, non 
contenti di stare in Milano privatamene , avevano 
presa occasione di volerlo spogliare, per gratificarsi 
i Guelfi d'Italia, e diventar principi di quella città; 
ma che «tesse di buono animo, die loro con la 
loro parte, quando si volesse difendere, erano jier 
salvarlo in ogni modo . Credette Arrigo esser vere 
tutte le cose dette da Maffeo, e ristrinse le sue 
forze con quelle de' Visconti, ed assalì quelli della 
Torre , i quali erano corsi in più parli della città 
per fermare i tumulti , e quelli che poterono avere 
ammazzarono, e gii altri spogliati delle loro so- 
stanze mandarono in esilio . Restalo adunque Maffeo 
Visconti come principe in Milano , rimasero dopo 
lui Galeazzo ed Amo; e dopo costoro Luchino e 
Giovanni . Di ventò Giovanni Arcivescovo in quella 
città, e di Luchino, il quale mori avanti a lui, 
rimasero Bernabò e Galeazzo ; ma morendo ancora 
poco dipoi Galeazzo , rimase di liti Giovanni Ga- 
leazzo detto Conte di Virtù . Costui dopo la morte 
dell'Arcivescovo con. inganno ammazzò Bernabò 
suo zio, c restò solo principe di Milano, il quale 
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■tajG-w f u il primo die avesse il titolo di Dura . Di costui 
l'i juUi"" rilDa8e Fili PP° e Gin - M ' ,rii > A »S< , I° > I» 1 ' 0 5p,ll!o 

Filippo , ddquale unii rimasero figliuoli maschi , 
dondecbè quello stato si trasferi dalla casa de' Vi- 
sconti a quella degli Sforzeschi nel modo e per le 

Lodovica Ma tornando donde io mi partii, Lodovico Ira- 
bluTu. peratoro per dar riputazione alla parte sua , e per 
pigliare la corona venne in Italia, c trovandosi in 
Milano , per aver cagiono di trar danari dai Milanesi, 
mostrò di lasciarli lìberi, e mise ì Visconti in pri- 
gione ; dipoi per mezzo di Caslruccio da Lucca gli 
liberò, e indilo a Roma , per poter più facilmente 
perlorbarc l' Italia , fece l'iero della Gorvara Antipa- 
pa ; con la riputazione del quale, e con la forza 
de' Visconti disegnava tenere inferme le parti con- 
trarie di Toscana e di Lombardia. Ma Cjij-lnuvìo 
morì, la qual morie fu cagione del principio della 
sua rovina ; perchè l'Isa e Lucca se gli ribellarono, 
ed i l'inaA mniularouo V Antipapa prigione al Papa 
/ in Francia, in modo die l'Imperatore disperato 
delle cose <i" Italia se ne tornò nella Magna . Nè fu 
Cmt.iini prima parlilo costui , che Giovanni Ite di Boemia 
E,',', 1 ;!^™" ven,le in Italia clamato dai Ghibellini di Brescia, 
e s'insignorì di quella i; di Bergamo. E percLè 
questa Tenuto lu di consentimento del Papa ancora 
che fingesse il contrario, il Legalo di Bologna lo 
favoriva , giudicando che questo fussc buon rimedio 
a provvedere che l' Imperatore non tornasse in Italia. 
Per il qual partito l' Italia mutò condizione , perchè 
i Fiorentini ed il Re Ruberto , vedendo che il Le- 
gato favoriva le imprese dei Ghibellini , diventarono 
minici di tutti quelli, di chi il Legalo e il Re di 



Boemia era amico . E senza aver riguardo a parli /^J,}"^"^* 
Guelfe o Ghibelline si unirono molti principi con di Boaria • 
loro , intra i quali furono i Visconti , quelli della p^*" 1 " *" 
Scala , Filippo Gonzaga Mantovano , quelli da Car- 
rara, quelli da Ette. Dondeche il Papa gli scomunicò 
tulli , e il Re per timore di questa lega se ne andò 
per ragunare più forze a casa, e tornalo dipoi in ' 
Italia con più gemi, gli ri usci nondimeno l'impresa 
difficile ; unto che sbigottito , con dispiacere del Le- 
gato , se ne tornò in Boemia , e lasciò solo guardalo 
Reggio e Modena , ed a Marsilio e Piero de' Rossi 
raccomandò Parma, i quali erano in quella città 
potentissimi . Partito costui , Bologna si accostò con 
la lega, ed i collegati sì divisero infra loro quattro 
città che restavano nella parte della Chiesa , e con- 
vennero che Parma pervenisse a quelli della Scala, 
Reggio a' Gonzaga, Modena a quelli da Este, Lucca 
ai Fiorentini ■ Ma nelle imprese di queste terre se- 
guirono molte guerre , le quali furono poi in buona 
parte da' Veneziani composte . E' parrà fdrse ad al- 
cuno cosa inconveniente che infra tanti accidenti 
seguiti in Italia noi abbiamo differito tanto a ra- 
gionare de' Veneiiani, sendo la loro una Repubblica, 
che per ordine e per potenza deblie essere sopra ad 
ogni altro principato d'Italia celebrata . Ma perche 
late ammirazione manchi, intendendosene la ca- 
gione , io mi farò indietro assai tempo , acciocché 
ciascuno intenda quali fossero i prìncipi- suoi , e 
perchè differirono tanto tempo nelle cose d'Italia 
a travagliarsi . 

Campeggiando Attila Re degli Unni Aquileja , v £j£* 
gli abitatori di quella, poiché si furono difesi molto 
tempo , disperati della salute loro , come meglio po- 
terono con le loro cose mobili sopra molti scogli , i 
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quali erano nella punta del mare Adriatico disabitati 
li rifuggirono. 1 Padovani ancora veggen dosi il fuoco 1 
propinquo, e (emendo die vinta Aquile):! Aitila non 
venisse a trovarli , tutte le loro cose mobili di più 
valore portarono dentro al medesimo mare in un 
luogo dello Rivo atto , dove mandarono ancora le 
donne, i fanciulli ed i vecchi loro ; e la gioventù 
riserbarono in Padova per difenderla. Oltre a questi, 
quelli di Manselìce con gli abitatori de'colli intorno, 
spinti dal medesimo terrore , sopra gli scogli del 
medesimo mare ne andarono . Ma presa Aquileja , 
ed avendo Attila guasta Padova , Monselice , Vicenza 
e Verona , quelli di Padova , ed i più potenti , si ri- 
masero ad abitare le paludi che erano Intorno a 
Rivo alto ; medesimamente tutti i popoli all'intorno 
di quella provincia, che anticamente si chiamava 
Venezia , cacciali dai medesimi accidenti in quello 
paludi si ridussero . Cosi costretti da necessità la- 
udarono luoghi amenissimi e fartili , ed in sterili, 
deformi, e privici ogni comodità abitarono . E per 
essere assai popoli in un tratto ridotti insieme, in 
brevissimo tempo fpccro quelli gioghi non solo 
abitabili, ma dilettevoli ; e costituite fra loro leggi 
>«d ordini , fra tante ruine d'Italia , sicuri si gode- 
vano, ed in breve tempo crebbero in riputazione 

fuggirono molii'delle etiti dì Lomhardia \ cacciali 
massime dalla crudeltà dì Clefi Re de' Longobardi , 
il che Don fu di poco augumento a quella città; 
tanto ohe ai tempi di Pipino Re di Francia , quando 
per i prieghi del Papa venne a cacciare Ì Longo- 
bardi d'Italia, nelle convenzioni che seguirono intra 
lui e l' Imperatore de' Greci , fu che il Duca di Be- 
nevento ed i Veneziani non ubbidissero uè all' uno, 
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né all'altro, ma di mezzo la loro libertà si godessero. Liberi <ia 
Olire a questo coinè la necessità gli aveva condotti tu„r",ro!ù. io 
ad abitare dentro alle acque, cosi gli forzava a pen- r,°"pta!™ J I 
Bure, non si valendo della terra, di potervi onc- Wmp«r««t 
stainenle vivere; ed andando con i loro uavigj per 
tutto il mondo, la città loro di varie mercanzie 
riempivano, delle quali avendo bisogno gli altri 
uomini, conveniva die in quel luogo frequente me ni e 
concorressero. Nè pensarono per molli anni ad 
nitro dominio, che a quello che li facesse il tra- 
vagliare delle mercanzie loro più facile, e però 
acquistarono ossa! porti in Grecia , ed in Sona; e 
ne'.passaggi che i Francesi fecero in Asia, perchè 
si servirono assai de' loro uavigj , fu consegnata loro 
in premio 1 T Isola dì Caiidia . E mentre vissero in d P™ 1 ™ 
questa fnrma, il nome loro in mare era terribile, ni ■ 
e dentro in Italia venerando ; di modo che di tutte le 
controversie che nascevano il più delle volte erano 
arbitri ; come intervenne nelle differente naie tra i 
collegati per conio di quelle terre che intra loro si 
avevano divise, che rimessa la causa ne' Veneziani 
rimase ai Visconti Bergamo e Brescia. Ma avendo 
loro con il tempo occupata Padova , Vicenza , Tre- 
vigi , e dipoi Verona, Bergamo, c Brescia, e noi • 
Bearne e in Romagna molte città , cacciati dalla cu- 
pidità del dominare, vennero in tanta opinione (li 
potenza, che non solamente ai principi Italiani, 
ma ai Re oltramontani erano in terrore . Onde con- 
giurati quelli contro di loro, in un giorno fu tolto 
loro quello stato, che si aveyano in molti anni con 
iulmiti spendii guadagnato . E benché ne abbino Dead™ 
iu questi ultimi tempi rarquislato parte, non avendo . 
racquistata nè la riputazione nè le forze, a discre- 
zione d'altri, coma tutti gli altri principi Italiani, 



i tiranni ili I-oiiifurdij po «ci! ro le lette , cho 
si atriano u-urpatc, rnn fiiu-In titolo . Ma -cinto 
li, nucMa concedo ne m -rio il Papa , e tifano Cle- 
mente VI , e .eilendo l' Imperatore con n i . ■ . lìtte- 
paliti il fontdicc ««a .limale le terre dell'Impana, 
«cr rnn essere ancori efjli meno liberale delle cum; 
d' nitri , clic SÌ fosse stillo il Papa , donò a lutti 
quelli , clic nelle terre della Chiesa erano tiranni , 
le terre lori) , acciocché cun ]' aulnrhà Imperiale le 
possedessero. Per la qual cosa Galeotta Mainiceli 
e i fratelli diventarono sianoli di Rimini , il! Pesaro 
e di Fano , Antonio da Munteli.' lini della Marea e di. 
Urbino, Gentile da Varano di Camerino , Guido di 
Polenta di Ravenna , Sinibaldo Ordelaffi di Furli e 
Cesena, Giovanni Manfredi di Fannia, Lodovica 
Alidori d' limila ; ed olire a questi in molte altre 
terre molli aln i , in modo die di tutte le terre della 
Cliiisii poche ne limnsirn senati principe. La qual 
cesa ini! no ad Alessandro VI tenne In Chiesa debole , 
il quale ne' nostri tempi , con lu rovina de' discen- 
denti di costoro , le rende I' suturili >iu> . Trovavasi 
]' Imperiture quando ll'i'e rjiii'-iia nnicrssione a Tren- 
to , e dava nome di voler passare in Italia , donde 
5i'i;uiioni) guerre assai in Lombardia, per le quali 
i Visconti s'iiiMitni.ji-iniiiii di P:ii nia . Sei qual tempo 
Ruberto Re di fiapoli mori , e rimasero di lui solo 
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due nipoti nate di Carlo suo figliuolo, il quale più 
tempo innanzi era morto , e lasciò che la maggiore 
chiamala Giovaona fusse erede del regno , e elle la 
prendesse per marito Andrea figliuolo del Re d'Un- 
gheria suo nipote . Non stette Andrea con quella 
molto, che fu fatto da lei morire, e si maritò ad 
un altro suo cubino principe di Tumulo, chiamato 
Lodovico . Ma Lodovico Re d' Ungheria e fratello 
d'Andrea, per vendicare In morte di quello, venne 
con gente in Italia, e cacciò la Regina Giovanna 
e il marito del regno. 

lu questo tempo seguì a Roma una cosa memo- 
rabile, che un Niccolò di Lorenzo Cancelliere in 
Campidoglio cacciò i Senatori di Roma, e si fece, 
sotto titolo di Tribuno , capo della Repubblica Ro 
Diana , e quella nella antica forma ridusse con tanta 
riputazione dì giustizia e di virtù , che non sola- 
mente le terre propinque, ma tutta Italia gli mandò 
ambasciatori ; di modo che le antiche prò viarie ve- 
dendo come Roma era rinata sollevarono il capo, 
ed alcune mosse dalla paura , alcuue dalla speranza 
l'onoravano. Ma Niccolò non ostante lauta ripu- 
tazione se medesimo nei suuì primi principi ab- 
bandonò; perchè invilito solto tanto peso, senza 
essere du alcuno caccialo, celala mente si fuggì, e ne 
andò a trovare Callo Re ili ituemia , il quale per 
ordine del Papa , in dispregio dì Lodovico di Ba- 
viera , era slato etelto Imperatine . Costui per gra- 
tilìcarsi il Pontefice mandò Niccolò prigione. 
Segui dipoi dopo alcun tempo che od imitazione 
di costui un Franccico IS.n mu tigli occupò a Roma 
il Tribunato, e ne cacciò Ì Senatori; tanto che il 
Papa per il più pronto rimedio a reprimerlo trasse 
di prigione Niccolò , e lo mandò a Roma , e rendigli 
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Vuflìcio del Tribunato, tanto che Niccolo riprese 
Io stato, e fece morire Francesco. Ma sendogli 
diventati minici i Colonne» fu ancora esso dopo 
non molto tempo morto, e restituito l'ufficio ai 
Senatori . In questo mezzo il Re d' Ungheria cac- 
ciato che egli ehhe la Regina Giovanna se ne tornò 
net sno regno . Ma il Papa , che desiderava pi uttoslo 
la Regina propinqua a Roma che quel Re, operò 
in modo che fu contento restituirle il regno , purché 
Lodovico sno marito, contento del titolo di Taranto, 
non fusse chiamato Re . Era venuto 1" anno mille 
r;,.,i,t„i-„ trecento cinquanta , sì che a) Papa parve che il 
!^iua«iuj.' Giubbileo ordinato da Papa Bonifacio Vili per ogni 
cento anni si potesse a cinquanta anni ridurre ; c 
fattolo per decreto, Ì Romani per questo beneficio 
furono contenti che mandasse a Roma quattro Car- 
dinali a riformare lo stato della citta , e fare se- 
condo la sua volontà i Senatori . Il Papa ancora 
pronunziò Lodovico di Taranto Re di Napoli ; don- 
de che la Regina Giovanna per questo beneficio 
dette alla Chiesa Avignone, che era suo patrimonio . 
BKwrioal ^" ra ' n questo tempo morto Luchino Visconti, donde 
iti Dmìii di solo Giovanni Arcivescovo di Milano era restato 
signore , il quale fece molta guerra alla Toscana ed 
a' suui vicini , tanto che diventò potentissimo , dopa 
la morte del quale rimasero Bernatò e Galeazzo 
suoi nipolì, ma poco dipoi morì Galeazzo, e di lui 
rimase Gio. Galeazzo , ilquale si divise con Bernabò 
quello stato. Era in questi tempi Imperatore Carlo 
Re di Boemia, e Pontefice Innocenzio V[ , ilquale 
mandò in Italia Egidio Cardinale di nazione Sp«- 
{[nuolo , il quale con la sua virtù non solamente in 
toiaiiij'u*" Rolnii B nB ed »> Roma , ma per tutta Italia aveva 
fenduta la riputazione alla Chiesa i ricuperò Bologna 



che dall'Arcivescovo di Milano era stala occupala; 
costrinse i Romani ad accettare un Senatore fore- 
stiero, il quale ciascun anno vi dovesse dal Papa 
esser mandato ; fece onorevoli 'accordi coi Visconti ; 
ruppe eprpsc Giovanni Aguto Inglese , il quale con 
quattromila Inglesi in ajuto de' G lii belli ni militava 
in Toscana . Onde che succedendo al Pontificato 
Urbano V, poiché egli intese tante vittorie, de- 
liberò visitare Italia e Roma , dove ancora venne 
Carlo Imperatore , e dopo pochi mesi Carlo si tornò 
nel regno , ed il Papa in Avignone . Dopo la morto 
di Urbano fu creato Gregorio XI , e perchè egli era 
ancora morto il Cardinale Egidio , l' Italia era tor- * 
nata nelle sue antiche discordie causate dai popoli 
collegati contro ai Visconti. Tanto che il Papa mandò 
prima un Legato in Italia con seimila Brettoni, dipoi 
venne egli in persona, e ridusse la corte a Roma 
nel mille trecento settantasei dopo settantun anno 
che V era aula in Francia. Ma seguendo la morte 
di quello fu rifatto Urbano VI, e poco dipoi a Fondi 
da dieci Cardinali , che dicevano Urbano non essere 
bene fatto, fu creato Clemente VII. ! Genovesi in jjjJJ*™ 
questi tempi , i quali più anni erano vivati sotto il H>"™'ni 
governo de' Visconti, si ribellarono ; e intra loro e ì v """' m ' 
Veneziani per Tenedo isola nacquero guerre ini' 
portantissime, per le quali si divìse tutta Italia, 
nella qual guerra furono prima vedute le artiglierie , 
strumento nuovo trovato dai Tedeschi. E benché i 
Genovesi fossero un tempo superiori , e che più 

della guerra i Veneziani rimasero superiori, e per 
mezzo del Pontefice fecero la pace negli anni mille 
trecento ottani' ano. 



Chiesa, Ondo cbc la Regina Giovanna favoriva il 

Papa scismatico , per la qua] cosa Urbano lece fare 
contro a lei l' impresa del regno a Carlo di Durano, 
disceso de' Reali Ji Napoli : il quale venuto le tolse 
lo slato, e i insignorì del regno, ed ella se ne 
fuggì in Francia; c il Re ili Francia per questo 
sdegnalo mandò Lodovico d' Augii) in Italia per 
ricuperare il regno alla Regina , e cacciare Uriano 
di Roma, e insinuo] i i- 1 1 i' Antipapa. Ma Lodovico 
nel'fner.zo di questa imprasa muri, e le sue genti 
rotte se ne tornarono in Francia . 11 Papa in quel 
mezzo so ne antln a Captili , dine poso in carcere 
nove Cardinali, per aver seguitata la parte di Francia 
e dell'Antipapa . Dipoi si sdegnò con il Re, perchè 
non volle fare un suo nipote principe di Capeva', 
e fingendo non se ne curare, lo richiese gli con- 
cedesse Wocera per sua abitazione. , dove [ioi si fece 
forte, e si preparava a privare il Re del regno . Per 
la qual cosa il Re vi andò a catupo , ed il Papa se 
ne fuggì a Genova , dove fece morire quei Cardinali 
che aveva prigioni . Di quivi se ne andò a Roma , 
e per farsi riputazione creò venlinovc Cardinali . 
In questo tempo Carlo Ile ili >apolÌ ne andò in 
Ungheria , dove fu fatto Re , e poco dipoi fu morto , 
ed a Napoli lasciò la moglie con Ladislao e Giovanna 
suoi ligliuoli. In questo tempo ancora Giovanni 
.Galeazzo Visconti aveva morto Bernabò suo zio, 
l e preso tutto lo stalo di Milano ; e non gli bastando 
esser diventato Duca di tutta la Lombardia , voleva 
ancora occupare la Toscana . Ma quando credeva di 
prenderne il domi ino, e dipoi coronarsi Re d' Italia, 
morì . Ad Urbano VI era succeduto Bonifacio IX. 
Morì ancora in Avignone I' Antipapa Clemente VII, 
e fu rifatto Benedetto X1U. Erano in questi tempi iu 
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Italia soldati assai Inglesi, Tedeschi, c Breltoni, 
cornioli i parlo dn ipielli prim'ipi , i quali in Viirj tempi 
erano vernili in Itiilia, parto s [ i i ni:* rnUi'i J;tL Pon- 
tefici quando erano in Avignone . Con questi lutti 
i principi Italiani fri-oro pii'i tempo le loro guerre, 
inlino elio sorse Lodovico ila Cibilo Itoiun^iiuolo, il 
quale fece una rompa:.-" ia 'li -.il il.it i Italiani intitolala 
ìli S. Giorgio, la virtù e disciplina ilei quale in poco 
tempo I'iIm' hi Liputa/.iniir allo armi frireitii-re , e ri— 
(llt»sel:i ln-ul' Italiani , de' quali jini i prinripi d'Iialia 
nellp guerre che facrvann insieme si talrvano II 
Papa pei discordia avuta coi Romani se ne andò a 
Scesi, dove stelle lauto eie tenne il G-iubbìIeo del Amrdad» 
mille qualirorcnlo, nel quid lenipo Ì Koniani, ac- p™*" 
riocelli' lornasw in Roma por utiliià di quella cilli, 

forrslìcro mandalo do lui, e gli lasciami in fortificare 
Cui el Sant'Angelo . li con queste condiiinni tìlor- F«.r„iot\ 
nato, pei far piò riera la Om.i ordini', clic ciasruno 
nelle vararne de beni lir j pupvin un'annata alla Ca- 
mera. Dopo la mone di Giorni GaltMM Doeadi Mi- 
ccio e Filippo, quello stato si divise in molle parli . 
È ne'lravagli che vi seguirono Giovanmaria fu mor- 
to, eFilippo sitile un tempo rinchiuso nella, torca 
di Pavia, dove per fede e viriti di quel castellano si 
salvò. E intra gli altri die occuparono dello città TVbotmin 
possedute dal padre loro, fu Guglielmo della Scala, j Ll |*"*"" 
il quale fuoruscito 'i trovava indie mani di Fran- 
itsco d.i CarraiM Signore di Padova, per il meno del 
■"[nule riprese lo sialo di Verona , dove stelle poco 
tempo, perche per ordine di Francesco fu avvele- 
nalo, e toltogli la chiù. Per la qual cosa Ì Vicentini J^^ià 
che sotto le insegne de' Vi.ii-onii crini o vivuli sicuri t Tcnaiiinik. 
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tcmeudo (Iella grandezza del Signore di Padova ai 
diorooo ai Veneziani ; mediante i quali i Veneziani 
presero la guerra contro di lui, e prima gli tollero 
Verona e dipoi l'adora . 
tra™ P°i»! e qoeslo mezzo Bonifacio Papa morì , e fu elelto 

r u u!* 1u dl '""ucenzio VII, a) quale il popolo dì Roma supplicò 
.che dolesse rendergli le fortezze, e restituirgli la 
sua liberti; a che il Papa non volle acconsentire, 
donde che il popolo chiamò in iuo ajuto Ladislao 
Re di Napoli . Dipoi nato fra loro accordo il Papa 
se ne tornò a Roma , che per paura del popolo sa 
n' era fuggilo e Viterbo , dove aveva fatto Lodovico 
suo nipote Conte della Marca. Mori dipoi, e fu 
creato Gregorio XII, con obbligo che dovesse ri- 
nunziare al Papato , qualunque volta ancora 1' Anti- 
papa renunziasse . E per conforto dei Cardinali , per 
far prova se la Chiesa si poteva riunire, Benedetto 
Antipapa venne a Porto Venere, e Gregorio a Lucca, 
dove praticarono cose assai , e non ne conclusero 
alcuna ; di modo che i Cardinali dell'uno e dell'altro 
Papa gli abbandonarono, e de' Papi Benedetto se ne 
andò in Spagna, e Crcgorio n Rimioi. 1 Cardinali 
dall'altra parte con il favore di Baldassarre Cossa 
CtmdlioJI Cardinale e Legalo di Bologna ordioarono un Con- 
P|M ' cilio a Pisa, dove crearono Alessandro V, il quale 
subito scomunicò il Re Ladislao, e investì di quel 
regno Luigi d'Angiò, ed insieme con Ì Fiorentini , 
Genovesi , e Veneziani , e con Baldassarre Co sia 
Legato assaltarono Ladislao, e gli tolsero Roma. 
Ma nello ardore di questa guerra morì Alessandro, 
e fu creato Baldassarre Cossa, che si fece chiamare 
Giovanni XXIII. Costui partì da Bologna dove fu 
crealo , e ne andò a Roma , dove trovò Luigi d'Angiò 
che era venuto con l'armata di Provenza, e venuti 
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itila luffa con Ladislao lo ruppero. Ma per difello 
dei condottieri non poterono seguire la vittoria , in 
modo che il Re dopo poco tempo riprese le forze, 
e riprese Roma , ed il Papa se ne fuggì a Bologna , 
e Luigi in Provenia . E pensando il Papa in che 
modo potesse diminuire la potenza di Ladislao , 
operò che Sigismondo Re di Ungheria fusse eletto 
Imperatore , e lo confortò a venire in Italia, e con 
quello si abboccò a Mantova, e convennero di fare 
on Concilio generale, nel quale si riunisse la Chiesa, 
la quale unita facilmente potrebbe opporsi alte forse 

Erano in quel tempo tre Papi , Gregorio , Bene- fondite 
detto , e Giovanni , ì quali tenevano la Chiesa datale n„V"jcuÓ' 
e senza riputazione . Fu eletto il luogo del Concilio **•'•»•■ 
Costanza citta della Magna , fuora dell' intenzione 
di Papa Giovanni . E benché fusse per la morte del 
He Ladislao spenta la cagione , che fece al Papa 
muovere la pratica del Concilio, non di meno per 
essersi obbligato non potette rifiutare l'andarvi. 
E condotto a Costanza dopo non molti mesi. Co- 
noscendo tardi l'error suo , tentò di fuggirsi; per la 
qual cosa fu messo in carcere e costretto rifiutare 
il Papato. Gregorio, uno degli Antipapi, ancora per 
un suo mandato rinunziò , e Benedetto 1' altro An- 
tipapa non volendo rinunziare fu condannato per 
eretico. Alla fine abbandonato dai suoi Cardinali Ai 
costretto ancora egli a rinunziare, ed il Concilio 
creò Pontefice Oddo dì casa Colonna, chiamato dipoi 
Papa Martino V, e così la Chiesa sì unì dopo qua- 
ranta anni, che ella era stala in più Pontefici divisa - 

Trova vasi in questi tempi, come abbiamo detto, FilifjpoVi- 
Filippo Visconti nella rocca di Pavia. Ma ve.ien- ^"."il"'.". 
do a morte Fazino Cane , il quale ne' travagli di 
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Lombardia si era insignorito di Vercelli , Alessan- 
dria, Novara, e Tortona , ed aveva figuriate assai 
ricebezze, non avendo figliuoli lasciò prede degli 
stati suoi Beatrice sua moglie, e ordinò co' suoi 
amici operassero in modo che ella si maritasse a 
Filippo . Per il quid matrimonio Filippo diventalo 
potente racquietò Milano e tutto lo Etato di Lom- 
bardia . Dipoi per esser grato de' beneficj grandi, 
come sono quasi sempre lutti i Principi , accusò 
Beati-icP suo moglie di sin prò e la fece morire . 
Diventati] pertanto potentissimo cominciò a pensare 
alle gnerre di Toscana , per seguirò ì disegni dì 
Gtovan (falcano ano padre. 
([ Aveva Ladislao Re di Napoli morendo lascialo * 
!• Giovanna sua straccine ollie al regno un grande 
eserrìto capitanalo da' principali cnndoiiii'ri d'Ita- 
lia, intra ì quali de' primi era Stor/n da (Intrgnuold, 
riputato secondo quelle armi valoroso . La Regina 
per fuggire qualche infamia di tenersi un Pan- 
dolfcllo, il quale aveva allevato, tolse per marito 
Giacopo della Marca, Francese, di stirpe reale, 
con queste condizioni , die fussc contento di essere 
chiamalo principe di Taranto, e lasciasse a lei il 
titolo e il governo del regno. Ma i Soldati subito 
Òhe egli arrivò in Napoli lo chiamarono Ile; in 
modo che intra il mar ito e la moglie nacquero di- 
scordie grandi , e più volle superarono 1' un l'altro ; 
pure iu ultimo rimase la liti n a in sialo, la quale 
diventò poi nemica del Potitj/fice . Ondechè Sforza 
per condurla in necessità, e che ella avesse a git- 
tarsegli in grembo, rinunziò funra di sua opinione 
al suo soldo . Per la qual cosa quella si trovò in 
un tratto disarmala ; e non avendo altri rimedi 
ricorse per gli ajuti ad Alfonso Re di Aragona e 



di Sicilia, e lò adottò in figliuola, e soldo Bercio 
da Montone, il quale era quanto Sforza nelle armi 
riputalo, ed inimico del Papa, per avergli occu- 
pata Perugia , ed alcune altre terre della Chiesa . 
Segui dipoi !a pire intra lei e II Papa; ma il Re 
Alfonso perché dubitava clic ella non trattasse lui 
come il marito, cercava cautamente insignorirsi 
delle fortezze ; m» quella clip era astuta lo preven- 
ne , e si fece furie nella rocca di Xapoli. Crescendo 
adunque intra l'uno e l'altro i sospetti, vennero 
alle armi, e la RrWcon l' ajuto di Sforza, il 
quale ritornò a' su^ii soldi , superò Alfonso , e cac- 
ciollo di Napoli , e io privò dell' adozione, e adottò 
Lodovico d' Angiò; donde nacque di nuovo guerra 
intra Braccio, the aveva seguitate le pani di Alfonso, 
e Sforza che favoriva la rUJnt . Nel trattare della 
<]ual guerra passando Sforili il fiume di Pescara 
affogò; in modo ebe la Reina di nuovo rimase 
disarmala, e sai cidi e stata tacciala del regno, su 
da Filippo Visconti Duca di Milano non fusse stata 
ajulata, il quale costrinse Alfonso a tornarsene in 
Aragona . Ma Braccio noti sbigottito per essersi ab- 
bandonato Alfonso seguitò di far l'impresa contro 
la [teina, ed avendo assediala!' Aquila , Il Papa non 
giudicando a proposito della Chiesa la grandezza 
di Braccio , prese a' suoi soldi Francesco ligliuolo 
di Sforza ; il quale andò a trovar Braccio èìEAquila, 
dove lo ruppe e ammazzò. Rimase della parte di 
Braccio Oddo) Sjio figliuolo , al quale fu tolta da] 
Papa Perugia, e lascialo nello slato di Montone. 
Ma fu poco dipoi morto combattendo in Romagna 
per i Fiorentini ; talché di quelli che militavano 
con Braccio, Niccolò Piccinino rimase di più 
riputazione . 
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Ma perchè noi siamo venuti con la narrazione 
nostra propinqui a quelli tempi che io disegnai , 
perchè quanto ne è rimasto a trattare non importa 
in maggior parte altro, che le guerre che ebbero 
i Fiorentini e i Veneziani con Filippo Duca di 
Milano , le quali si narreranno dove particolarmente 
di Firenze tratteremo, io non voglio procedere più 
avanti; solo ridurrò brievemente a memoria, in 
quali termini l' Italia e con i princìpi e con le armi 
in quelli tempi, dove noi scrivendo siamo arrivati, 
si trovava. Degli stati principali la Reina Giovanna 11 
tenevo il regno di Napoli, la Marca, il Patrimo- 
nio, e Romagna. Parte delle loro terre ubbidivano 
alla Chiesa , parte erano dai loro vicari 0 tiranni 
occupate; come Ferrara, Modena, e Reggio da 
quelli da Esle ; Faenza dai Manfredi ; Imola dagli 
Alidosi ; Furlì dagli Orilelafii ; Rimiui e Pesaro 
dai Malutesti ; e Camerino da quelli da Varano . 
Della Lombardia parte ubbidiva al Duca Filippo , 
parte ai Veneziani , perchè tutti quelli che tenevano 
stati particolari in quella, erano stati spenti, ec- 
cetto che la casa di Gonzaga, la quale signoreggiava 
in Mantova, Della Toscana erano la maggior parte 
aignori i Fiorentini ; Lucca sola e Siena con le 
loro leggi vìvevano ; Lucca sotto i Guinigi, Siena 
era lille ra . 1 Genovesi Bendo ora liberi ora servi, 
o dei Reali di Francia o de' Visconti , inonorati 
vivevano, e intra i minori potentati ai connume- 
ravano. Tutti questi principali potentati erano di 
proprie armi disarmati . Il Duca Filippo stando rin- 
chiuso per le camere, e non si lasciando vedere , 
per i suoi commissari lo sue guerre governava. I 
Veneziani come ei si volsero alla terra, si trassero 
di dosso quelle armi , che tu mare gli avevano falli 



gloriosi, e seguitando il costume degli nitri Italiani 
sotto l'altrui governo ainminislravano gli eserciti 
loro. 11 Papa per non gli star bene le armi indosso 
sondo religioso, e la Regina Giovanna di Napoli 
per esser femmina, facevano per necessiti quello 
che gli altri per mala elezione fallo avevano . I 
Fiorentini ancora alle medesime necessiti ubbidi- 
vano; perchè avendo per le spesse divisioni spenla 
la nobiltà, c restando quella Repubblica nelle mani 
d' uomini nutricati nella mercanzia , seguitavano 
gli ordini e la fortuna degli altri. Erano adunque 
le armi d'Italia in mano o de' minori principi o 
di uomini senza slato ; perchè i minori principi 
non mossi da alcuna gloria, ma per vivere o più 
ricchi o pili sicuri se le vestivano-, quelli altri per 
essere nutricali io quelle da piccioli, non sapendo 
fare altre arti cercavano in esse con avere o con 
potenza onorarsi . Intra questi erano allora i più 
nomali il Cannignola, Francesco Sforza, Niccolò 
Piccinino allievo di Braccio , Agnolo della Pergola, 
Lorenzo di Miclieletto Altenduli , il Tartaglia, . 
Giacopaccio , Ceccolino da Perugia , Niccolò da 
Tolentino, Guido Torello, Antonio dal Ponte ad 
Era , e molti altri simili . Con questi erano quelli 
signori , de' quali ho di sopra parlato , ai quali si 
aggiugnevano i Baroni di Roma Orsini e Colonnesi 
con altri signori e gentiluomini del Regno e di 
Lombardia, i quali stando io sulla guerra avevano 
folto come una lega ed intelligenza insieme , e 
indullala in arte, con la quale in modo si tem- 
poreggiavano , che il più delle volte di quelli che 
facevano guerra l' una parte e l' altra perdeva . Ed 
in fine la ridussero in tanta viltà, che ogni me- 
diocre capitano , nel quale fusse alcuna ombra 
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dell'antica »Ìrtu rinata, gli avrebbe con ammira- 
zionfl di tulio Italia, la quale per sua poca prudenza 
gli onorava, Superni. Di quelli adunq-T ciò» 
principi, • di quo^e v,i,s,..ne «mi, «rà ,,i«w 
la mia Uloria; alla quale prima dir io incenda 
mi i necessario, secondo che nel principio prò- 
miti , tornare a raccontare dell' origine di Firenze, 
e fere a ciascuno l.ivfiaroctttc intendere, quale era 
lo stalo dì quella città in questi tempi , e per quali 
nicni intra lami travagli , che per mille anni erano, 
in Italia accaduti , vi era pervenuta . 
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Intra i grandi e maravigli osi ordini delle Repub- tr» dilli 
blichn e Principati antichi, che in questi nostri ^bbììcWi 
tempi sono spenti, era quello, mediante il quale jj)™"™,™; 
di nuovo e di ogni tempo assai terre e città si edili- unititi, 
cavano ; perchè niuna cosa è tanto degna di un 
ottimo Principe, e di una hen ordinata Repub- 
blica, nè più utile ad una provincia, che l'edifi- 
care di nuovo terre , dove gli uomini ai possino 
per comodità della difesa o della cultura ridurre. 
II che quelli potevano facilmente fare , avendo io. 

abitatori , i quali chiamavano colonie . Perche oltre 
all' essere cagione questo ordino che nuove terre si 
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edili cassero , rendeva il paese vinto ai vincitore più 
sicuro, c riempicva di aiutatóri i luoghi vuoti, e 
nelle Provincie gli uomini bene distribuiti mante- 
neva. Dal che ne nasceva, che abitandosi m una 
provincia più comodamente , gli uomini più vi 
moltiplicavano , ed erano nelle offese più pronti , e 
nelle difese più sicuri. La quale consuetudine sendosi 
oggi per il male uso delle Repubbliche e de' prin- 
cipi spenta, ne nasce la rovina e la debolezza delle 
Provincie, perchè quest'ordine solo è quello che 
fa gì' Imperj P> u sicuri , e i paesi , come è detto , 
mantiene copiosamente abitati . La sicurtà nasce 
perchè quella colonia, la quale è posta da un prin- 
cipe in un paese nuovamente occupato da luì, è 
come una rocca ed una guardia a tener gli altri in 
fede . Kon si può oltra di questo una provincia 
mantenere abitala tutta, nè preservare in quella gli 
abitatori Lene distribuiti sema questo ordine; per- 
chè tutti i luoghi in essa non sono o generativi o 
sani ; onde nasce che in questi abbondano gli uomi- 
ni , e negli altri mancano; e se non vi è modo a 
trargli donde egli abbondano, e porgli dove eì man- 
cano , quella provincia Ìli poco tempo ai guasta ; 
perchè una parte di quella diventa per i pochi abi- 
tatori diserta , un' altra per i troppi povera . E 
perchè la natura non pub a questo disordine sup- 
plire, i necessario supplisca la industria; perchè 
»«l»>U : Ì paesi malsani diventano saui per una moltitudine 
di uomini che ad un tratto gli occupi , i quali con 
la cultura sanificano la terra , e con gli tuo e Li pur- 
gano l'aria; a che la natura non potrebbe mai 
provvedere, il che dimostra la citta di Viuegia posta 
in luogo padulcao ed infermo; nondimeno i molti 
abitatori che ad un tratto vi concorsero lo rende. 
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tòno sano. Pisa ancora per la malignità dell'aria 
non fu mai d'abitatori ripiena, se non quando Ge- 
nova e le tue riviere furono dai Saracini disfatte ; 
i! clic fece che quelli uomini cacciali daì terreni 
patrj *fl UQ 'mito in tanto numero vi concorsero, 
che fecero quella popolala e potente. Sendo man- 
calo pertanto quell'ordine del mandare le colonie, 
ì paesi vinti si tengono con maggior diflicultà, ed 




agli antichi tempi diserte, e lutto è seguito e segue 
per non essere nei princìpi alcuno appetito di vera 
gloria , e nelle Repubbliche alcuno ordine che me- 
riti di essere lodato. Negli antichi tempi adunque 
per virtù di quelle colonie o e' nascevano spesso 
città di nuovo, o le già cominciale crescevano; 
delle quali fu la città di Firenze, la quale ébbe 
da Fiesole il principio , e dalle colonie lo augu- 

Egli è cosa verissima, secondo che Dante e 
Giovanni Villani dimostrano, chela cittì di Fiesole 
Bendo posta sopra la sommità dei monte, per fate 
che i mercati Suoi f ussero più frequentati , e dar 
più comodità a quelli che vi volessero con le loro 
mercanzie venire, aveva ordinato il luogo di quelli 
non sopra il poggio, ma nel piano intra le. radici 
del monte e del fiume d' Arno . Questi mercati 
giudico io-che fussero cagione delle prime edifica- 
zioni , che in quei luoghi si facessero, mossi i 
mercatanti dal volere avere ricetti comodi a ridurvi 
le mercanzie loro , i quali con il tempo ferme edi- 
ficazioni diventarono . E dipoi quando i Romani 
avendo vinti i Cartaginesi renderono dalle guerra 



forestiere l'Italia sicura, in gran numero molti- 
plicarono; perchè gli nomini non si mantengono 
mai nelle diflìcullà se da una necessità non vi sono 
mantenuti ; tale che dove la paura delle guerre co- 
stringe quelli ad abitare volomierl ne' luoghi forti 
ed aspri, cessata quella, e chiamati dalla comodità, 
più volentieri ne' luoghi domestici e facili abitano. ^ 
La sicurtà adunque, la quale per la riputazione 
della Romana Repubblica nacque in Italia , potette 
far crescere le abitazioni già nel modo dello inco- 
minciate , in lauto numero , che in forma di una 
terra si ridussero , ta quale Villa Amimi fu da prin- 
cipio nominata. Surscro dipoi in Roma le guerre 
civili, prima Intra Mario e Siila, dipoi intra Cesare 
e Pompeo , e appresso intra gli ammazzatori di 
Cesare, e quelli che volevano la sua morte vendi- 
care. Da Siila adunque in prima , e dipoi da quelli 
tre cittadini Romani, i quali dopo la vendetta fatta, 
di Cesare si divisero 1' Imperio , furono mandate 
a Fiesole colonie, delle quali o lutlc o parte po- 
sero le abitazioni loro nel piano appresso alla già 
cominciata terra. Tal che per questo augumento* 
si ridusse quel luogo tanto pieno di edilicj e dì 
uomini, e di ogni altro ordine civile, che sì po- 
teva annumerare intra le città d'Italia. Ma donde 
sì derivasse il nome di Florenzia ci sono varie opi- 
nioni .. Alcuni vogliono si chiamasse da Fiorino , 
uno de' capi della colonia . Alcuni non Floremia, 
ma Fluetnia, vogliono ebe la fusse nel principio 
delia, per esser posta propinqua al fluente d'Arno, 
e ne adducouo testimone Plinio , che dice , i Fluen- 
tini sono propinqui ad Arno fluente . La qua! cosa 
potrebbe esser falsa, perché Plinio nel lesto suo 
dimostra dove i Fioreutiui erano posti , non come 



r' si chiamavano .'■ E quel vocabolo Fluenlini con- 
viene clie sin corrotto, perchè Frontino e Cornelio 
'Incito, clic scrissero ([oasi die nei tempi di Plinio, 
gli chiamarono Fiorellini c Fiorentini, perché di 
giù ne' tempi dì Tiberio , secondo il costume delle 
altre città d' Italia si govcriiavituo . E Cornelio ri- 
ferisce esser venuti orolori Fiorentini all' Impera- 
tore a prega re, die leacqaodello Chiurla non fiuterà 
sopro il paese loro shoccale ; ne è ragionevole che 
quella cidi In un mrdetiuio IMmHOM due numi. 
Credo pertanto r he Ww p W lus-e chiamata Flotta- 
tosi ria qualunque cagione ir avttie l'origine, la 
i- ■ eque «ulto l' Imperili Romano , e ne' tempi dei 
primi Imperatori cominciò dagli scrittori ad estero 
ricordata F. quando eroe U' Imperio fu da' barbari 
amino , fu ancori Firenze da l'olila ile degli Ostro- 
gol! disfalla, e dopo CCLooui dipoi da Carlo Ma- 
gno i d :.. iìa\ qual tempo ioliuo oglì annidi 

Crino mille dugenlo quindici viste tolto quella 
fortuna che vivevano quelli che comandavano 
all'Italia. Rb' quali leinpi in prima «ipiiortgsiu- 
rooo io quella I iIÌKMÌ di Carlo , dipoi Ì Itcrengorl, 
e in ultimo gì' 'mperalori Tedciehi , rome nel 
uoilro trattalo universale dimoniianio . Pie pote- 
rono in questi tempi i Fiorentini crescere, nè ope- 
rare alcuna cosa degna di memoria, per la potenza, 
di quelli all' imperio de' quali ubbidivano. Son- r 
dimeno nel mille dieci il di di S. Romolo, giorno 1 
solenne ai Fiesuhuii , presero e disfecero Fiesole; 
il clic fecero o con il consento degl'Imperatori, 
o In quel tempo che dalla morie dell' uno alla crea- 
zione dell'altro ciascuno più lihero rimaneva. Ma 
poi che i Pontefici presero più autorità iu Italia, e 
Voi. i. • 
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•<"' gì' Imperatori Tedeschi indebolirono, tutte le terre 
di quella provìncia con minor riverenza del prin- 
cipe si governarono . Tanto che nel mille otlantu, 
al tempo di Arrigo III , si ridusse l' Italia intra quello 
e la Chiesa in manifesta divisione, la quale non 
ostante i Fiorentini si mantennero infino al mille 
dugento quindici uniti , ubbidendo ai vincitori , 
nè cercando altro imperio che salvarsi. Ma come 
ne' corpi nostri quanto più sono tarde le infirmila, 
tanto più sono pericolose e mortali, così Firenze 
quanto la fu più tarda a seguitare le sette d' Italia , 
tanto dipoi Fu più afflitta da quelle. Lo cagione dell» 
prima divisione, è notissima , perchè È da Dante 
e da molti altri Scrittori celebrata ; pur mi pare 
brevemente da raccontarla. 
Jj™ìJeì~- Erano in Firenze intra le altre famiglie poten- 
"!!f°n't C l ' is1me r Buondelmonti e Uberi! ; appresso a quest» 
erano gli A m'idei e i Donati. Era nella famiglia dei 
"' "' ' Donati una donna vedova e ricca , la quale aveva 
una figliuola di bellissimo aspetto . Aveva costei 
intra se disegnato a Messer Buoodelmonte cavaliere 
giovine, e della famiglia de' Buondelmonti capo, 
maritarla . Questo suo disegno o per negligenza , o 
per credere potere essere sempre a tempo , non 
aveva ancora scoperto a persona, quando il caso 
fece che a Messer Buondelmonte si maritò una, 
fanciulla degli Amidei ; di che quella donna fu 
malissimo contenta , e sperando di potere con la 
bellezza della sua figliuola prima che quelle nozze 
si celebrassero perturbarle, vedendo Messer Buon- 
delmonte che solo Veniva verso la sua casa, scese 
da basso, e dielro si condusse la figliuola, e nel 
passare quello se gli fece incontra dicendo: Io 
mi rallegro assai dell' aver voi preso moglie, ancor» 



che io vì avesti serbala questa mi» figliuola , e 

sospinta !. gliene fece «VoVc. Il ....... 

veduto Ih bellr«a della fanciulla, la quale era cara , 
* considerato il ..ORoe, e la dote non estere in- 
feriore a uudla di colei che egli aua tolta, si accese 
in Un lo unlore di .....I., die non pestando «Ila 

fede data, uè alla ingiuria die faceva a romperla , 
nò ai mali clic^ dalla rotta fede gitemi potevano in- u 

sarei uno Ingrato , tendo ancora a tempo, a riliu- 1 
tarla; e senza metter tempo in mezzo celebrò le 
none . Questo coso come fu intesa riempio di sdegno 
la famiglia degli Amiiki, c quella degli liberti, i 
quali erano loro per parentado congiunti ; e con- 
venuti insieme con molti altri loro parenti con- 
chilifero , clic questa ingiuria non si poteva sema 
vergogna tollerare, uè con altra vendetta die con 
la morte di Mewr liuiindcliuurite vendicare . E 
benché alcuni di 5 corressero i mali che di quella 
potessero seguire, il Mose» Lamberti disse, che 
chi pensava cose assai non ne coneliiuJevo inai 
alcuna, dicendo quella trita e nula sentenza: Cosa 
fatta cupo ha . Dettano pertanto il carico dì questo 
omicidio al Mosca, uStiatla liberti, a Lambertuccio 
Auiidei, e a Oderigu Figlili. Ci sturo la mattina 
della Pasqua di llcsuiTi-zione si rinchiusero nello 
case degli Amidei, poste Irà il ponte vecchio e Santo 
Stefano , e psi&iaudu Mcssir lUiiiinlelnionte il Guido 
sopra un cavai bianco, pensando che fussc cosi 
facil cosa sdinienlii .ne un'ingiuria, coinè riami- - 
ziare a un parentado, Cu ila [uro a piò del ponto 
•otto una statua ili Marte assaltalo e morto . Questo 
omicidio divise tutta la citta, c una parte ai accostò 
ai liu 01 idei monti , 1' altra agli liberti . E perchè rjue-i 



cinre l'una l'altra ; c le inimicizie loro, antera che 
le unii si liiiis'cro per pace, si componevano per 
triegue, e per questa vi» , secondo i nuovi acci- 
denti, ora si quietavano c<! ora si e cerni deva ti o . 
Cojlfi . Cb» E stelle Firenze in questi trovagli lutino al 
nun. tempo di Federigo 11, il quale per essere Re di 
Hapoli, a polere contro alla Chiesa le fonte sue 
accrescere, si persuase, e per ridurre più ferina 
dm. ..(fi. la potenza sua in Toscana , favori gli liberti e 
loro seguaci, Ì quali con il suo favore cacciarono 
i Uuondi'lmonli , e cosi la nostra città àncora , come 
tutta Italia più tempo era divisa , in Quelli e in 
Ghibellini si divise. Pie mi pare superfluo far 
memoria delle famiglie che l'una e l'altra setta 
seguirono . Quelli adunque che seguirono le parti 
Famigli' <ii Guelfo furono Iliumdeluimiii , fterli , Rossi, Frc- 
' " *' scobaldi , Moni , Bardi , Pulci , Glierardini, Fora- 
boschi , Bagnesi , < '• uidido: i i , S.h rln-lli , Manieri, 
Lucardcsi , Cliinrsitionlesi , Coinpiohbesi, Cavalcan- 
ti , Giandonati, Giauligiiarai , Scali, Gualtcrolti, 
Importuni , Bostichi , Tomaquinci , Vecchietti , 
Tosinghi, Arrigueci, Agli, Sili , Adi mori , Visdo- 
mini, Donali, Paizi, della Bella, Ardinght, Tedaldi, 
Cerchi. Per la parte Ghibellina furono Uberti, 
|»™Cta!.l! Mannelli, Ubriachi, Fifanli, Atuidei , Infangati, 
""' . Male-spini , StoLri , Guidi , Galli , Cappiardi , Lam- 
Lerti, Soldanieri , Cipriaui , Toschi , Autieri , Pa- 
lermi™ , Migliorili , Pigli , Barucci , Cationi , Ago- 
Ialiti , Brunelleachi , Oponsacchi , Elisei , Aliati, 
Tedaldi ni, Giuochi, Caligai. Oltre di questo all'una 
ed oli' altra parte di queste famiglie nobili si con- 
giunsero molte delle popolane , in modo clic quasi 
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libro se conno. fir) 
tutto h città fu da questa divisione corrotta. I Guelfi ■'- 
«dunque cacciali per le terre di Valdarno di sopra , 
dove avevano pian parte delle fortezze loro , si 
ridussero, ed in quel modo che potevano migliore 
contro olle forze de' nimici loro si difendevano . 
Ma venuto Federigo a morte , quelli che in Firenze 
erano uomini di mezzo, ed avevano ph't credilo 
con il popolo, pensarono cho fusse piuttosto da 
riunire la città, che mantenendola dìvlsu rovinarla ■ 
Operarono adunque ìn modo che J^Gùelli deposte ™ "l!".*™. 
le ingiurie tornarono, ed i Ghibellini deposto il 
sospetto gli riceverono ; ed essendo uniti parve 
loro tempo da poter pigliare forma di vivere libe- 
ro, ed ordine da poter d ife ridersi , ipri ma che il 
nuovo Imperatore acquistasse le forze. 

Divìsero pertanto la città in sei parli, ed elessero n no „ f„ n „, 
dodici cittadini due per Sesto che la governassero , Jj t 52JJ n ™ "' 
i quali si chiamassero Anziani, e ciascuno anno si 
variassero . E per levar vìa le cagioni delle inimi- 
cizie, che dai giudicj nascono, provvidono a due. 
giudici forestieri, chiamato P UDO Capitano di pò*, 
polo, e l'altro Podestà, che le cause così civili 
come criminali, inli'a i cittadini occorrenti, giu- 
dicassero. E parchi niuno ordine è stabile senza Oniiu.dimj. 
provvedergli 11 difensore, costituirono nella città 
venti bandiere , e settantasci nel contado , sotto le 
quali scrìssero tutta la gioventù, ed ordinarono 
ehe-iciascuno fusse presto ed armato sotto la sua 
bandiera, qualunque volta fusse o dal Gipilano , o 
dagli Anziani chiamato. E variarono in quelle i 
segni secondo che variavano le armi, perchè altra 
insegna portavano i balestrieri , ed altra i palvesarj; 
e ciascuno anno iti giorno della Pentecoste con 
grande pompa, davano ai nuovi uomini le insegne , 



e nuovi capì a tulio questo ordine assegnavano . 
E per dare maestà ai loro eserciti , e capo dova 
ciascuno sendo nella Euffa spinto avesse a rifuggi- 
re, e rifuggito potesse di nuovo contro ai nimico 
far testa, un carro grande tirato da due buoi co- 
perti di rosso , sopra il quale era un' insegna bianca 
e rossa, ordinarono. E quando ci volevano trarrò 
fuori lo esercito, in Mercato nuovo questo carro 
eonducevano, e con solenne pompa ai capi del 
popolo lo consegnavano . Avevano ancora per ma- 
fmificenza della loro impresa una campana detta 
Marinella, la quale un mese continuamente, prima 
che traessero fuori della citi* gli eserciti, suonava , 
acciocché il nimico avrsse tempo alle difese ; tanta 
virtù era allora in quelli uomini, e con lauta ge- 
nerosità d'animo si governavano, clie dove oggi 
1' assaltare il nimico improvvisto si reputa generoso 
atto e prudente, allora vituperoso e fallace ai ri- 
putava. Questa campana co nducevnno ancora ne' lo- 
ro eserciti, mediante la quale le guardie e lo altre 
fazioni della guerra comandavano. 

Con questi ordini militari e civili fondarono i 
Fiorentini la loro libertà . Nè ai potrebbe pensare 
quanto di autorità e forze in poco iwnpo Firenze 
si acquistasse ; e non solamente capo di Toscana 
divenne, ma intra le prime città d'Italia era nu- 
merata-, e sarebbe a qualunque grandezza salita, 
se le spesse e nuove divisioni non l'avessero af- 
flitta. Vissono i Fiorentini sotto questo governo 
dieci anni, nel qual tempo sforzarono Ì Pistoiesi, 
Aretini è Sanesì a far lega con loro . E tornando 
con il campo da Siena presero Volterra, disfecero 
ancora alcune castella, e gli abitanti «indosserò 
in Firenze . Le quali imprese tulle si fecero per 



il co origlio de' Cucili , i quali molto più clic i Chi- **"- 
bellini potevano, lì prr ejsrre questi ■■ ' i dal 
popnlo per Ì loro superbi ponainentì quando al 
tempo di Federigo governarono, «ì per essprc li 
parie della Chiesa più che quella dell' Imperatore 
amata ; perrliè con I' ajuio della Chiesa speravano 
preservare la loro liberta , e sotto l' Imperatore 
temevano perderla. I Ghibellini pertanto veggen- .ir. Cbab^i 
dosi mancare della loro autorità non poteva- ' 
no quietarsi , e solo aspettavano l' occasione di 
ripigliare lo stalo , la quale parve loro fusse ve- ' 
nula, quando videro che Manfredi figliuolo di 
Federigo si era del regno di Napoli insignorito, 
ed aveva assai abattuta la potenza della Chiesa. 
Segretamente adunque praticavano con quello di 
ripigliare la loro autorità, nò poterouo in modo 
governarsi , che le pratiche tenute da loro non 
frissero agliAiiT.iani scoperte. Onde che quelli ci- 
tarono gli Uberi!, i quali noo solamente non 
ubbidirono , ma prese le armi sì fortificarono ^'"jjjjpj 
nelle case loro. Di che il popolo «legnalo si armò, ™». 
e con l'ajuto dei Cucili -lur/i') ad abbandonare 
Firenze, ed andare con tutta la parte Ghibellina ™ " s '' 
a Siena. Di- quivi dniii.iinlin min jjuto a Manfredi 
Re di Napoli , e per industria di Measer Farinata 
degli liberti furono i Cuciti dalle genti di quel 0aB]s ml| 
Re sopra il fiume dell' Arbia con tanta strage rotti, J' j'fj 11 '* 
che quelli i quali di quella rolla camparono, non 
a Firenze , giudicando In loro citta perduta , ma 
a Lucca si rifuggirono . 

Aveva Manfredi mandato a' Ghibellini per capo pMe '™™ a 
delle sue gemi il Conte Giordano , uomo in quelli * 
tempi nelle armi assai riputato . Costui dopo la 
vittoria se ne andò con i Ghibellini a Firenze , c 



Aa. nG°. q U(! ]| a c ; (l ;, ridusse tulla alla ubbidienza di Man- 
fredi', annullando i magistrati, ed ogni altro or- 
dine, per il quale apparisse alcuna forma della sua 
liberià. La quale ingiuria con poca prudenza falla , 
fu dall'universale con grande odio ricevuta, e di 
nimico ni Cliiliellini diveniò loro unnicissimo ; 
donde al tulio ne nacque con il tempo la rovina 
loro . Ed avendo per le necessità del regno il Conte 
Giordano a tornare a Napoli , lasciò in Firenze per 
regale Vicario il Come Guido Novello, signore di 
Casentino. Fece costui un concilio de' Ghibellini 
ad Empoli , dove per eia SCI! no si conrbiuse , che 
Prw'jiniti; a voler mantenere potente fa parte Ghibellina in 

"^.' ri',';!,' " ie "' !l P°H° <-»rlfo " far ripigliatele fori* 

• i.L.iif lille p;i<-|i tit'lh Gik'-a. A innesta sì crudele sentenza 

data controart una sì nobile cillà non fu cittadino 
ne amico , eccello che Messcr Farinata degli (J berti, 
che si opponesse; il quale Bpeiuimi'iile ..' ><<\n:\ A- 
cun rispetto la difese, diuendo non avere con tanta 
fatica corsi tanti pericoli , se non per polere nella 
ma patria abitare, e che non era allora per non 
volere quello che già aveva cerco, nè per rìtìuiare 
quello che dalla fortuna gli era slato dato, ami per 
essere non minor nimico (1) coloro, che disegnassero 
altrimenti , che sì fusse sialo ai Guellì ; e se di loro 
alcuno temeva della sua patria , la rovinasse, perchè 
uperava con quella virtù che ne aveva cacciali i 
Cucili difenderla .\ Era Messcr Farinata uomo di 
grande animo, eccellente nella suerra, e capo dei 
Ghibellini, ed appresso a Manfredi a^ai stimato, 
ia cui autorilà pose linea 'pici ragionamento, e pen- 
sarono allri niorli a volersi lo sialo preservare. 
I Cucili , i rjuali si crauo fuggili a Lucca , licen- 



zìati dai Lucchesi per Ip minacce del Come , se ne lia °' 
andarono a Bofogoa . Di quivi furono doì Guelfi di f^""""^ 
Parma chiamali contro n' Ghibellini, dove per la finuic. 

tutte le loro possessioni , Unta clic erejcurU in ntì- 
chexre e in onore, sapendo clic Papa Clemente 
aveva chiamato Culo d'Ansio per Ione il regno 
a Manfredi , mandarono al Pontelice oratori ad ' 
offerirgli le loro forze. Di modo elle II Papa non ap^mh 
solamente gli ricevè per amici, ma dette loro 1,1 '"i'c.t*:'' " 
sua insegna, la quale .sempre 'li poi In imitata dai 
Guelfi in guerra , ed è quella che ancora In Firenze 
fi usa . Fu dipoi Manfredi da Carlo spogliato dei 
regno e morto, dove semi» intervenuli ì Guelfi di 
Firenze, ne diventò la parie loro più gagliarda , c 
quello dc'Chihollinì più debole. Donde i he quelli, 
che irniente governavano col Conte Guido Novello 
in Firenze, e. in finirono che fosse bene guadagnarsi 
con qualche benHìi.-io quel popolo, clic prima aveva- 
no con ogni ingiuria aggravato, e quelli rimedi, 
clic avendogli falli prima che la necessiti venisse, 
ssrebhcro giovati , ferendogli dipoi si/ri/.a -rado, non. 
salamoile ooo giovarono, ina affrettar ono la rovi- 
na loro. Giudicarono periamo l'arsi amico il popolo ,Suw*g 
C loro parmigiano, se gli rendevauo parte di quelli tSrn» ( fb- 
onori e di quello autorihi gli aveva no tolte. Elessero l^n™.""''' 

due Cavalieri fatti venire da Bologna riformassero 
lo slato della città. Costoro come prima conven- 
nero, distinsero tutta la città ìli Arti , e sopr;i ria- il")™ il' 
seuna Arte ordinarono un magistrato, Il quale » in Tutta 
rendesse ragione ai sottoporli a quelle . Consegua- ' 
rouo oltre di questo a ciascuna una bandiera , 
acciocché sotto quella ogni uomo conveniste armato 



-J 



Dkpzad By Google 



j£ DELLE IBTOBIE 

Jn. >«&;. quando | a c ; u ;, De avesse di bisogno . Furono nel 
principio quesieArti dodici, sette maggiori, e cin- 
que minori. Dipoi crebbero le minori infitto in 
quattordici , tanto che tutte furono , come al pre- 
sente sono, ventuna; praticando ancorai t reniate! 
riformatori delle altre cose a benefìzio comune. 
^ r.urr.ni.. dei 11 Conte Guido per nutrire i soldati ordinò di 
Novello. porre una taglia ai cittadini , dove trovò lauta 
difficuttà , che non ardi di far forza di ottenerla. 
E parendogli aver perduto lo «tato si ristrinse con 
i capi dei Ghibellini , e deliberarono torre per fona 
al popolo quello che per poca prudenza gli ave- 
vano conceduto. E quando parvo loro essere ad 
ordine con le armi, sendo insieme ì Irenlasei, fecero 
levare il romore , onde che quelli spaventali si riti- 
rarono alle loro case, e subito le bandiere delle 
Arti furono fuori con assai armati dietro. 'Ed in- 
tendendo come il Conte Guido era con la sua parie 
a S. Giovanni , fecero lesta a S. Trinità , e dierono 
l'ubbidienza a Mcsser Giovanni Soldauieri. 11 Conte 
dall'altra parie sentendo dove il popolo era, si 
mosse per ire a trovarlo . Hè il popolo ancora fug- 
gì la zuffa, e fattosi incontro al nimico, dove è 
oggi la loggia dei Tornaquinci, si riscontrarono , 
dove fu ributtato il Conte con perdita e morte di 
più suoi; donde che sbigottito temeva che i nimici 
la notte lo assalissero , e trovandosi i suoi battuti 
ed inviliti , lo ammanassero. E tanto fu in lui po- 
lente questa immaginazione , che senza pensare ad 
altro rimedio deli herò piuttosto fuggendo che com- 
battendo salvarsi, e contro al consiglio de' Rettori 
e della Parte , con tutte le genti sue ne andò a Prato. 
Gudoìutte Mfl come r""" 10 P* r trovarsi in luogo sicuro gli 
• prua, fuggì la paura, riconobbe l' error suo , e volendolo 
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ricorreggere la mattina, venuto il giorno, tornò con •*" "** 
le sue genti aTirenie per rientrare in quella città 
per fona, che egli aveva per viltà abbandonata . 
Ma non gli successe il disegno , perchè quel popolo 
che con difficultà l'avrebbe potuto cacciare, facil- 
mente lo potette tener fuora; tanto che dolente e 
•vergognalo se ne andò- in Casentino ; ed i Ghibel- 
lini si ritirarono alle loro ville . Restato adunque 
il popolo vincitore , per conforto di coloro che 
amavano il bene delta Repubblica, fli ilitlil»TÌ> ili 
riunire la città, e richiamare tutti i cittadini cosi 
Ghibellini come Guelfi, i quali si trovassero fuori. 
Tornarono adunque i Guelfi sei anni dopo che gli c m w r- 
erano stali cacciati , ed a' Ghibellini ancora fu per- ^, ,n 
donata la fresca ingiuria, e riposti nella patria loro; 
nondimeno dal popolo e dai Guelfi erano forte odiati, A*. n6j. 
perchè questi non potevano cancellare della memo- 
ria l' esilio , e quello si ricordava troppo della tiran- 
nide loro, mentre che visse sotto il governo di quelli; 
il che faceva che nè l'una nè l'altra parte posava 
1" animo . Mentre che in questa forma in Firenze 
si viveva, si sparse la fama che Corradi no nipote di 
Manfredi con gente veniva della Magna all'acquisto 
di Napoli; donde che i Ghibellini si riempierono 
di speranza di potere ripigliare la loro autorità, ed 
i Guelfi pensavano come si avessero ad assicurare 
dei loro nimici , e chiesero al Re Carlo ajuti per OUMUzì 
potere passando Corredino difendersi. Venendo per- 
tanto le genti di Carlo fecero diventare i Guelfi 
insolenti, ed in modo sbigottirono i Ghibellini , 
che due giorni avanti allo arrivar loro, sema essere 

Partili i Ghibellini riordinarono i Florenlini 
lo stato della ciuà, ed elessero dodici per capi 
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!■*)■ i q Ua |j sedessero in Magistrato due mesi , i quali 
^Fiorentini non chiamarono Anziani , ma Buoni uomini; ap- 
purò ""delia" presso di questo un consiglio di ottanta cittadini, 
rV!iJ]V^,u 'I quale chiamavano la Credenza; dopo questo erano 
Cuciti. j popolani trema; per Sesto, Ì quali con la Credenza, 
o i dodici Buoni uomini si chiamavano ilConti- 
t altro 



gliodi cento venti cittadini popolani e nobili , per 
il quale si dava perfezione a tutte le cose negli 
altri consigli deliberate , e con quello distribuivano 
gli uffici della Repubblica . Fermato questo governo 
foni fic aro no ancora la parie Guelfa con magistrati 
ed altri ordini, acciocché con maggiori forze si po- 
tessero dui Ghibellini difendere ; i beni dei quali in 
tre parti divisero, delle quali l'una pubblicarono, 
l'altra al magistrato della parte chiamato i Capitani, 
la terza ai Cucili per ri toni penso de' danni ricevuti, 
assegnarono . Il Papa ancora , per mantenere la To- 
scana Guelfa , fece il Re Carlo Vicario Imperiale di 
Toscana. Mantenendo adunque i Fiorentini per vir- 
ili di questo nuovo governo , dentro con le leggi, 
e fuori con le armi la riputazione loro, morì il 
Pontefice, e dopo una lunga disputa, passati due 
anni , fu eletto Papa Gregorio X , il quale per essere 
stato lungo tempo in Soria, ed esservi ancora nel 
tempo della sua elezione, c discosto dagli umori 
delle parti, non istinjava quelle nel modo , che dai 



do venuto in Firenze per andare In Francia, stimò 
che fuase officio di un ottimo pastore riunire la 
□l citta, e operi tanto che i Fiorentini furono con- 
,' temi ricevere i Sindachi dei Ghibellini in Firenze 
'■' per praticare il modo del ritorno loro . E benché 
j !' accordo si concludesse, furono in modo i Ghìhcl- 



l'ini spaventati, clic non vollero I orno re . Di che 
il Papa delle la colpa alla ciilà , e sdegnato scomu- 
nicò quella, nella qual contumacia stetto quanto 
visse il Pontefice, ma dopo la sua morte fu da Papa 
Innocentio V, rihenedella . Era venuto il Pontifi- 
calo in Niccolo 111, nato di casa Orsina, e perchè 
ì Pontefici temevano sempre colui, la cui potenza 
era diventala grande in Italia, ancora che la fusse 
con i favori della Chiesa cresciuta, e perch'ai cer- 
cammo dì abbassarla, ne nascevano eh spessi lu- 
m-jlii e le spesse variazioni che io quella seguivaoo, 
perchè la paura di un potente faceva crescere ug 
deholc , e cresciuto che egli era , temere , e temuto 
cercare dì abbassarlo . Q cirsio fece trarre il regno 
di mano a Manfredi ( e rom nlerio a Carlo; questo 
lece dipoi a»er paura di luì , e cercare la rovina f„' £^ 
aua. Niccolò 111 pertanto mosso da queste cagioni 
operò tanto, clic a Carlo per mezzo dell'Impera- tarlo P>« di 
lore fu tolto il governo di Toscana, ed in quella 
provincia mandò sotto nome dell'imperio Mester 
Latino suo Legato. 

Era Firenze allora in assai mala condizione, Wttmti mHa 
perchè la nobih.j Guelfa era diventata insolente, 
e non temeva i Magistrati, in modo che ciascun dì 
facevano assai omicidi ed altre violenze, senza esser 
puniti quelli che le o immettevano, sendodo questo 
e quell' altro nobile favoriti. Pensarono pertanto i 
capi del popolo per limare questa insolenza, eh' e* 
fuBse bene rimettere i fuoriusciti; il che dette occa- 
sione al Legalo di riunire la citta, e i Ghibellini CUb-Uud 
loriinrono , c in luogo de' dodici governatori ne 
fecero quattordici, di ogni parie sette, che gover- 

Papa. Stette Firenze in questo governo due anni , 



'"■ " fu - inlino elio venne al Ponlilicato Papa Martino di 
nazione Francese , il quale renimi al Me Carlo luna 
quella autorità, che da Niccolò gli era alata tolta. 
Talché subito risuscitarono in Toscana le parti, 
perchè i Fiorentini presero le armi contro al go- 
vernatore dell'Imperatore, e per privare del governo 
i Ghibellini , e tenere i polenti in freno, ordi- 
narono nuova forma di reggimento . Era 1' anno 
mille dugemo oliati lai! ue , e i corpi delle Arti , poi- 
ché fu dalo loro i magistrati e le insegne, erano 
assai riputali ; donde che quelli per la loro autorità 
ordinarono, che in luogo dei quattordici si creas- 
sero tre cittadini, che sì chiamassero Priori, e 
stessero due mesi al governo della Repubblica , e 
potessero essere popolani e grandi , purché f ussero 
mercatanti o facessero arti . Riduasousi dopo il pri- 
mo magistrato a sei, acciocché di qualunque Sesto 

j[^«im°uw sl m '" e trecento quarantadue che ridussero la citta 
InFim. a quartieri , e i Priori ad otto, uon ostante che in 
Sittwii . quel mezzo di tempo alcuna volta per qualche acct- 
.,»,. oente ne facessero dodici. Questo magi sitalo fu 
cagiooe, come con il tempo si vide, della rovina 
de' nobili , perchè ne furono dal popolo per varj 
accidenti esclusi , e dipoi senta alcuno rispetto bat- 
_ luti. K che i uoliili nel principio acconsentirono 
per uno essere uniti, perchè dcsiiltiando lro;i(io 
torre lo alato l'uoo all'altro, lutti lo perderono. 
Consegnarono a questo magistrato un palagio , dove 
contiuuameute dimorasse, tendo prima consuetu- 
dine che i magistrati e i cousigli per le Chiese 
convenissero; e quello ancora con sergenti ed altri 
ministri necessari onorarono. li benché nel prin- 
cipio gli chiamassero solamente Priori, nondimeno 



dipoi per maggiore magnificenza il nome di Signori 
gli aggiunsero . Stettero i Fiorentini dentro alcun 
tempo quieti, nel quale fecero la guerra con gli 
Aretini, per aver quelli cacciati i GueHi, ed in vji[orU K 
C sun palili no felicemente gli vinsero. E crescendo f n 6 li aic- 
la città di uomini e di ricchezze, parte ancora di " nl " 
accrescerla di mura, e le allargarono il suo cerchio '■fi- 
in quel modo che al presente li vede, con ciò aia 
che il eoo diametro fosse prima -.I-mente quello 
•imi ; . che contiene dal ponte vecchio infino a 
S. Loremo. 

Le guerie dì fuori , e la pace di drulru avevano ^ () 
come «pente in Firenze le pani Ghibelline e Quelle, («•'•'■■«»~ 
reslavuoo solamente accesi quelli umori, i quali r inunit 
naturalmente sogliono essere in tutte le città intra d " 
i potenti e il popolo ; perchè volendo il popolo A 5 
vivere secondo le leggi, e i potenti comandare a " 9 " 
quelle, non è possibile capino insieme. Questo 
umore mentre che i Ghibellini fecero loro paura 
non si sroperse ; ma come prima quelli furono 
domi dimostrò la potenza sua , e ciascun giorno 
qualche popolare era ingiurialo, e le leggi e i ma- 
gistrati non bastavano a vendicarlo, perchè ogni 
nobile con i parenti e con gli amici dalle forzo 
de' Priori e del Capilann si difendeva . I principi 
pertanto delle Arti, desiderosi di rimediare a questo 
inconveniente, provvidero che qualunque Signoria 
nel principio dell' ufficio suo dovesse creare un 
Gimfik>„«.re di Giuli»», «omo popol.oo, aloodo ,„ 
dettero scritti sotto venti bandiere mille uomini , foli primo 
il quale con il suo gonfalone , e con gli armati dic^M^. 
suoi fusse presto a favorire la giustizia, qualunque 
volta da loro o dal Capitano fusse chiamato, fi 
primo eletto fu Ubaldo Buifolì . Costui trasse fuori 
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Ai,. ngX il gonfalone , e disfece le rase ile' Galletti , per 
avere uno ili quella faldiglia morto un popolano 
in Francia . Fu facile alle Ani fare quoti' online 

v^no , Ì quali non prima pensarono al provvedimento 
fallo contro tli loro, clic viileio I acerliiià il: ijiiclla 

nomi i niello poco dipoi si tornarono nella loro in- 
solenti ; perche' sindone sempre alcuno di loro 
dc'Signorì, avevano comoditi d'impedire il Gon- 
faloniere, che non potesse fare 1' ulìicio suo. Olirà 
di questo avendo l'accusatole bisogno di testimone 
quando riceveva alcuna offesa, non si trovava al- 
cuno , che conlro ai nobili volesse testi moni are . 
Talché in breve tempo si ritornò Fireuie nei me- 
desimi disordini , ed il popolo riceveva dai grandi 
le medesime ingiurie, perché i giudicj erano lenti, 
e le semenze mancavano delle esecuzioni loro . E 
non sapendo i popolani che parlili si prendere, 
Giano della Bella , di stirpi' iioiiiiisiiiiio , ma della 
libertà della città amatore , delle animo ai capi delle 
Arti a riformare la citili , e per suo consiglio si 
ordinò clic il Gonfaloniere sì risedesse con i Priori, 
ed avesse quattromila uomini a sua ubbidienza . 
Privaronsi ancora tutti i nubili di poter sedere dei 
Signori , e obbligarono! i consorti del reo alla me- 
desima pena clic quello ; fecesi clic la pubblica fama 
tastasse a giudicare. Per queste leggi, le quali si 
Ciinod 11 cn ' arnarono gli ordinamenti della giustizia , Acquisto 
Etll. . N'uo.i il popolo assai riputazione, e Giano della Bella assai 
odio , perchè era in malissimo concetto de' polenti , 
come di loro potenza distruttore ; e i popolani ricchi 
gli avevano invidia , perchè pareva loro che la sua 
autorità fusse troppa ; il che come prima lo permisi) 



l'occasiono si dimostrò. Fece adunque la sorte ohe A "- " fli - 
fu morto un popolano in una zuffa, dove più ro- 
llili intervennero, intra ì quali fu Messer Carso 
Donati, al quale coinè pi Ti aiutare die gli altri fti 
: > [ t ■- i J i r i i > a la colpa . E perciò fu dal Capitano del 
popolo preso, e comunque la cosa s'andasse, o 
die llesser Corso non avesse erra Lo , o che il Ca- 
pitano temesse di condannarlo , b' fu assoluto . La 
quale assoluzione imito al popolo dispiacque, che 
prese le anni, e corse a casa Giano della Bella n 
predarlo, dovesse essere operatore, che si osser- 
vassero quelle le;™! . delle, quali e^li era stato in- 
ventore . diano che desiderava die Messer Corso 
fussc punito, non fece posare le armi, come molli 
giudicavano die dovesse faro, ma gli confortò ad 
ire ai Signori a dolersi del caso, e pregargli clic 
dovessero provvedervi. 11 popolo pertanto pieno 
di sdegno, parendogli essere offeso dal Capitano, 
e da Giuno della li-Ila aliLimlnuato , non a' Signori, 
ma al palagio del Capitano iui^ene, quello prese e 
saccheggiò . Il quale allo dispiacque a lutti i citta- 
dini, e quelli che amavano la rovina di Giano, la 
accasavano, attribuendo a luì tutta la colpa ; di modo 
che trovandosi intra gli Signori, che dipoi segui- 
rono, alcuno suo nimico, lu accusato al Capitano 
come sollevatore del juipolo; e mentre che si pra- 
ticava la eausa sua , il popolo si armò , e corse tdle 
sue case, offerendogli contri) ai Signori, e suo0 
ni mici la difesa. Kon volle Giano fare isperienia riimn dilli 
dì questi popolari favori, uè commettere la vita '"JJfll 
sua ai magistrali, perchè temeva la malignità di ""■ ■ 
questi, e la instabilità di rpidli : tale che per torre 

ili offendivi: la patria, deliberò di putirsi, e dar 

r»i. i. f 
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jf. ,^s. ] uogo a]l . invjjja ( e liberare i cittadini dal timora 
che eglino avevano di lui , e lasciare quella ciltà, 
la quale con suo carico e pericolo aveva libera 
dalla servitù de' potenti , e sì elesse volontario 

ft.i^^ri- Dopo la costui partita la nobiltà salse in spe- 
si o ondili, ronza di ricuperare la sua dignità, e giudicando il 
male suo estere dalle sue divisioni nato , si unirono 
i nobili insieme, o mandarono due di loro alla 
Signoria, la quale giudicavano in loro favore, a 
pregarla fusse conlenta temperare in qualche parte 
l'acerbità delle leggi contro di loro fatte. La qual 
domanda come fu scoperta commosse gli animi 
dei popolani , perchè dubitavano, che i Signori la 
concedessero loro ; e così tra il desiderio dei no- 
bili, e il sospetto del popolo si venne alle armi. 
I nobili feciono testa in tre luoghi , a S. Giovanni, 
in Mercato nuovo, ed alla piazza de' Mozzi , e 
gotto tre capi Mcsser Forese Àdimari , Messer Vanni 
de' Mozzi , e Mcsser Geri Spini ; i popolani in 
grandissimo numero sotto le loro insegne al palagio 
de'Signori convennero, i qnali allora propinqui a 
S. Procolo abitavano . E perchè il popolo aveva 
quella Signoria sospetta, deputò sei cittadini che 
con loro governassero. Mentre che 1' una e l'altra 
parlo si preparava alla zuffa , alcuni così popolani 
come nobili, e con quelli certi Religiosi di buona 
■faina, sì messero dimezzo per pacificargli, ricor- 
dando ai nobili, che degli onori tolti, e delle 
leggi contro di loro fatte ne era stata Cagione 11 
loro superbia, ed il loro cattivo governo, e che 
1' avere preso ora le armi , e rivolere con la forza 
quello che per la loro disunione , e loro non buoni 
modi si erano lasciati torre, uon era alfro che volere 
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rovinare In patria loro, e le loro condizioni rag- rf 
gravare; p sì ricordassero, ohe il populn di Miliario 
e ili ricchezze, e d'odio era mollo a loro superio- 
re , c che quella noi ii li: 1 ! , mei li, iti te la quale e 1 pa- 
reva loro avanzare gli altri, non combatteva , a 

Clie contro a tanti a difendergli non bastava . aI 
popolo dilli' altra parie rir'.)nhv;<iio , rome non era 
prudenza voler sempre V ultima vittoria, e come 
e' non Al mai «ovio partito fare disperare gli uomi- 
ni , perchè chi non spera il bene non leme II male; 
e che doveva pensare che la nobiltà era quella, 
la quale aveva nelle guerre quella città 0 u orata , e 

perseguila ri e ; e come i nobili il non godere il loro 
supremo magistrato facilmente sopportavano , ma 
non potevano ci J sopportare , rhe fusso ìo patere 
di ciascuna, mediante gli ordini falli, cacciargli 
della palria loro, li pero era Itene mitigare quelli, 
e per questo benefizio far posare le armi-, uè vo- 
lessero tenute la fortuna detta zuffa confidandosi 
nel numero, perchè motte volle si era veduto gli 
assai dai pochi essere stati superati. Erano noi po- 
polo Ì pareri ili» ersi, molti volevano che si venisse 
alla zuffa , come n cosa che un giorno di necessiti 
* venire vi si avesse, e però era meglio farlo allo- 
ra, che aspettare che i nimicl fusero più potenti ; 
e se si credesse rhe rimanessero roulenli mitigando 
leggi, che sarebbe bene mitigarle, ma che la 
superbia toro era tanta , che non pnserìano mai . 
tu non fonali. A multi allei più savi e di più 
quieto animo pareva, che il temperare le leggi non 
importasse mollo, ed il venire alla auffa importasse 
assai , di mudo che la opinione loro prevalse, c pruv- 



a-,, i,,!. v jd er0j c h e a l] e accuse de' nobili fossero neccsiart 
i testimoni . 

Si rinrdin» Posale le armi rimase 1' una e 1' altra parte pietin 
il (oié.do. j; «jtjveiiQj e ciascuna con torri e con armi si 
fortificava: e il popolo riordinò il governo, ristrìn- 
gendo quello in minor numero , mosso dallo essere 
stati quei Signori favorevoli ai nobili , de! quale 
rimasero principi Mancini, Magalotti , Allovili , 
Tthbrìta Peruzzi , e Cerretani . Fermalo lo stato , per mag- 
Jjlw* jjjjj gior magnificenza e più sicurtà de' Signori, nell'an- 
p'i-i;!ùni'. ni no mille dugenlo novanl' otto fondarono il palagio 
dimenìi""' loro, e (eciongli piana delle case, elle furouo gii 
jis .-gì ^ e 8'' ti Bcrt ' ■ Cominciaronsi ancora in quel mede- 
città nostra in maggiore C più felice stato , che in 
questi (empi, sendo di uomini, di ricchezze, e di 
riputazione ripiana ; i ritiailini atti alle anni a Iren- 
Trt™ turila, e quelli del suo contado a settantamila 
' *" aggiugnevanu ; tutta la Toscana parte come sog- 
getta, parte come omica le ubbidiva. E benché 
intra i nobili e il popolo fusse alcuna indignazione 
e sospetto , nondimeno non facevano alcuno ma- 
ligno effetto, ma unitamente ed in pace ciascuno 
si viveva . La qua] pace se dalle nuove inimicizie 
dentro non fusse stata turbala, dì quelle di fuori 
non poteva dubitare ; porcile era la città in termine, 
che la non temeva più l'imperio, nè i suoi fuoriu- 
sciti , ed a tutti gli stati d 1 Italia avrebbe potuto con 
le sue forze rispondere. Quel male pertanto che 
dalle forze ili fuori non gli poteva esser fitto , 
Bhoraira . [lcl) quelle di dentro gli feciono . 
I, d„c>.[i„: Erano in Firenze due famiglie i Cerchi e i 
cfcZiwìL Donati per ricchezze, nobiltà ed uomini potenrts- 



sime. Intfatloro per essere in Firenze c nel con- A 
tado vitine, era stalo qujlclie di«pi..cere , non (ieri 
sì grave che sì fuw Tenui» olii- mmi, e forse non 
avrebbero &«i grandi effetti, te i maligni uinori 
non fusiere» da nuove cagioni siali occiesciuti. Eri» 
intia le pnine lamblie di l'isluja quella ile' Can- 
cellieri. Occorse che giuoc^ndn Loie di Messet* 
Guglielmo, e Ceri di Me iter Ucrucca, tulli dì 
quella famiglia, e venendo a parole, fu Ceri da Loro 
leggermente ferito . Il raso dispiacque a Messer 
Gugliclinn, e pensando con la umanità di torio 
via lo «candalo, lo accrebbe; perchè comandò al 
ligliuuln che andasse a rasa il |>adre del ferito , e 
gli domandasse pcrJfnuj . Ubbidì Lore al padre; 
nondimeno quello umano alto non addolci in alcu- 
na patte I animo di Messer Ber lacca , e 

fallo prendere l.ore, pei uue^inr diipi egio doì suoi 
it ni lori , uopi a una mangiatoia gli fece tagliar la 
mano, dicendogli: lornu a Ino padre, e digli clic 
le ferite con il letto, e non colle parole ti me- 
dicano, t.j crudeltà di qucslo fatto dispiacque lai'.lu 
a riesser Guglielmo, che fece pigliale le armi ai 
tuoi per vendicatiti, e Mntrr Beiiacra ancora si 
armii per difendersi; e non solamente quella fa- 
miglia, ma tutta la città di Pistoia sì divisi t Jj^'t 
perdi.'- i Cancellieri erano discesi da Mmser Cjiw."t 
celliere, die aveva avole due mogli, delle quali ' 
I* una sì eli u uhi llijncu , si nominò ancora Tutta 
delle palli, per quelli clic da lei erano discesi, 
1 l'ali», per torre nome contrario a quella, 

fa nominata Sera , Seguirono intra costoro in pili 
tempo molte aoffe con assai uiriiie di uomini, e 
rovina di case; e non potendo intra loro un ini, 
etractbi mi male, e desiderosi o di puree fiue alle 



Ab- limi, discordie loro, o con la divisione ÒV altri accre- 
scerle , np vennero a Firenze, ed i Neri per avere 
tokF^Dul familiarità con Ì Donati furono da Riesser Corso, 
capo di quella famiglia, favoriti; donde nacque 
clie i Bianchi , per avere appoggio potente che con- 
tro ai Donati gli sostenesse, ricorsero a Messer 
Veri de' Cerchi, uomo per ciascuna qualità non 
punto a Messer Corso inferiore. 
Agata ini- Questo umore da Pista ja venuto, l'antico odio 
UodÌiì " \ intra i Cerchi e i Donati accrebbe ; ed era gii 
c ■™ 1 *■ tanto manifesto, che i Priori e gli altri buoni cit- 
, ladini dubitavano ad ogni ora che non si venisse 

fra loro alle armi, e che da quelli dipoi tutta la 
città si dividesse. E perciò ricorsero al Pontefice, 
-pregando che a questi umori mossi quel rimedio, 
che per loro non vi potevano porre , con la sua auto- 
rità vi ponesse. Mandò il Papa per Messer Veri, 
p to gravò a far pace con i Donati, di che Messer 
Veri mostrò maravigliarsi, dicendo che non aveva 
alcuna inimicizia con quelli ; e perchè la pace pre- 
suppone la guerra, uon sapeva , non essendo intra 
loro guerra , perchè fusse la pace necessaria ■ Tor- 
nalo adunque Messer Veri da Roma senza altra 
conclusione, crebbero in modo gli umori, che 
ogni piccolo accidente, siccome avvenne, gli pote- 
va far traboccare. Era del mese di Maggio, nel 
qual tempo e ne' giorni festivi pubblicamente per 
Firenze si festeggia . Alcuni giovani pertanto dei 
Donati insieme con i loro amici a cavallo a veder 
primo in ' w " ac donne presso a S. Trinità si fermarono , 
«miro iv« i dove sopraggiunsero alcuni de' Cerchi, ancora loro 
S? 1 *' da molti nobili accompagnati; e non conoscendo! 

Donati che erano davanti, desiderosi ancora loro 
di vedere , spinsero i cavalli intra loro , e gli urta- 



roiia ; donde i Donati lenendosi off'cii strinsero lo ,iD * 
armi, a' quali i Cerchi gelili [ita incula risposero ; e 
dopo molle ferite date da ciascuno e ricevute si spar- 
tirono. Questo disordine fu di molto male princi- 
pio , perche lutta la città si divise, così rjuelli di 
popolo come quelli de' grandi , e le parti presero ^ . 
il nome dai Bianchi e Neri . Erano copi della parie *oii» pf 
Bianca i Cerchi, ed a loro si accostarono gli Adi- 
unni , l:1ì Alimi , p;uii- dei Ticini; hi , de' Dardi, dei 
Bossi, d e ' Fresroluddi, de' Nerli, e del Mannelli, 
tutti ì Mozti . gli Scali , Ì Gherardiru, ì Cavalcanti. 
Mali-spini , Boslicbi, Clandonati , Vecchietti, ed 
Arriguiei . A quesiì sì aggiunsero motte famiglie 
populane insieme con Lutti i Ghibellini che erano 
in Fienile -, laiche per il gran riti mero che gli 
BPgoivoiin avevano quasi che tulio il governo della 
citta . I Donati dall' altro canto erano capo della j?™ 11 -^ 
parie Ti ero , e con loro erano quelle parti, che 
delie sopra nomate famiglie ai Riamili non si ac- 
costavano, e dì più tutti i Patti, e t Blsdomioi, 
Manieri, Bagnesi, Tornuquiuci, Spini, liuondcl- 

mouti , (-i.iiiii^'.i.ni , Bn Boschi . Pie «ol amen le 

quello umore co»lsniinò la città, ma aucnra lutto 
il contado divise . Donde che i Capitani di Pane, 
e qualunque era de' Cucili e della Repubblica 
amatore temeva furie , che questa nuova dirisioue 
non bceuecan la ....... cittì risuscitare le 

parti Ghibelline , e mandarono di nuoto a Papa 
Itunltàciu perdi* pensarle al rimedio, se non Vo- 
leva che quella città, che era stata tempre scudo 
della Chiesa, o rovinasse , o diventasse Ghibellina, li iwi 
Mandò pertanto il Papa in Firenze Matteo d'Acqua- 
spana Gnrdi naie Purtuese, Legato; e perchè trovò ",'[]" 
difficolti nella parte Biauca , la quale per parergli iw.id.iui. 



- donneo by Google 



re ore sdegnalo, e In interdisse , di modo che la 
rimase in maggior confusione , elle la non era 

Hw in- Essendo pertanto tutti gli animi degli uomini 
5°^u/Id<J- sol levati , occorsa die ad un mortorio trovandosi 
assai de' Cerchi e de' Donati, vennero insieme a 
parole, e da quella alle armi, dalle quali allora 
non nacque altro che tumulti. E tornalo ciascuno 
alle sue case, deliberarono i Cerchi di assaltare i 
Donati, e con grati numero di genie gli andarono 
a trovare , ma per la virtù di Messer Corso furo- 
no ributtati, e gran parte ili loro feriti . Era la 
città tutta in arme; e i Signori e le leggi erano 
dalla furia de' polenti vinte ; i più savi e i migliori 
cittadini pieni ili sospetto vivevano. I Donali e la 
parte loro temevano più, perchè potevano meno; 
donde che per provvedere alle cose loro, si ragunò 
Messer Corso con gli altri capi Hori, e i capitani 
di Parte, e convennero che si domandasse al Papa 
uno di sangue reale , clic venisse a riformare Fi- 
iJo.. reme , pensando che per questo meno si potesse 
n„™ ti superare i Bianchi. Questa ragunata e delibera- 
NL d Ì,C'u^ t " ,e fu ai Priori notìlieala, e dalla parte avversa 
come una congiura contro al vìver lìbero aggra- 
nfi» Ali- yata . E trovandosi in arme ambedue le parti, i 
' ' Signori, de' quali era in quel tempo Dante, per il 
consiglio e prudenza sua presero animo, e feciono 
armare il popolo , al quale molti del contado ag- 
giunsero, e dì poi forzarono i cani delie parti a 
posare le anni , e confinarono cori Messer Corso 
Donati molti di parte Nera, E per mostrare di 
essere in questo giudizio neutrali , confinarono 
ancora alcuni di parte Bianca, i quali pocu dipoi 
■otto color* di oneste cagioni tornarono . 



Messer Corso e Ì suoi perchè giudicavano il '*•* 
Papa alla loro pane favorevole, ne andarono a ( Curio* v.- 
Itoma, e quello che già avevano scritto al Papa r" 
aih presenza gli persuasero, Trovavasì in corte Vtn'tirii'i.Irn - 
del Papa Carlo di Valois, fratello del Re di Fran- *™£ ^ 
eia, il quale era stato cliiamato in Italia dal Re di 
Napoli per passare in Sicilia. Parvo pertanto al 
Papa, seti do ne massima mente pregalo dal Fioren- 
tini fuoriusciti , infino eie il tempo venisse co- 
modo a navigare, di mandarlo a Firenze . Velina 
adunque Carlo , e benché i Bianchi , i quali reg- 
gevano, l'avessero a sospetto, nondimeno per 
essere capo de' Guelli , e mandalo dal Papa, non 
ardirono d' impedirgli la venula. Ma per farselo 
amico gli dettero autorità, che potesse secondo 
l' arhitrio suo disporre della cittì . Carlo avuta 
questa autorità, fece armare lutti i suoi amici e 
partigiani ; il che dette tanto sospetto al popolo 
che non volesse torgli la sua liberta , che ciascuno 
prese le armi , e si stava alle case sue per esser 
presto, se Carlo facesse alcun moto. Erano i Cerchi 
e i capi di parte Bianca, per essere slati qualche 
tempo capi della Repubblica e portatisi superba- 
mente , venuti all' universale in odio ; la qua] cosa 
dette animo a Messcr Corso ed agli altri fuori- 
usciti Neri di ventre a Firenze, sapendo massimsj 
clie Carlo e i capitani di Parte erano per favorir- 
gli . E quando la citta per dubitare di Carlo era 
in arme, Messer Corso con lutti i fuoriusciti', e 
molli altri che lo seguitavano , senza essere da ^ o 
alcuno impediti entrarono in Firenze . E benché uT'°ii> ™ r "i 
Messcr Veri de' Cerchi fusse ad andargli incontro ^ l l^ l .' > '^;', 1 
confortato, non lo volte fare, dicendo che voleva 
«lie il popolo di Firenze contro al quale veniva lo hi» ■ 
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dm .mi. gajtigasio. Ma ne avvenne il contrario, perche fi» 
ricevuto, non gastigalo da quello; ed a M esser 
Veri convenne, volendo salvarti, ruggire. Perchè 
Messer Co™ , sforzata che egli ebbe la porta a Pinti, 
fece testa a S. Pietro Maggiore, luogo propìnquo 
alle sue case, e ragù noli assai amici e popolo, che 
desideroso di cose nuove vi concorse , trasse la pri- 
ma cosa delle carceri qualunque o per pubblica o 
per privata cagione vi era ritenuto . Sforaò i Signo- 
ri a tornarsi privati alle caie loro , ed elesse i nuovi 
popolani , e di parte Nera , e per cinque giorni 
si attese a saccheggiare quelli, che erano i primi 
di parie Bianca . I Cerchi e gli altri principi della 
setta loro erano usciti della cittì, e ritirati ai loro 
luoghi forti , vedendosi Carlo contrario , e la mag- 
gior parte del popolo nimica . E dove prima e' non 
avevano mai voluto seguitare i consigli del Papa, 
furono fonali a ricorrere a quello per ajuto, mo- 
strandogli come Carlo era venuto per disunire , 
non per unire Firenze. Onde che il Papa di nuovo 
Uma M vi mandò suo Legato Messer Matteo d'Acquasparta, 
?óu!l!taD« *' inale fece fare la pace tra Ì Cerchi e i Donati, 
tw infintiti e con malrimonj e nuove uoizc la fortificò . E 
'nicnkih . volendo che i Bianchi ancora degli officj parti- 
cipassero , i Neri che tenevano lo stato non vi 
consentirono ; in modo che il Legato non si partì 
con più sua aodisfazione , nè meno irato che l'altra 
volta, e lasciò la città, come disubbidiente, in- 
terdetta . 

*ùT.l "'l Rimase pertanto a Firenze l'ima e l'altra parte, 
Snfi' k ì ! ° l '° e c ' ascuna malcontenta; i Neri per vedersi la parte 
nimica appresso temevano che la non ripigliasse 
■**- • ! '"- con la loro rovina la perduta autorità, e i Bianchi 
si vedevano mancare dell'autorità • onore loro; 



li quali sdegni r natanti «capetti si aggiunsero 
nuove ingiurie. Andava Meuer ft'icculò de'Cerchi 
eoa più tuoi amici alle possessioni sue , ed arrivalo 

.1 joule ■ V ■ ■ fu da - . ... . \1 . i - .. 
Donali astallalo La mila fu grande, e da ogni 
parte ebbe lacrimoso fine , perchè Mcsser Niccolò 
fu morto, r Simone in modo ferito, che la se- 
guente nolte moii - Questo caso perturbò di nuovo 
tutu b dna , e benché la parie Nera vi aveste più 
colpa, nondirorun ara da ibi goiernavo difesa. E. 
non essendone «incora dato giudicìo, ai scoperse 
una congiura tenuta dai Kiancbi con M esser Piero 
Ferrame, Barone di Carlo, con il quale praticavano* 
di ewere rimessi al governo. La qua) cosa venne 
a lume per lenire senile dai Cerchi a quello, 
nonostante die finse opinione le Wlere esser false, 
e dai lionati trovale per nasconderò la infamia, la 
quale per U mone di M.sser Niccolò si avevano 
acquisiate . Furono periamo confinati lutti i Cer- 
chi e i loro seguaci di parte Bianco , intra i quali 
fu Dante l'oda , e i loro beni pubblicati , e le 
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Vivcvasi in Firenze dopo la partita di Carlo 
assai quietamente ; solo Measer Corso era inquieto, 
perchè non gli panna tenere nella città quel grado, 
quali; credeva convcnirsegli ; anzi scudo il governo 
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>'•*■ popolare, vedeva ia Repubblica esser amministrata 
da molli inferiori a lui . Mosso pertanto ila queste 
passioni pensò di adonestare con una onesta cagione 
la disonestà dell' animo suo; e calunniava molti 
cittadini, i quali avevano amministralo denari pub- 
blici , come se gli avessero usali ne' privali comodi , 
e che egli era bene ritrovargli , e punirli . Questa 
sua opinione da molli che avevano il medesimo 
desiderio che quello era seguita . Al che si ag- 
giugneva l' ignoranza di molti altri , i quali crede- 
vano Messer Corso per amor della patria muoversi. 
Dall'altra parie ì cittadini calunniati, avendo favor» 
nel popolo , si difendevano . E tanto trascorse questo 
disparere, che dopo ai modi civili si venne allo 
armi , Dall' una parte era Messer Corso e Messer 
Lotlicri Vescovo di Firenze con molti grandi ed 
alcuni popolani ; dall' altra parie erano i Signori 
con la maggior parie del popolo , tanto che in più 
parti della città si combatteva. 1 Signori, veduto 
il pericolo grande nel quale erano, mandarono 
per aiuto ai Lucchesi, e subito fu in Firenze 
tutto il popolo di Lucca, per 1' autorità del qiule 
si composero per allora le cose /> e si fermarono 
i tumulti , e rimase il popolo nello stato e libertà 
sua , senza altrimenti punire Ì motori dello scandalo. 
Leti» .ld Aveva il Papa inteso i tumulti di Firenie , e per 
«mt-™™! ferrasr 6l' v ' mandò Meiser Niccolò da l'iato suo 
rimriMK, i Legato. Costui sendo uomo per grado, dottrina, e 
«ou"uriH«. costumi di grande riputazione acquistò subito tanta 
fede, che si fece dare autorità di potere uno stato 
a suo modo fermare. E perchè era di nazione 
Ghibellino aveva in animo ripatriare gli usciti. 
Ma volse prima guadagnarsi il popolo, e per qusslo 
rimuovo le antiche compagnie del popolo, il 
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quale ordine «crrebhe «sui la polenta di quello, 

e quella de' grandi abbatto, Parendo pertanto al 
I .l'cato iiprsi obbligata la moltitudine , durano di 
f.ir tornare i fuoriusciti ; e nel trnlare varie vip, 

venne in modo a snspétto a quelli die reggevano , 
che fu distretto a panini , e pieno di sdegno se 
ne torno al Pontefice, e \ <■■<■< Firenzi piena dì 
confusione, n interdetto. K oon 60I0 quella citii 



Ghibellini e Curili , He' Bianda e Pieri . Era adun- 
que tutta la città in orme , e piena dì zuffe ; perchè 
oiolii erano per la partita del Legato mal contenli , 
tendo desidero*! che i fuoriescili tornassero . E i 
primi di quelli muoveremo lo scandalo, erano 
ì Medirì e i Giugni , i quali in favor de' ribelli sì 
erano fon il Lcenlo scoperti , Cunih.-ittf>vosi pertanto 
in più parti in Firenxe . Ai quali inali ri aggiunse 
un fuoco , il quale si appi irò prima da Urtn 
S, Michele nelle easP degli Abati, di quivi saltò i 
in quelle de' Gap oi 11 sarchi , ed arse quelle con le 
case de Marci, degli An. ieri , Toschi, Gprianì , 
Lamberti, Cavalcami, e tutto Mercato nuovo; 
pasto di quivi in porla S. Maria, e quella arse 
tutta, e girando dal poutr verrino arse le case 
de'Ghernrdini , l'ubi , Amidei , 0 Lucardcsi , e eoa 
queste tante altre-, che il numero di quelle a mille 
settecento, n pio aggiunte. Quello fuoeo^/u opi- 
nione di molli che a caso nello ardore della auffa 
ti appiccati». ■ Alcuni altri offrrtnsno che da Neri 
Aliati Priore di S, Pietro Scaraggio, uomo dissoluto 
e vago di male, fusie acceso, il quale «reggendo ìl 
popolo occupato a combattere pensò di poter fare 



*■ ' !o *' una scelleraleaza , alla quale gli nomini per «sere 
occupati non potessero rimediare. E perche gli 
riuscisse meglio , messe fuoco in casa ai suoi con- 
sorti, dove aveva più comodità di farlo . Era l'anno 
mille trecento quattro e del mese di Luglio, quando 
Firenze da) fuoco e dal fèrro era perturbata . Messer 
Corso Donati solo intra tanti tumuli! non si armò, 
perchè giudicava più facilmente diventare arbitro 
di ambedue le parti , quando stracche nella zuffa 
■gli accordi ai volgessero. Poioronsi nondimeno 
le armi più per salirla del male , che per unione 
che infra loro nascesse; solo ne seguì che i ri- 
belli non tornarono, e la parte ebe gli favoriva 
rimase inferiore . 

Il LejaTO tornato a Roma , ed nditi i nuovi 
scandali seguili in Firenze, persuase al Papa che 
se voleva unire Firenze , gli era necessario lare a 
se venire dodici cittadini de' primi di quella città, 
donde poi levato che fusse il nutrimento al male, 
si poteva facilmente pensare di spegnerlo . Questo 
consiglio fu dal Pontefice accettato , e i cittadini 
Furfanti! chiamati ubbidirono, intra i quali fu Messer Corso 
ta™"°bFi'- ^ onat ' ■ la potuta ÓV quali fece il Legato 

non,; ai fuoriusciti intendere, come allora era il tempo, 
STil'ind^™! ct>e Firenze era priva de' suo! capi, di ritornarvi. 

In modo che gli usciti fatto loro afono vennero 
a Firenze , e nella città per le mura ancora non 
fomite entrarono, ed infino alla piana di S. Gio- 
vanni trascorsero. Fu cosa notabile che coloro i 
quali poco davanti avevano per il ritorno loro com- 
battuto , quando disarmati pregavano di essere alta 
patria restituiti , poi ebe gli videro armati , e voler 
per forza occupare la città, presero le armi con- 
ico di loro ; tanto fu più da quelli cittadini stimata 
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la comune ooliti che la privata amicìzia j e unitisi ** 
con tutto il popolo a tornarli donde erano Venuti 

«li 'fonarono . Pcrderono costoro l' impresa per 
aver lasciale parte delle genti loro alla Lastra, e per 
non avere aspettalo Riesser Toloselto liberti , 11 
quale doveva venire da Pisloja con trecento cavalli, 
perchè stimavano che la celerità più che le forza 
avesse a dar loro la vittoria ; e cosi spesso in simili 
imprese interviene, che la lardili li taglie l'oc- 
casione, e la celerità le forze. Parliti t ribelli sì 
tornò Firenze nelle antiche sue divisioni , e per 
torre autorità alla famiglia ile' Cavalcanti , gli tolse 
il popolo per forza lo Stinche, castello poslo in 
Val di Greve, ed anticamente stalo di quella. E 
perche qmdli che dentro vi furono presi furono i 
primi che funsero posti nelle careni di nuovo edifi- 
cale, si chiamo dipoi quel luogo dal castello donde v) . 
venivano , ed ancoro sì chiama le Stirichc . Rinnuo-ni ntii.i:™- 
vorono ancor». quelli che erano i primi nella Re-j!"o.° ' 
pubblica le compagnie del [Bipolo, e dctlero loro le Aa . 
insegne , che prima solto quelle delle Arti si radu- 
navano ; e i capi Gonfalonieri delle compagnie e 
Collegi de' Signori si chiamarono, e vollero che 
negli scandali con le armi, e nella pace con il con- 
siglio la Signoria aiutassero; aggiunsero ai due 
Rettori antichi uno Esecutore , il quale insieme con 
i Gonfalonieri doveva contro all' insolenza de grandi 
procedere . 

In questo mezzo era morto il Papa, e Messer Impiitu 
Corso e gli altri cittadini erano tornati da Roma, m™"^ 1 , 
e sarchbesi vìvuto quietamente se la cillà dall' ani- Dulu " ■ 
no inquieto di Messer Corso non fusse stata d'i 
nuovo perturbata. Aveva costui per darsi riputn- 
xioue , sempre opinione contraria ai più polenti 



tenuta, e dove 01 vedeva inchinare il popolo, quivi 
per lancio più benivolo la sua autorità voltava; in 
modo che di tutti i dispareri e novità era capo, 
ed a lui rifuggivano tutti ijuelli che di ottenere 
alcuna cosa iatraordinaria desideravano; talché molti 
riputali cittadini l'odiavaoo, e verlevaai crescere in 
modo quest'odio, che la parte de' Neri veniva iu 
aperta divisione, perchè Riesser Corso delle forze 
ed autorità private si valeva , e gli avversari dello 
Stalo. Ma tanta era l'autorità che la persona sua 
seco portava, che ciascuno lo temeva. Pur nondi- 
meno per torgli il favor popolare, il quale per que- 
lla via si può facilmente spegnere, disseminarono 
che ai voleva occupare la tirannide; il che era a 
persuadere facile , perche il suo modo di vivere 
ogni civila misura trapassava. La quale opinione 
assai crebbe, poiché egli ebbe tolta per moglie 
una figliuola di Uguccione della Faggiuola, capo 
di parte Ghibellina e Bianca, e in Toscana po- 
tentissimo . 

Botìiii di Questo parentado come venne a notizia dette ani- 
5™«i! : ™** ,no a! suoì avversati, e presero contro di lui lo 
armi; ed il popolo per le medesime cagioni non 
lo difese, anzi la maggior parte di quello con gli 
minici suoi convenne. Erano capi de' suoi avver- 
sari Messer Rosso della Tosa, Mesier Pazzino dei 
Pazzi, Messer Ceri Spini , e MesscrBcrlo Brunel- 
Icschi . Costoro con i loro seguaci , e la maggior 
parie del popolo si raccozzarono armati a piè del 
Mcuh Cor. palagio de' Signori , per 1' ordine de' quali si detto 
"n"itSo " un' accusa a Messer Piero Branca Capitano del po- 
polo contro a Messer Corso, come uomo che sì 
volesse con l'ajuto di Uguccione fare tiranno; dopo 
h quale fu citato , e dipoi, per couturaace giudicato 
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i lo rompo pi io del pojiolo 



donalo, non per la •diirnio rista, non per l'autorità 
de' Signori, ne per la moltitudine de' ni miri -!.- 
pollilo , si fere forte nelle me rate , sperando poter 
difendersi in quelli', tanto che Uguccione, per ti 



poteia vincerle. Ij> luffa pertanto fu grande con * 
motte e forile d' ogni piirle , E vedendo il popolo i 
di non pnleip dai luoghi aperti superarlo, occupo 
1p case elio erano olle sue propinque , e quelle 
rollo, per luo'lii inaspettati gli^entro in cast. 
Messer Cnrfo ppnantn vedendosi dai nimici cìr- 
ennri ito , ne confidando più negli ajuti di Uguc- 
cione, deliberò, poi che egli era disperato delta 
vittoria, vedere te poteva trovare rimedio alta sa- 
lute; e falla tetta egli e Gherardo Bordoni con 
molti aliri de' tuoi più furti e fidati amici, fecero 
impeto rontro ai nimici , e quelli apersero in ma- 
niera , ehi: poterono combattendo pesargli , e della 
citta per |» porta alla Croce si uscirono. Furono 
iiondimeno da molti perseguitali, e Gherardo in 
sull'Affrico da Boccaccio Caviccìulli fu morto. 
Mcsser Corto ancora fu a Kuvcii.ino da alcuni 
cavalli Catelani , solitoli ri. IL Siniorii, sopraggiunln M 
e preso. Ma nel venire verso Pironi*, per non 
lederò in viso! tuoi nimici vittoriosi, ed essere",",' 
Fui. l. B 
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•'•»* straziato da quelli , si lasr.-iò da cavallo cadere , ed 
essendo in terra fu da uno di quelli che lo me- 
navano scannato; il corpo del quale fu dai Monaci 
di San Salvi ricollo, e senza alcuno onore sepolto. 
Questo (ine elilie Mescer Corso , dal quale la patria 
, e la parte de' Neri molli beni e molti mali rico- 
nobbe ; e se egli avesse avuto 1' animo più quieto 
sarebbe più felice la memoria sua . Nondimeno 
merita di essere numeralo intra i radi cittadini 
che abbia avuto la nostra città . Vero è che la sua 
Inquietudine fere alla patria, e alla parte non ut 
ricordare degli obblighi avevano con quello , e 
nella fine a se partorì la morie , e all'una e all'altra 
di quelle di molti mali. l 'gncciotie venendo al 
soccorso del genero, quauiio fu a Remoli inteso 
come Messcr Corso era dal popolo combattuto , e 
pensando non poter fargli alcun favore, per non 
far male a so , senza giovare a lui , se ne tornò ad- 
dietro . 

1/ imperata. Morto Messer Corso , il che seguì l'anno mille 
d"uoCi"o 0 iiu« trecento otto, si fermarono i tumulti, e vissesi 
ilulli'^ruie" quietamente inlino a tanto che s'intese come Ar- 
rigo Imperatore con tutti i ribelli Fiorentini passa- 
vo in Italia , ai quali aveva promesso di restii dirgli 
alla patria loro . Donde che ai capi del governo 
parve che fussc bene , per aver meno nimici, di- 
minuire il numero di quelli, e perciò deliberarono 
«™"^maMi c ' ,e ' r >' ,c "' fusscro restituiti , eccetto quelli 

Ah. i!,,. vietato . Donde che restarono fuori la maggior parte 
de' Ghibellini , ed alcuni di quelli di parte Bianca , 
intra Ì quali furono Dante Alighieri , i figliuoli di 
Messer Veri de'Cercbi e di Giano della Bella. 
Mandarono oltre di ijuesLu per ajutoa Ruberto Re 
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Occorse poco tempo dipoi clic Uguccione del- „°™™.ii. 
la Faggiuola diventò Signore di Pisa, e poi ap- lJ « luo1 * ■ 
presso di Lucca, dove dalia parie Olii bellina fu ll,s - 
messo, e col lavori- ili i-nesiif cill'i l-i avissimi danni 
faceva ai vicini. Dai quali i Fiorentini per libe- 
rali domandarono al Re Ruberto Piero suo fratello, 
die i loro eserciti governasse . Ugucoione dall'altra 
parte A' accrescere la sua potenza non cessava , o 
pei* fona e per inganno aveva in Val d'Arno e Val 
dì Nievole molle cartel Li unni pai o.'Iifl essendo ito 
all'assedia di Moine Colini , Liiiiilkamno Ì Fiorentini 
ehe fusse necessario soccon-f-rlo , non volendo clic 
quell'i ncendio ardesse tutto il pese loro, li ra- 
dunato un grande esercito passarono in Val di Nin- 
vole , dove vennero ron L;; ne ■ione alla giornata , iù Ucm-ciina 
e dopo una grande -tuffa furono rutti, dove mori al F """"" u * 
Piero fi-niello del Re Ruberto , il corpo del quale 
non ti ritrovò mai, e con quello più clic duemila 
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Ah. iM. uomini furono ainiit:r/.7.aii . dalla parlo di Uguc- 
cionc fu U vittoria allegra , perchè vi morì un suo 
figliuolo con molli altri ci p i dell'esercito. ~ 
FifniMiiiot- I Fiorentini dopo quesla rotta afforzarono le 
d™naa > jcì I> Ri ' oro ll!rre all' intorno , ed il Re Ruberto mandi 
""/"Vi' " ' oro "P' 10 " 0 Come d'Andria, detto il Conte 
tt No» dimmi Novello i per i portamenti del quale, ovvero perchè 
("•Rimilo. sia naturale ni Fiorentini cliu ogni stalo rincresca, 
An. i)i«. c j ;u , ■|,l t! , u ,. ..]; clivìda , Ili ritti» , nonostante la 



no non abbad- 

do di Francia, nè della Magoa 
trarlo , lo tramerò d'Ai-ohbio , e avendone prima 
t . cacciato il Conte, fecero venire Landò d'Àgobb.o 
I- per i .:.„■■. ovvero per Bargello, al rjuale pie- 
nissima potestà sopra i ri nidi ni dettero. Costui era 
uomo rapace e crudele , ed andando con molti ar- 
mali per la tèrra, la vita a questo e a quell'altro, 
secondo la volontà di coloro clie 1' avevano eletto, 
toglieva. Ed in tanta insolenza venne, clic battè 
una moneta falsa del conio Fiorentino sema che 
alcuno oppoi sefjli ardisse : a tanta grandezza l'ave- 
vano condotto le discordie di Firenze . Orando 
veramente e misera città , la quale uè la memoria 
delle passate divisioni, uè la paura di Uguccione, 
oè l'autorità di un Re , avevano potuto tener ferma ; 
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tanto che in malissimo slato sì trovava , scudo fuori 
da Uguccione corsa, c dentro da Laudo d'Agobhio 
»acclieggiala . 

Erano gli amici del Re, e i contrari a Landò f** 1 " 1 ?' 
e suoi seguaci , famiglie nobili e popolani grandi , al ™o 
e tulli Guelfi. Nondimeno per avere gli avversar] j m 

gravi pericoli scuoprirsi ■ Pure deliberati di libe- 
rarsi da sì disonesta tirannide scrissero segreta- 
mente al Re Ruberto , eh' e' facesse suo Vicario in 
Firenze il Conte Guido da Battifolle. Il clic su- 
bito fu dal Re ordinato , e la parte nimica, ancora 
che i Signori fusscro contrari al Re, non ardi 
per le buone qualità del Conte opporsegli. Non- 
dimeno non aveva molta autorità , perchè i Signori 
e Gonfalonieri delle compagnie Landò e la sua 
parte favorivano. E mentre che In Firenze in questi 
travagli si viveva , pass!) la figliuola del Re Alberto 
della Magna, la quale andava a trovare Carlo figliuo- 
lo del Re Ruberto suo marilo. Costei fu onorata 
assai dogli amici del Re , e con lei delle condizioni 
della città , e della tirannide di Landò e suoi par- 
tigiani si ilol.-. ru; tanlii file prima che la partisse, 
mediante \ favori suoi e quelli che dal Re ne furo- 
no porti, i cittadini si unirono, ed a Landò fu 
tolta l'autorità, e pieno di preda e di sangue ri- 
mandato ad Agobbio . Fu nel riformare il governo 
In signoria al Re per tre anni prorogata, e perchè 
di già erano eletti sette Signori di quelli della parte 
di Landò, se ne elessero sci di quelli del Re, e 
seguirono alcuni magistrali con tredici Signori . 
Dipoi pure secondo l'antico uso a sette sì ridussero. 

Fu tolta in questi tempi ad Uguccionc la stgno- ^Cnen- 
ria di Lucca e di Pisa, e Castruccio Castracani di 



cittadino di Luffa up divenne si^nnre ; e perché 
tra giovane ti e feroce, e nelle sur imprese 
friiiuiiaio, in bccvisAiriiO tempo prìncipi de' (ìliì- 
brllini di Toscana divenne . Per la qual tota ■ Fio- 
reatini potate It errili discordie per |iiù unni, pen- 
sarono prima rlic li- furio ili CaatTOCcio non cre- 
HllinH, e dipoi conilo alla voglia loro cresciute, 
come li atesiiTo a difendere da quelle . E per cut 

i Signori con miglior consiglio deliberjssero , e 
con maggiore auloritù eseguissero , creoroao do. 
dici cittadini , i quali lluii:mmini nmmnaronu, senta 
ìl consìglio e cuusenio de' quali i Signori alcuna 
cota importante ciprrarel wn potessero- F.ra iu 
«unto meno il Gne del Re Rober- 
to tenuto, T la città divenìala, prilii'ijie ili ne itera 
coti I consueti Rettori e m i ;lslratj ■. iWdino, e 

ii limole grande c'-ir ella ita/a iti Castìructio la 
U'tievn unita; i] mule dopo molte ■ fatte W Ini' 

, «nitro ai Signori di Lunigiuna aWtÒ Prato >Cl\ do 
' i Finrenlì'ii deliberati a soccorrerlo «errarono le 
botteghe, e pnpuì.nrmr.itc viamlsrono, dove venti- 
mila a pie, e miliecinqneicnlo a cavallo convennero. 
K per torre a Caslruccio forni ed aggiungerle a 
loro, i Signori per loro bando sigoìficjruno , dio 
« , - !.. -, ribello Cucilo venisse al snecorsn di 
l' , !.' '■ dopn l' impresa alla patria restituito 
donde più che quoltroiinla lilielli vi conrnrscro . 
Quello lanlo esercito con tonta prestezza a Prato 
condotto «bigotti in modo Ca*truccio , che nenia 
voler tentare la fortuna della auffa verso Lucca li 
ridusse. Donde nacque nel campo dei Fiorentini 
intra i nobili ed il popolo disparere : questo volrva 
seguitarlo e rombatici lo per spegnerlo, quelli 
volevano ritornarsene , dicendo clic batuta aver 
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vollero. Il che presentendogli us. iti deliberarono . 
di anticipare, e innanzi al cnoipo per entrare primi | 
in Firenze, alle pone della città ti prestarono , 
La qu.il (osa, pcrrhe In preveduta, non successe 
loro, tua furono da quelli clic in Firenze erano 
rimali ributtati. Ma per vedere se potevano avere 
d accordo ijui'iln, che per forza non avevano potuto 
ottenere, mandaiono olto uomini ainban iaimi a 
ricordare ai Signor! la fede data , e i pericoli sullo 
quelle da loro corsi, sperandone quel premio, che 
era Italo loro promesso, li benché i nobili, ai 
quali paievj essere di qui sl' obbligo debitori, per 
avere particolarmente promesso quello, a che 1 
Sonori 11 erano obbligali , ti affaticassero ami in 
benefizio degli usciti; umidimmo per lo sdegno 
aveva preso l'universalità, che non si era in quel 
modo che sì poteva contro a Cantuccio vìnta l'im- 
presa , non l'ottennero; il che seguì in etnico, a 



lt>4 DELLE ISTOHIE 

Am ltA disonore della città . Per la quol cosa sendo molli 
de' nobili sdegnali , tentarono di ottenere per forza 
quello, che pregando era loro negato; e conven- 
nero eou i fuoriusciti venissero armati alla ciuà, 
e loro dentro piglierebbero le armi in loro ajuto . 
Fu la cosa avanti al giorno deputato scoperta ; 
talché i fuoriusciti trovarono la citta in arme ed 
ordinala a frenare quelli di fuori, e in modo quelli 
di dentro sbigottire, die niuno ardì di prender le 
armi ; e così, senza fare alcun frutto, si spiccarono 
dall' impresa. Dopo la costoro partita si desiderava 
punir quelli, che dell'avergli fatti venire avessero 
colpa; e benché ciascuno sapesse quali erano i 
delinquenti, niuno di nominargli non che di ac- 
cusargli ardiva . Pertanto per intenderne il vero 
senza rispetto, si provvide ebe nel consiglio ciascu- 
no scrìvesse i delinquenti, e gli scritti al Capitano 
segretamente si presentassero . Donde rimasero ac- 
cusati Mescer Amerigo Donati , Messer Teghiajo 
FrescoWdi , e Messer Lottcringo Cherardini ; i 
quali avendo il giudice più favorevole, che forno 
i delitti loro non meritavano , furono in danari 
condannati . 

v.rii.itm. I tumulti che io Firenze nacquero per la venuta 
"".«4'""™ dei r ' UE "' alle V 0IU > mostrarono come alle co'm- 
ilia'ìi'iSi™ 0 P fl S n ' e del popolo un capo solo non bastava; e 
"" 1U ' ' perù vollono clie per l'avvenire ciascuna tre o 
quattro capi avesse, e ad ogni Gonfaloniere due 
o tre , ì quali chiamarono Pennonieri, aggiunsero , 
accioccbè nella necessità dove tutta la compagnia 
non avesse a concorrere , potesse porte di quella 
tolto un capo adoperarsi . E come avviene in tutte 
le Repubbliche, che sempre dopo un accidente 
alcune leggi vecchie s'annullano, ed alcuno altre 



, Digiiizcd by Google 



Et ne ri n tir. ovario , dove primo la Signoria sì faceva *> ■*» 

dì tempo in tempo, i Sigilliti e i Cullai che allora ■ 
erano , perchè avevano assai potenza , si fecero dorè 
autorità di fate i Signori che dovevano per i futuri 
quaranta mesi sedere ; i nomi de'quali limono in 
una borsa, e ogni do* mesi gli traevano, M» 
prima che dr' turai quaranta il termine venisse, 
perdi»' molli cittadini di non cscre siati imborsali 
dubitavano, si fecero nuove imhor suzioni. Da questo 
principio nacque l'ordine deli' imborsare per ptù 
tempo tulli i inabilitati, cosi dentro cume di fuori, 
dove prima ocl line dei magistrali , per ì Consigli ì 
successori si eleggevano; te quali ìmhorsaziooi si 
chiamarono dipoi Squittinj. E perchè ngoi ire oal 
più lungo ogni cinque anni sì facevano, pareva 
■ \.r (od lessero alla città noia, e la cagione de' tu- 
multi levassero, Ì quali alla creazione dì ogni ma- 
gistrato per gli essai competitori nascevano E don 
sapendo allrimriiti rum-ggrrli prorro questa vìa, 
e non intesero i difetti che sotto questa poca co- 
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luogo; dipoi ne andarono 
a guastando il paese. Ma per la poca 
: meno fede del capitano non ti fecs 
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molli progressi. Era luto capitano Me.tser Rimondo 
dì Caxdoiia . Co«uì veduto Ì Fiorentini rv.ere stati 
por 1' addietro della l„ro libertà liberali , cri aver 
quella ora al Re, ora ai Legali , ora ad altri di 
minor qualità uuminl ronca», pensava te condu- 
cale quelli in quid. V uccellila, clic bcUttMW 
polrelibe «cadere che lo bccMero piimipe. NA 



over quella ulihidle.ua, die a.l un capitano era 
MCfM«U. E poiché i Fumali ni non glieur con- 
(einnanu, collaudata perdendo leinpo, e (Ltsiruc- 
iìo lo i perchè fili Tennero quelli ajuti, 

Che dai Vistomi e dagli alni tiranni di Lombardi, 
eli erano Mali promossi , ed estendo Tatto forte di 
gpnli, Metter Ramondo rome prima prr la poca 
lede non seppe vincere , cosi dipoi per la poco pru- 
denza non si seppe salvare; ma procedendo con il 
suo esci'cìlo lei lini nei ne , In dn Ci-liuccio propinquo 
ed Allupaselo assaltalo , e dopo una gran lufft rollo, 
dove restarono presi e moni molti cittadini, e Con 
loro insieme Messer Ramondo ; il quale della sua 
poca Tede e de'suoi coltivi cornigli dulia forluna 
quella punizioni! ebbe , clic egli aveva dai Fioren- 
tini meritata . 1 danai die Castruccio fece dopo la 
ritloria ni Fiorentini ili prede, prigioni, rovine, 
ed arsioni non ti potrebbero narrate, poiché irnu 
avete alcuna gente all' incontro più miti , doto 
e' volle cavalcò e corso , ed ai Fiorentini dopo Unii 
lolla fu assai il saltale la etiti . 

Rè perà s'invilirono intanto che non fa (curro M 
prandi proTT udì menti . danari, tnlriassero gente, 
e itLiiidaiscro ai loto amici per ajoto. àondiujcuo 



LIMICI SECOItDO. I ■>•■ 

■ frenate Ionio nimico ninno provvedimento ho- ■*■■■»* 
itava. Di modo che furono fomiti elrpsere per i ri»pt»»i 
loro Signore Carln Duca dì Calahiìa e figliuolo del w.'"" \!\". 
Re Ruberto, te tollero clic venitse olla difesa lo. 

ro , perchè quelli tendo coniar li a iignorcep,iare ^J,"' 1 ', „" 
Firenie, volevano piulto'to I' ublmlieiu.i che l'a- v <i Do- 

■ ■- il ■■■■ tua. Ma per esser Carlo implicalo urlio" 
guerre di Sicilia , e perciò non polendo venire a 
pigliare la Signoria, ti mandò Gualtieri di nazione 
Frante», e Duca d'Atene . Costui come vicario del 
Signore pri *e li |in.sovioiie della citla , ed ordinava 

ì uiaaiilrali secondo l' arbitrio ino . Furono nondi- 
meno i portamenti jpoì onesti , ed in modocoolrarj 
alla natura sua, che ciascuno lo orna Va . Carlo 
Composta che furono le guerre di Sicilia con mille 
cavalieri ne venne a Firenze, dovo fece la ina {jUiìr^f™ 
entrala di Luglio l'anno mille trecento ventisei , '» Fi™» • 
la cui venuta fece, che Castruccb non poteva li- j n . .j.c. 
fieramente il paese Fiorentino saccheggiare. Non- 
dimeno quella riputazione che si acquistò di fuori 
si perde dentro , e quelli danni che dai nimici 
non furono fatti, dagli amici si sopportarono; 
perchè i Sigimi sen/.a il cDiiaeu.'u del Duca alcuna 
cosa non operavano , e in termine di un anuo 
trasse dalla città quattrocento mi la fiorini , nonostante 
che per le convenzioni fatte seco non si avesse a 
passare dugontomila . Tanti furono i carichi con i 
quali ogni giorno o egli, o il padre, la città ag- 
gravavano . J 

A questi danni s' :i» giunsero ancora nuovi cospetti ','7,',^ 
e nuovi nimici ; perchè i < ihihi'llini ili 1 ,iniibardia | S' 1 ^.!" 
in modo per la venula di Carlo in Toscana inso- .un, , in r„- 
spcttirono, che Galeazzo Visconti , e gli altri tiranni * u '"'„£,'\ . ' 
Lombardi con danari c promesse fecero passare in 



• Italia Lodovico di Baviera , sloto contro alla voglln 
del Papa eletto Imperatore . Venue costui in Lom- 
bardia, e di quivi in Toscana, e con Io ajuto di 
Castruccio s'insignorì di Pisa, dove rinfrescato di 
danari se no antli verso Roma. 11 elio fece elio 
Curio ti porti di Firenze temendo del regno , O 
per suo Vicario lasciò Mcsser Filippo da Sogginelo. 
Castruccio dopo In parlici dcirlinpiTaturc n'insignorì 
di Pisa , e i Fiorentini per trattalo gli tolsero Pistojn ; 
alla qualeCasIruccio andò a campo, dove ro.it tanta 
virtù e oslinaiionc stelle, che ancora che i Finrenuni 
facessero più volte prova di soccorrerla, ed ora il 
tuo esercito , ed ora il suo paese assalissero , mai 
non poterono ut con forra uè con industria dalla 

Pistolr-i, r i Fiorentini sparare Di modo che i 
Pistoiesi furono a riceirrlo per signore costretti-, 
la qual con ancora che arguisse con lama sua glori», 
seguì anche con unto suo disagio, che tornalo io 

• Lacca ai morì . E perché celi 6 rade volle che la 
a! fortuna un bene o un male con ua altro bene o 
ì|; con ua altro male non accompagni, morì aurora 

a Napoli Carlo Duca di Calabria e signore di Fi- 
reni», acciocché < Fiorentini io poco di tempo, 
fuorid'ogoi loro opinione, dalla signoria dell'uno, 
> timore dell'olirò sì liberassero. 1 quoti rimasi 
liberi riformarono la ciHa , ed annullarono lullo 
l'ordine dc'Consiglì vecchi, e ne crearono due, 
l'uno dì trecento cittadini popolani, l'olirò di 
d u geritoci oqu ama ejanili e popolani ; il primo dei 
quali Cordiglio dì popolo , 1' altro di comune chia- 

L' Imperatore arrivalo a Homa creò uno Antipapa, 
ed ordinò multe cose coatto bJU Chiesa , molte altra 



f ma elicilo ne tentò . In modo che alla fine se ne 
ìartì con vergogna , e ne venne a Pisa , dove o per 

degno, o per non essere pagati, circu ottocento 
avalli Tedeschi, da lui si ribellarono, e a Mon- 
Bcbjaro sopra il Ccruglio s' afforzarono . Costoro , 
onte l' Imperatore fu (ioti ito da Pisa per ondare in 



F'rancrvo Ca-lracni lasciatovi dall' Imperatore . E 
pensando di tram di quella pretta qualche ntilila, 
quella citlù ai Fiurcotini per ottantamila fiorini' 
offersero, il clic fu per consiglio di Mes*er Simone '. 
della Tosa rifiutato. Il qual partito crebbe ciato" 
ulta cittì nostra utilissimo, «e i Fiorentini sempre 
in quella volontà si mante a evati o . Ma perche poco 
dipoi mutarono animo, fu dannosissimo ; perdili 
se jllora per si poco prezzo pacificamente averla 
potevano , e non la vullero, dipui quando la vollero 
non l'ebbero, ancora che per molto maggior prezzo 
la comperassero , il che fu cagione, che più volto 
Firente il suo governo con suo grandissimo danno 
variaste. Lurra adunque rifiutata dai Fiorentini fu 
da IttWr Chrr.irdino Spinoli Genovese per fiorini 
trentamila comperata . E perchè gli uomini sono 
più lenii a pigliar quello che possono avere, che 
oon sono a desiderar quello, a che non possuno 
aggiugnere, come puma si scoperse la compera 
da M esser Cherordtno falla, e per quanto poco 
pregio l'aveva avuta, si accese il popolo di Firenze 
di un estremo desiderio di averla, riprendendo se 
medesimo, e chi ne In aveva sconfortato, li per 
averla pei fona, poi che comperare non l'aveva 
voluta, mando le gemi sue a predare e scorrere 
sopra i Lucchesi. 

ilraei panilo in questo mer.zo l'iroperadote d'Ila- 



Ma, e l'Antipapa per ordine de' Pisani ne era andato 
lmpreic ilei prigione iu Francia ; e i Fiorentini dalla morte di 
Fuiantiiu . CastruCCtO, che segui nel mille trecento ventiolto 
i ufi n o al mille trecento quaranta , stettero dentro 
quinti , e solo alle cose dello stato loro di fuori 
attesero , e in Lombardia per la venuta di Giovanni 
Re di Boemia, e in Toscana per conto di Lucca 
di molte guerre fecero. Ornarono la città ancora 
di nuovi edificj > perelift la torre dì S. Rrparala se- 
condo il consiglio di Giotto, in quelli tempi di- 
pintore famosissimo , cdilicaroiio . E percliè nel 
iiu> mille trecento trentatre alzarono per un diluvio 
l'acque d'Arno in alcun luogo in Firenze più che 
dodici braccia , donde parte de'ponli e molti edificj 
rovinarono, con grande sollecitudine e ispeodio lo 

Jn. iijo. Ma venuto l'anno mille trecento quaranta, nuova 
cagioni di alterazioni nacquero. Avevano i cittadini 
potenti due vie da crescere o mantenere la potenza 
loro. L'unii er;i lisi [infere in modo le imbo reazioni 
dei magistrati, che sempre o in loro o in amici 
loro pervenissero, l'altra l'esser capi della elezione 
dei Rettori , per avergli dipoi nei loro giudizj fa- 
vorevoli. E tanto questa seconda pane stimavano , 
che non bastando loro i Rettori ordinar] , un terzo 
alcuna volta ne conducevano; donde che in questi 
tempi avevano condotto straordinariamente , sotto 
l'itolo di Capitano di guardia, M'esser Jacopo Gab- 
brielli d' Agobbio , e datogli sopra i cittadini ogni 
Un-™ uirto- autorità . Costui a contemplazione di chi governava 
^"".'■nSTe giorno assai ingiurie faceva, e intra gli altri 
Fru^iaidi. ingiuriali M esser Piero de' Bardi, e Mcsser Bardo 
Frcscobaldi furono. Costoro scndo nobili, e na- 
turalmente superbì, non potevano sopportare che 



un forestiere a lonó, e a contemplazione di pochi 
polenti , gli avesse offesi ; e per vendicarsi , contro ■ 
lui ed a chi governava congiurarono. Nella quul 
congiura molle famiglie noliili con alcune di popolo 
furono , ai quali la tirannide di chi governava di- 
spiaceva. L'ordine dato intrn loro era, che cia- 
scuno regimasse assai gente armata in casa , e li 
manina dopo il giorno solenne di tutti i Santi , 
quando cìa»cunn si trovava per i templi a pregare 
I" . ì mi morti , pigliare In armi, ed ammanare 
il Capitano, e i primi di quelli che reggevano , e 
di poi con uuoiì Signori, e Con nuovo orditi? lo 
«lato riformare - 

Ma perclii' i parlili pericolosi, quanto più si i 

inieriiene sempre che Ip congiure che danno Kpaiìo 
di Icmp'i alla esecuzione si scunprono. Sendo intra 
ì congiurali Me«ser Andrea de' Bardi, poié più in 
lui nel ripensare la cosa la paura della pena che 
la speranti della vendetta, e scopane tulio a Jacopo 



pen tii- h i nvi rr.i appreso al penrolo , sendo il 
giorno <li tulli i Santi propinquo, molti cittadini 
in palagio convennero, e giuilieobdo che fujse pe- 
ricolo nel differire, .elevino che i Signoti >uo- 
iiiwero la campana , e il populo alle armi convo- 
cassero. Eia f Innfaloniere Taldo Valori, e Francesco 
S;ilvi;>ii imo ,[,•' Signori . A costoro per essere parenti 
ih' Hardi non piaceva il suonare, allegando non 
esser hene per ogni leggior cosa fare armare il 
popolo, perché 1' autorità data alia moltitudine, 
non temperata da alcun freno , non fece inni beile ; 
c che gli scamlol't è muovergli facile, ma frenargli 



difficile ; e pere- esser migliore partito intender pri- 
ma la verità delta cosa , e civilmente punirla , elio 
volere Con la rovina di Firenze tumultuariamente 
sopra una semplice relazione correggerla. Le quaii 
parole non furono in alcuna parte udite, ma con 
modi ingiuriosi, e parole villane furono i Signori 
a suonare necessitati, al qua! suono tutto il popolo 
alla piazza armato corse . Dall'altra parte i Bardi 
e Frescobaldi veggiendosi scoperti , per vincere con 
gloria, o morire senza vergogna, presero le armi , 
sperando potere la parte della cittì di là dal fiume, 
dove avevano le loro case, difendere, e si fecero 
forti ai ponti, sperando nel soccorso che dai nobili 
del contado ed altri loro amici aspettavano.il qua) 
disegno fu loro guasto dai popolani , i quali quella 
parte della citta con loro abitavano, i quali presero 
le armi in favore de' Signori ; dì modo che trovan- 
dosi tramezzali abbandonarono i ponti, e si ridussero 
nella via dote i Bardi abitavano, come più forte 
che alcuna altra , e quella virtuosamente difende- 
vano. Messer Jacopo d' Agobbio sapendo corno 
contro a lui era tutta questa congiura , pauroso della 
morte, tutto stupido e spaventato propinquo al 
palagio de 1 Signori in mezzo di sue genti orinate 

colpa era più animo, e massjme nel Podestà che 
* Messer Maffeo da Marradi si chiamava. Costui si 
presentò dove si combatteva , e senza aver paura 
d'alcuna cosa, passato il pome a Rubaconte intra 
le spade de' Bardi si mise, e fece segno di voler 
parlar loro . Donde che la riverenia dell' uomo , i 
suoi costumi, e le altre sue qualità fecero a uri 
tratto fermare le armi, e quietamente ascoltarlo. 
Costui con parole modeste c gravi biasimò la 
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congiura loro , mostrò il pericolo nel quale ti 
trovavano, se non cedevano a questo popolare 
impeto , dette loro speranza elle sarebbero dipoi 
uditi , e con misericordia giudicati , promesse ài 
essere operatore che alli ragionevoli sdegni loro 
si avrebbe compassione . Tornato dipoi ai Signori 
persuase loro, che non volessero vincere con il 
sangue de' suoi cittadini , e che non gli volessero 
non uditi giudicare ; e tanto operò che di consenso 
de' Signori i Bardi e i Frescobnldi con i loro amici 
abbandonarono la città , e sema essere impediti 
olle castella loro si ritirarono . Partitisi costoro , a 
disarmatosi il popolo , i Signori Solo conico a quelli 
che avevano della famiglia de' Dardi e Fresco- 
baldi prese le anni procederò no , e per spogliarli 
di polenta comperarono dai bardi il castello di 
Mangona e di V ernia; e per legge provvidero, 
die altun cittadino non potete possederò ca- 
lteli* vicine a Firenie a venti miglia . Pochi 
mp-.i dipoi fu der.H"ta:n Mi^ll 1 l're-robaldi , e molti 
altri di quella famiglia falli ribelli. Non bastò a 
quelli che governavano avere ì Bardi e Frescobaldi 
«operati o domi, ma conte fanno qua» sempre 
gli uomini, che quan;o più autorità hanno, peggio 
V usano, e più Insolenti diventano, dove prima era 
un Capitano di guardia elio aflllggeva Firenze, 
n' elcsseni uno ancora in contado , e con grandis- 
sima iiuinritj , airi.. ri In'- -li uomini .1 Imo w-pcttt ' 
non polessei'o nè in Fireme , nè di fuori ahitare . 
E in modo sì conalarono contea lutti i nobili , 
che eglino erano apparecchiali a vendere la città 
e loro per vendicarsi. E aspettando l'occasione, 
la venne bene, e loro l'usarono meglio. 

Era per i molli travagli, i quali erano itati in, 
Voi. l\ h 
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Toscana ed in Lombardia, pervenuta la città di 
Lucca sotto la signoria di Mastino della Scala , si- 
! gnore di Verona , il quale ancora clic per obbligo 
"l'avesse a consegnare ai Fiorentini, non l'aveva 
consegnata, perchÈ essendo signore di Parma giu- 
dicava poterla tenere, e della fede data non si' 
curava. Di che i Fiorentini per vendicarsi si con- 
giunsero con i Veneziani , c gli fecero tanta guerra , 
che e' fu per perdere tulio io stalo suo. Nondimeno 
non ne resultò loro altra comoditi, clic un poco 
di sodisfasionc di animo d'aver ballalo Mastino ; 
perche i Veneziani , come fanno lutti quelli che 
con i meno potonli si collegano , poi die ebbero 
guadagnalo Treviri e Vicenza, senza avere ai Fio- 
rentini rispetto s 1 accordarono . Ma avendo poco 
dipoi i Visconti, Signori di Milano, lolla Parma a 
Mastino, e giudicando egli per queslo non polere 
toner più Lucca , deliberò di venderla. I competi- 
tori erano i Fiorentini ei Pisani, e nello stringerà 
le pratiche vedevano i Pisani che i Fiorentini, coma 
più ricchi, erano per ottenerla ; e perciò ai volsero 
alla forza, e con l'ajulo de' Visconti vi andarono 
a campo. I Fiorentini per questo non si tirarono 
indietro dalla compera, ma fermarono con Mas ti uo 
i {latti , pagarono parte dei denari , e di un' altra 
parte dierono stanchi, ed a prenderne la posses- 
sione Naddo Rucellai , Giovanni di Bernardino 
' de'Medici , e Rosso di Ricciardo de' Ricci vi man- 
darono -. i (piali passarono in Lucca per forza, 
e dalie genti il! Mutino fu quella citta consegnala 
loro. I Pisani seguirono nondimeno la loro impresa, 
e con ogni industria di averla per forza cercavano, 
ed i Fiorentini dall'assedio liberare la volevano. 
E dopo una lungo guerra ne furono i Fiorentini 
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con perdila di denari -, ed acquisto di vergogna cac- ,! <'' 
ria ti , ed i Pisani ne diventarono signori. 

La perdita di questa cittì, come in simili casi Dnt. d ■ Me- 
avviene sempre, fece il popolo di Firenze contro a "'(j"^"""' 
qnelli che governavano sdegnare , ed in tutti i luo- " no d ' 
giti e per tulle le piane pubblicamente gl' infama- Eiiu'." 1 ™ ' * 
vano , accusando 1' avarizia ed i cattivi consigli loro. 
Erasi nel principio dì questa guerra data autorità a 
venti cittadini d' «rami aia tra ria , i quali Messe r Ma- 
la lesta da Rimini per capitano dell'impresa eletto 
avevano . Costui cou poco animo e meno prudenza 
l'aveva governato; e perchè eglino avevano mandato a 
Ruberto (te di Napoli per ajuti, quel Re aveva man- 
dalo loroGualtieriDuca d'Atene ; il quale, come vol- 
terò i cieli che al mal futuro te cose preparavano , 
arrivò in Firenze appunto in quel tempo , che l' im- 
presa di Lucca era al tutto perduta. Onde quelli 
venti veggendo sdegnato il popolo , pensavano con 
eleggerà nuovo capitano quello di nuova speranza 
riempiere, e con tale elezione o frenare o torre 
le cagioni di calunniargli. E perchè ancora avesse 
cagiono di temere, e il Duca di Atene gli potesse 
con più autorità difendere , prima per conservatore, 
dipoi per capitano delle loro genti d'arme lo eles- 
sero. 1 grandi, i quali, per le cagioni dette di sopra, 
vivevano malcontenti, ed avendo molti di loro 
conoscenza con Gualtieri , quando altre volte in 
nome di Carlo Duca di Calabria aveva governato 
Firenra, pensarono che fusse venuto tempo di 
potere con la rovina della citli spegnere l'incendio 
loro', giudicando non avere altra modo a domare 
quel popolo , che gli aveva afflitti , che ridursi sotto 
tu» principe, ÌL quale conosciuta la virtù dell'una 
parte, e l' insolonwi dell' altra , frenasse l'uoa, e 
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V altra rimunerale. A die aggiugnevono In spe- 
ranza del bene , che ne porgevano i meriti loro , 
quando per loro opera egli acquistasse il principato. 
Furono pertanto in segreto più volte seco , e lo 
persuasero a pigliare la signoria del tutto , offe- 
rendogli quelli a] mi potevano maggiori. All'autorità 
e conforti di costoro s' aggiunse quella di alcune 
famiglie popolane, le quali furono Peruzii, Ac- 
ci a}uoli , Antellesi e Buonaccorsi, i quali gravati 
di debiti, non potendo del loro, desideravano di 
quello d' alili ai debiti loro soddisfare, e con la 
servitù della patria dalla servitù dei loro creditori 
liberarsi . Queste persuasioni accesero 1' ambizioso 
animo del Duca di maggior desiderio del dominare, 
c per darsi riputazione di severo e dj giusto, e 
per quella via accrescersi grazia nella plebe, quelli 
che avevano amministrata la guerra di Lucca per- 
seguitava, ed a Messer Giovanni de'Medici, Naddo 
Rucellai , e Cuglielmo Altoviti tolse la vita , e molti 
in esilio, e molli in danari ne condannò . 
HDnud'A Queste esecuzioni assai i mediocri cittadini sbi- 
dJ'US'iwt 8«OÌ«BO , solo ai grandi ed alla plebe soddisface- 
lnF l '«n.'= r=Tano; 1 uesla perchè sua natura è rallegrarsi del 
male ; quelli altri per vedersi vendicare di tante 
ingiurie dai popolani ricevute. E quando e' passava 
per le strade con voci alte la franchezza del suo 
animo era lodala, e ciascuno pubblicamente a tro- 
vare le fraudi de' cittadini , e gasligarle lo confortava. 
Era 1' ufficio de' venti venuto meno , e la riputa- 
zione del Duca grande, ed il timore grandissimo; 
tale che ciascuno per moslrarsegli amico la sua 
insegna sopra la sua casa faceva dipignere, ni gli 
mancava ad esser principe altro che il titolo . E 
parendogli poter tentare ogni cosa sicuramente , 



fece intendere ai Signori, come ei giudicava per 
il bene della città necessario gli fussc concesso In 
signoria libera , e perciò desiderava , poi clic tullu 

[isserò I Signori ai tenuti clic molto illusoti avessero 
la rovina della pania loro preveduto, lutti a questa 
domanda m perturbarono ; e con tutto cb' ri co- 
noscessero il Inni pericolo, nondimeno per uon 
maocsre alla patria an intorniente glie ne negarono. 
Ateva il Dm i per dare di se maggior segno di 
religione e di umanità fieno per sua abiuri ione il 
Convento de' Frati Minori diS. Crure, e desideroso 
di dare eiTello al maligno suo pensiero, fece per 
biodo pubblicare , che tutto il popolo la mattina 
seguente finse alla piana di S Croce davanti a lui . 
Questo bai la sbigottì molto più - Signori, ebe 
prima non avevano Fatto le parole, e con quelli 
cittadini, i quali della patria e della libertà gìu- 

conosciute le forze del Duca , di potervi fare altro 
rimedio, che pregarlo e vedere , dove le forze 
non erano atiHicii'iiti . -•• i jm ilii u a rimuoverlo 
dall' impresa, u a fare la sua signoria meno acerba 
bastavano. AmWomj por [mito pjrie dei Signori n 
trovarlo, e uno di loro y li parlò in questa sentenza. 

„ Noi veniamo, o Signore , » voi, mossi prima 
dalle vostre domande, dipoi dai comandamenti 
che voi avete fatti per ragunare il popolo ; perchè 
ci pare esser certi che voi vogliate straordinaria- 
mente ottenere quello , che per l'ordinario noi 
non vi abbiamo acconsentilo . Hi la nostra inten- 
sione è con alcuna fona opporci ai disegni vostri, 
ma solo dimostrarvi quanto sia per esservi grave 
il peto che voi vi arrecate addosso , e pericoloso 



il partito che voi pigliale, acciocché sempre vi 
possiate ricordare dei consigli nostri , e di quelli 
di coloro, i quali altrimenti non per vostra utilità , 
ma per sfogare la rabbia loro vi consigliano . Voi 
cercale far serva una citta, la quale è sempre vivala 
libera ; perchè la signoria che noi concedemmo 
già ai Reati di Napoli, fu compagnia e non servitù. 
Avete voi considerato quanto in una città simile a 
questa importi, e quanto sia gagliardo il nome della 
libertà? il quale forza alcuna non doma, tempo 
alcuno non consuma, e merito alcuno non con- 
trappesa. Pensate, Signore, quante fune necessarie 
sieno a tenere serva una tanta città. Quelle che 
forestiere voi potete sempre tenere, non bastano; 
di quelle di dentro voi non vi potete fidare , perchè 
quelli ebe vi sono ora amici , e che a pigliare questo 
partilo vi confortano, come eglino avranno battuti 
con 1' autorità vostra i rumici loro , cercheranno 
cornee' possino spegnere voi, e (are e' principi loro. 
ha plebe, in la quale voi confidate, per ogni ac- 
cidente benché minimo si rivolge, in modo che in 
poco tempo voi potete temere di avere tutta questa 
città nimica; il che (ìa cagione delta rovina sua e 
vostra Né potete a questo male trovare rimedio; 
perchè quelli etgaori possono f*re la loro sigaoria 
sicura che hanno pochi inimici, ì quali o con la 
morlp o con l'esilio è facile spegnere. Ma negli 
universali odj uou sì trovo mai sicurtà «Icona ; 

chi temi- di ogni uomo, non ni puà inai as,icurare 
dì persona. I. so pure lenti di furio, li gravi om 
pencoli; perchè quelli che rimangono si accendono 
più nell'odio, e sono più parali alla vendetta . Che 
il tempo a consumare i desideri della libertà non. 
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basti è certissimo-, perchè s'inicude spesso quella 
essere in una citta da coloro riassunta che mai la 

gustarono, ma solo per In memoria clic ne avevano 
lasciata i padri laro l'amano, c perciò quella ricu- 
perata con ogni ostinazione e pericolo conservano. 
E quando mai i padri non l'avessero ricordala, i 
palagi pubblici, i luoghi de' magistrali , te insegne 
de' liberi ordini la ricordano ; le quali cose conviene 
clic siano cuu massimo desiderio da' cittadini cono- 
sciute . Quali opere volale voi che siano le vostre , 
che coutrappesino alla dolcetta del viver libero, 
o che faccino mancare fili uomioi del desiderio 
dclln pencoli condizioni ìKoa se voi agfiiognessì a 
questo imperio tu! la b Toscana , e v ogni ajioroo 
tornassi in questa città trionfante ile' oimici nostri, 
perchè tutu quella gloria non sarebbe sua ina 
votila , e t cittadini non acquisterebbero sudditi 
ma rooservi , per i quali sì vedrebbero nella ser- 
vitù raggravare . E quando i costumi vostri fusero 
tanti, i modi benigni, t guulitj retti , a farvi 
bui. u. non basterebbero. E se voi credessi che 
bastastpru V* ingannereste ; perchè a uno contatto 
a vivere ncioilo ogni catena wv , ed ogni legarne 
if> stringe. Ancora clic trovare uno sialo violento 
con aa principe buono sia impunibile, perchè di 
■ ■•cemij contiene o che diventino simili, o che 
penta 1' uno per l'altro rovini . Voi avete adunque 
a credere o di avere a lenere con massima violenza 
questa cidi, alla qual cosa le cittadelle , le guardie , 
gli amici di fuori molle volle non bastano , o di 
essere contento a quella autorità che noi vi ab- 
binino data. A che noi vi con rulliamo , ricordandovi 
che quel doioiuio è solo durabile, che è volontario ; 
ni vogliate, acciecato da un poco d' arnbiiione, 



<"■ l3 -*'' condurvi in luogo, dove non potendo alari», ni 
più alto salire, siate con inanimo danno vostro e 
nostro di cadere necessitato . „ 
ì"? Pio ° mossero ™ 8 ' cuna pMte queste parole l'in- 

< [."eli- durato animo del Duca, e disse non essere sua 
t'ir'™V1 interwione di torre la libertà a quella città, ma 
rendergliene ; perchè solo le città disunite erano 
serve, e le unite libere. E se Fi reme per suo or- 
dine di sette, ambizioni , ed inimicizie si privasse, 
se le renderebbe non terrebbe la libertà. E come 
a prendere questo carico non l'ambizione sua, 
ma i prieghi di molti cittadini Io conducevano ; 
e perciò farebbero eglino bene a contentarsi di 
quello che gli altri sì contentavano . E quanto a 
quei pericoli , nei quali per questo poteva incorrere, 
non gli stimava ; perebè egli era ufficio di uomo 
non buono per timore del male lasciare il bene, 
e di pusillanime per un line dubbio non seguire 
una gloriosa impresa . E che credeva portarsi in 
modo ebe in breve tempo avere di luì confidato 
poco, e temuto troppo conoscerebbero. Conven- 
nero adunque i Signori , vedendo di non poter faro 
altro bene, che la mattina seguente il popolo si 
ragunassc sopra la piana loro , con 1" autorità del 
quale si desse per un anno al Duca la signoria con 
quelle condizioni , che già a Carlo Duca di Calabria si 
era data . Era l'ottavo giorno di Settembre , e l'anno 
mille trecento quarantadue quando il Duca , ac- 
compagnato da Messcr Giovanni della Tosa, e tutti 
i suoi cousorti, e da molti altri cittadini, venne 
in piazza, e insieme con la Signoria salì sopra la 
ringhiera, che cosi chiamano! Fiorentini quelli 
gradi che sono a pie del palagio de'Signori, dove 
si lessero al popolo le convenzioni fatte intra la Si- 



giraria e lui . E quando li venne leggendo a quella 

parte, dove per uit mino ip gli dava la tifiti uria , ti 
gridò per il popolo : A VITA , LI levandosi Monscr 

Francesco l '.'.i Si ■ | gelare 

C mitigare il tumulto, furono eoo le grida le sue 
parole interro"? , in modo clie con il co osatilo 
del popolo non per uu anno, ma in perpetuo fu 
eletto Signore , e preio e franalo intra la inollitu- 
dioe gridaudo per la piazza il nome mio . E cou- 
tueluilìne che quello che è preposto allo guardia, 
del palagio >tia in attenta de' Signori serralo dentro, 
al quale ullicio era allora deputalo Rioieri di Gioito, 
Colui corrono dagli .ini ci del Duca lem «penare 
alcuua forza lo messe dentro, e i Signori sbigottiti 
e disonorali se ne loruarooo alle case loro, e il 
palagio fu dalla famiglia del Duca saccheggi alo , 
ìl Gonfalone drl popolo stracciato , e le sue insegne 
sopra il palagio ; u :i il che seguita eoo dolore 
in stimabile e noia degli uomini buoni , e con 
piacere grande di quelli , ebe o per ignoranza o 
per malignila vi consentivano . 

Il Duci arquislato ebe ebbe la signoria , per 
torre 1 automi a quelli che soliamo della liberò „ 
essere difensori J prnibi al Signori ragunarsl in 
palagio, e consegnò loro una casa privala; tolse 
le insegne ai Gonfalonieri delle compagnie del po> 
polo ; lavò gli ordini della giustilia cunlro ai gran- 
di -, liberò i prigioni dalle carceri , fece i Bardi e 
Frcscohuldl dall'esilio ritornare; vietò il poriaro 
arine a ciucuao. E per poter meglio difenderai da 
quelli dì dentro si fece amico a quelli di fuori . 
Bfuefica pertanto sassi gli Aretini, e tutti gli altri 
sottoposti ai Fiorenti ai -, fece pare con i Pisani , 
ancora che fusse fino principe perchè facesse loru 
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guarra; tolte rIÌ ttaegnoinenti ■ quei mercatanti , 
die ridia guerra di Lucca avevano prestalo alla 
llcpubhlica danni, accrebbe Iv gabelle vecchio, 

i miciì Kcltori nrtM Mes-er U.tglione dj l'erugia , 
e Mrstcr Guglielmo da St rti , con i quali, e con 
Mrncr Cerrcttieri Umiditimi, ti ctintifiliava . Lo 
taglie din paneva ai ci t u Bni erano gravi , e i giu- 
ditj suoi ìngiusli , i» quella «verità ed umanità, 
clic rgli aveva tinta, in superbia e in crudeltà ti rea 
convertila , Dande molti ti Ila di ni glandi e popo- 
lani nobili, o con danari , o tuorli, o cun nomi 
modi tot— Calati erano. I' per non ti governar me- 
glio fuoti che denteo, ordinò lei Itellori per I 
coniatiti , i quali battevano l' tpogliavano i conta- 
dini. Aveva i grandi a etto, ancora diedi loro 
bcnelirato, e elica ritolti di lucili aveste 
la patri» reuduto; perchè non poteva credere, che 
i generosi animi, quali sogliono essere nella no- 
biltà., potessero sotto h sua ubbidienza contentarsi. 
Perciò si volse a beneficare la plebe , pensando 
con i favori dì quella, e con le armi forestiere 
poter la tirannidi) conservare. Venuto pertanto il 
mese di Maggio, nel tjual tempo ipopoli sogliono 
festeggiare, fece fare talli plebe e popolo mi liuto 
più compagnie, alle quali onorale di splendidi ti- 
ioli dette insegne e danari. Donde una parte di 
loro andava per la cittì! festeggiando, e l'altra con 
grandissima pompa i festeggiai ili riceveva. Come 
la fama sì sparse della nuova signoria di costui , 
molli vennero del aangutt Francese a trovarlo , 
ed eglia tulli, cornea uomini più fidati, dava 
mondinone; in modo clic Firenze in poco tempo 
divenne non solamente suddita ai Francasi , ma 



LIMO lEMKIDO: Ia3 

a' coslumi e agli abiti loro. Perchè gli uomini e 
le donne, senza aver riguardo al viver civile, o 
alcuna vergogna , gì' imitavano . Ma sopra ogni 
cosa quello che dispiaceva era la violenza, che 
egli e i suoi senza alcun rispello alle donne fa- 
Vive t a no adunque i cittadini pieni d' indi, 
ztone vergendo la maestà dello stato loro rovinala, DuU 
gli ordini guasti , le leggi annullate , ogni onesto 
vivere corrotto, ogni civil modestia spenta ; perchè 
coloro che erano consueti a non vedere alcuna 
regale pompa , non potevano senza dolore quello 
d'armati satelliti a piè e a cavallo circondalo ri- 
scontrare. Perchè veggendo più d'appresso la loro 
vergogna, erano colui che massimamente odiavano 
dì onorare necessitati . A che si aggiugneva il ti- 
more, veggendo le spesso morti e le continove 
taglie, con le quali impoveriva e consumava la 
città . I quali sdegni e paure erano dal Duca co- 
nosciute e temute ; nondimeno voleva mostrare ■ 
nascano di credere di essere amato. Onde occorse 
che avendogli rivelato Matteo di Morozzo, o per 
gratificarsi quello , o per liberar se dal pericolo, 
nome la famiglia de' Medici con alcuni altri aveva 
contro di lui congiuralo, il Duca non solamente 
non ricerco la cosa, ma fece il rivelatóre misera- 
mente morire. Per il qua! partito tolse animo a 
quelli che volessero della sua salute avvertirlo , e 
lo delte a quelli che cercassero la sua rovina . 
Fece ancora tagliar la lingua con tanla crudeltà a 
Bertone Cini che se ne morì, per aver biasimale 
le taglie che ai cittadini si ponevano . La qual cosa 
«cerchile ai cittadini lo sdegno , e al Duca l'odio, 
perchè quella cittì che a fare ed a parlare di ogni 
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cosa e con ogni licenza era consueta, clic gli 
finsero legate le moni , e serrata la l)Occa sop- 
portare non poteva. 
n . Crebbero aduuque questi sdegni in unto , c 
- questi odj , che non elle i Fiorentini, i quali la 
libertà mantenere non sanno, e la servitù patire 
non possono, ma qualunque servile popolo avreb- 
bero alla rocuperazionc della libertà infiammato . 
Onde che molli cittadini e di ogni qualità , di per- 
der la vita , o di riavere la loro liberta deliberarono. 
E in tre parti, di tre sorti* di cittadini, tre congiure 
si fecero, grandi, popolani , artefici; mossi oltre 
alle cause universali da parere ai grandi non aver 
riavuto lo stato, ai popolani averlo perduto , e 
agli artefici de' loro guadagni mancare. Era Arcive- 
scovo di Firenze Messer Agnolo Acciaioli, il quale 
con le prediche sue aveva già le opere del Duca 
magnificato , e fattogli appresso al popolo grandi 
favori. Ma poi che lo vide signore, e ì suoi tirannici 
modi conobbe, gli parve avere ingannalo la patria 
sua ; e per emendare il fallo commesso pensò non 
avere altro rimedio , se non che quella mano che 
aveva fatta la ferita la sanasse; e della prima e 
più forte congiura si fece capo, nella quale erano 
i Bardi, Rossi, Frescobaldi , Scali, Altoviii , Ma- 
galotti, Strozzi, e Mancini. Dell'una delie due 
■lire erano principi Messer Manno, e Corso Do- 
nali, e con questui Pazzi , Cavicciolli, Cerchi e 
Albini. Della terza era il primo Antonio Adimari , 
e con lui Medici , Bordoni , Rucellai , e Aliìo- 
braudini . Pensarono costoro di ammazzarlo in casa 
gli Albizzi, dove andasse il giorno di S.Giovanni 
a veder correre i cavalli credevano. Ma non vi 
essendo andato non riuscì loro . Pensarono di 



assaltarlo andando per la città a «passo, ma Vede- 
vano il modo diflìcile, perchè bene accoro pugnato 
rd armato andava , c sempre variava le andate , in 
modo che non si poteva in alcun luogo certo 
aspettarlo . Ragionarono dì ucciderlo nei consigli , 
dovi* pareva loro rimanere, ancora che fuwe mor- 
to , a di se rettone delle forze sue. 

Mentre che intra i congiurati queste cote sin 
praticavano , Antonio Adimari con alcuni suoi amici !', 
Sineai per aver da loro genti sì tempera , mani- ' 
fesiando a quelli parte dei congiurati , e affermando 
tutta la citta essere a liberarsi disposta. Onde uno 
dì quelli comunico la cosa a Messer Francesco 
1 Ir uno Mese hi , non per scoprirla, ma per crederò 
che ancor egli fuasc dei congiurali . Messer Fran- 
cesco, o per paura dì se,o per odio aveva contro 
ad altri, 'rivelò il tulio al Duca ; onda rhe Pagolo 
del Mazcch» e Simone da Monterappoli furono 
presi ; i quali rivelando la quantità e qualità dei con- 
giurati sbigottirono il Duca , o fu consigliato piut- 
tosto gli richiedesse che pigliasse ; perchè se se ne 
fuggivano, se ite poteva senza standolo con lo 
esilio assicurare. Fece pertanto il Duca richiedere 
Antonio Adi mari; il quale conlidaiidoai ne' com- 
pagni subito comparse. Fu sostenuto costui, ed era 
il Duca da Messer Francesco Bruncllcschi e Mescer 
UguccioneBuondelmonli consigliato corresse arma- 
to la terra , e i presi facesse morire. Ma a lui non 
parve , parendoli avere a lami minici poche forze. 
E però prese un al Irò partito, per il quale, quando 
gii fusse successo, si assicurava de' nimiei , ed alle 
forze provvedeva . Era il Duca Consuelo richiederò 
i cittadini, che ne' casi occitrrrnii lo consigliassero. 
Avendo pertanto mandato fuori a provvedere dì 
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*■ ■**»■ genti , fece una lista di trecento cittadini , e gli 
fece da' suoi sarmenti, sotto colore di volere con- 
sigliarsi con loro , richiedere ; e poi che fussero 
adunati o eoo la morte o con le carceri spegnerli 
disegnava . La cattura di Antonio Adimari , e il 
mandar per le genti, il che non si potette fare 
segreto, aveva i cittadini e massime i colpevoli 
sbigottito; onde che dai più ardili fu negato il 
volere ubbidire E perchè e 
lista, trovavano l'uno l'alleo, 
a prender le armi, e voler piuttosto n 
uomini con le armi in mano , che come vitelli 
essere alla beccheria condotti. In modo che in 
poco d'ora tutte a tre le congiure P una all'altra 
si scoperse , e deliberarono il di seguente , che 
era il veiitìsei di Luglio mille trecento quaranta 
tre, far nascere un tumulto in Mercato vecchio , 
e dopo quello armarsi , e chiamare il popolo alla 
liberti . 

Firn» n- tenuto «dunque l' altro giorno al suono di nona, 
y^J , ° c *"" ,,I,|> secondo l'ordine dato, si prese le armi, e il po- 
' polo tutto alla voce della liberta si armò, e eia- 
■cuno si fece forte nelle sue contrade sotto insegno 
con le armi del popolo, le quali dai congiurati 
segretamente erano state fatte . Tutti i capi delle 
famiglie così nobili come popolane convennero, 
e la difesa loro e la morie del Duca giurarono, 
eccetto che alcuni de" Buoi idei monti , e de' Ca- 
valcanti , e quelle quattro famiglie di popolo, che 
a farlo signore erano Concorse, i quali insieme 
con i beccaj ed nliri dell' infima plebe armali in 
piazza in favor del Duca concorsero, A questo 
rumore armo il Duca il palagio , e Ì suoi che 
erano in diverse parli alloggiati salirono a cavallo 
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per ite in pìscia, e per la via furono io moli! 
luoghi couiliMlulì e moni . l'ure circa trMeuto 
cavalli vi si «ondassero . Slavo il Duca dubbio ss 
■ 'li usciva fiiori a combattere Ì minici, a a* 
dentro il pabgio difendeva . Dall'ailra patte i Me- 
rlici , CavicciuMi, Ruccllai, ed oltre famiglie statr 
più offese da ijlk'IIo , dubitavano , clic s'egli uscisse 
fuori, moki che fili avevano prese le armi contro 
non se gli scoprissero amici, e desiderosi di lorgli 
l'occasione dell'uscir fuori, e dell'accrescere le 
forze, fatto testa assalirono la piazza. Alla giunta 
di costoro quelle famiglie popolane che si erano 
per il Duca scoperte , vergendosi francamente assa- 
lire mutarono sentenza , poi ebe al Duca era mutata 
fortuna, c tutte si accostarono ai loro cittadini , 
salvo Messer Lguixìone lluoiidelnionti , ebe se 
n'andò in palagio , e Messer Giannozzo Cavalcanti, 
il quale ritiratosi con parlo de' suoi consorti in 
Mei-calo nuovo , sali alto sopra un banco, e pregava 
il popolo che andava armalo in piazza, che. in 
favor del Duca vi andasse. E per sbigottirgli ac- 
cresceva le sue forze, c gli minacciava ebe sareb- 
bero tutti morti, se ostinati contro ai signore 
seguissero l'impresa. Nè trovando uomo clic lo 
seguiliissc, nè che della sua insolenza lo gasljgasso, 
veggendo di affaticarsi invano, per non tentare pii 
la fortuna dentro alle sue case si ridusse. 

La zuffa Intanto in piazza intra il popolo e le 
penti del Duc;i era grande ; e benché queste il 
palagio njutasse , furono vinte; e parte di loro si 
misono nella potestà dei nimici, parte lasciati i 
cavalli in palagio si fuggirono. Mentre che la 
piazza ?i Combatteva , Corso e Messere Amerigo 
Donali con parte del popolo ruppouo leSliuchc, 



lei Poterti e della pubblio Camera 
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lenire a se i [iru;iii"ii r; , • un imnlc autorevoli e 
grate gii liner.!, c Antonio Adim.nri , ancora che 
con suo dispiacere , fece cavaliere . Pece levare le 
tiuegoc sue sopra il palagio , e porvi quelle del 
popolo; Ir quali cose latti! lardi C fuori di leinpu , 
pcruhè erano foriate e senta grado, gli giovarono 
pOCOj Stava pertanto malcontento assedialo in pa- 
lagio , e vedeva come per aver voluto Iroppo 
perdeva ogni cosa , e di avere a morire fra pochi 
giorni o dì fame o di ferro temeva . 1 cittadini per 
dar forma allo stato iti Santa ftcpnrala sì ridussero , 
. e crearono quattordici c'inclini per meli grandi 
e popolani , ì quali con il Vescovo avessero qua- 
lunque autorità di potere lo stalo di Firenze rifor- 
mare. Elessero ancora sei, i quali l'autorità del 
Potesti , tanto che quello era eletto venisse , 

Erano in Firenze al soccorso del popolo molte 
genti venute , intra i quali erano Sancsi con sei 
ambasciatori, uomini assai nello loro patria ono- 
rati . Costoro intra il popolo c il Duca alcuna 
convenzione praticarono ; ma il popolo ricusò ogni 
ragionamento d' accordo , se prima non gli era 
□ella sua polena dato Messer Guglielmo da Scesi, 
ed il figliuolo insieme con Messer CerrMÙeri Bisdo- 
mini consegnalo. Non voleva il Duca acconsentirlo , 
pure minaccialo dalie genti clic erano rinchiuse 
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An. Mfi- andienie difficile, nel rispondere superbo. Voleva 
la servitù non la benivolenza degli uomini, e per 
questo più di esser temuto che amato desiderava . 
Né era da esser meno odiosa la sua presenza, che 
si f ussero i costumi; perchè era piccato e aero, 
aveva la barha lunga e rada, tanto che da ogni 
parte di essere odialo meritava ; onde che in ter- 
mine di dieci mesi i suoi cattivi costumi gli tolsero 
quella signoria , che i cattivi consigli li' altri gli 
avevano data . 

Rihrilnnn di Questi accidenti seguili nella citta dettero animo 
™m"d«Ì"*i«* a tultc ' e lprre 80llo P oste a ' Fiorentini di tornare 
minio di Fi- nella loro libertà ; in modo che Arezzo , Casti- 
gb'one, Pisloja, Volterra, Colie, S. Gimignano si 
ribellarono. Tate che Firenze in un tratto del tiranno 
' e del suo dominio priva rimase ; e ne! ricuperare 

la sua libertà insegnò ai sudditi suoi come potessero 
ricuperar la loro. Seguita adunque la cacciata del 
Duca, e la perdita del dominio loro, i quattordici 
cittadini ed il Vescovo pensarono, che fusso piutto- 
sto da placare i sudditi loro con la pace , che farscgli 
nimici con la guerra, e mostrare di esser contenti 
della libertà di quelli come della propria . Man- 
pra^qi.rmi-darono pertanto oratori ad Areno a rinunziare 
™"i hwsìJ a "' imperio , che sopra quella città avessero , ed a 
rU * ll " i - fermare con quelli accordo, acciocché poi che come 
di sudditi non potevano, come amici della loro 
città si valessero . Con le altre terre ancora a quel 
modo che meglio poterono convennero , purché 
se le mantenessero amiche, acciocché loro liberi 
potessero ajutare, e la loro libertà mantenere. 
Questo partito prude il temente preso ebbe felicis- 
simo fine; perché Arezzo non dopo molti anni 
loruo sotto l' imperio de' Fiorentini , e le altre terre 



in poflii mrsi alla pristina uhbidirnis il ridili ni , 
E cosi si ottiene molle volle più presto. , e con 
raìoorì Otricoli ■ spesa , le eo«e a fu^irli-, che 
con ogni foni e Wjlnwiaoe pcrseg afta! itoli- 

Potale In cosr (fi fuori sì misero a quelle dì i 
dentro, e dopo alcuna disputa fatta mira i grjndi ' 
ei popola ni concilimelo , die i glandi nella Signoria 1 
In tona parte, e negli akri ufliej la metà avessero. 
Eni la città, come di sopra dimostrammo, divisa 
a sesti , donde L'In' sempre sci Signori d'ogni Sesto 
uno , si erano fatti , eccetto che per alcuni accidenti 
alcuna volta dodici o tredici si' ne erano creati -, 
ma poco dipoi erano tornali a sei . Parve pertanto 
da riformarla in questa parte, si per essere i Sesti 
male distribuiti, sì perche, volendo dar la parte ai 
prandi , il numero il''' Signori aa rescere conveniva. 
Divisero pertanto la città a Quartieri, e di ciascuno 
crearono tre Signori . Lasciarono indietro il Gon- 
faloniere della giustìzia, e quelli delle compagnie 
del popolo, ed in cambio ile'doilici Iiuoni uoniini 
otto Consiglieri, quattro di ciascuna sorte , crearo- 
no . Fermato con questo ordino questo governo , si 
sarebbe la città posata, se i grandi fussero stati 
coutenti a vivete con quella modestia che nella vili 
civile ói richiede. Ma eglino il contrario operavano; 
perche privali non io lev a il» compagni, e ne' ma- 
gistrati colevano «ter signori, ed Ogni giorno 
nasceva qualche riempio della loro iiuotaiaa e 
•uin ilii > , La qual cosa al popolo dispiaceva, e si 
dolevi che per un tiranno che era spento ve ne 
erano nali mille . Crebbero adunque tanto dall'uno 
parto le insolenze, e dall'altra gli sdegni, che i 
capì de' popolani mostrarono al Vescovo la disonesti 
do' grandi, c la non buona compagnia elio al po- 



polo facevano, e lo persuasero volesse operare che 
i grandi di averla parie negli altri ufficj si compu- 
tassero, ed al popolo il magistrato de' Signori so- 

■m»n ' ameBlc lasciassero. Era il Vescovo naturai melile 
buono, ma facile ora in questo, ora in quell'altra 

"*"' parte a rrVollarlo . Di qui era noto elle ad Stianta 
de' suoi consoni aveva prima il Duca d'Aten» fa- 
vorito, dipoi per consiglio <li altri druidi»! fcli 
eveva congiuralo conlro , Aveva nella riforma dello 
■U(0 favoliti i grandi, c cosi ora gli pareva da 
favorire il popolo, mosso da quelle ragioni gli 
furono da quelli cittadini popolani riferite . F. cre- 
dendo trovare in altri quella poca Maialili che era 
inlui, di condurre la cosa d'accordo si persuase, 
e convocò i quattordici , i quali non avevano ancora 
perduta l' autorità, e con quelle parole che seppe 
migliori gli confortò a voler cedere il grado della 
Signoria al popolo, promettendone la quiete della 
ritta, altrimenti la rovina e disfacimento loro. 
Queste parole alterarono forte l'animo dei grandi, 
c Messer Ridolfo dei Bardi con parole aspre Io 
riprese chiamandolo uomo di poca fede, e rim- 
proverandogli 1' amicizia det Duca corno leggiere', 
e la cacciata di quello come traditóre ; e gli con- 
chiuie che quelli onori che eglino avevano con lo- 
ro pericolo acquistati , con loro pericolo gli volevano 
difendere; o partitosi alterato con gli altri dal Ve- 
scovo, al suoi consorti ed a tutte" le famiglie nobili 
lo foce intendere. 1 popolani ancora agli altri la 
mente loro significarono. E mentre i grandi sì 
ordinavano con gli ajnli alla difesa de' loro Signori, 
non parve al popolo di «spettare che finsero ad 
ordine, e corse armato al palagio, gridando che 
e' voleva che i grandi riuun alassero al magistrato , 



Il romore p il tumulto era gravo . I Signori sì ve. 
devino abbandonati ; ■■ '■ li I grandi .. . . 
tulio il popolo ormalo non si ardirono a pigiar 
le armi ; e cucino .i «ette dentro alle caie , ue . • 
Dì modo che i Signori popolani avendo fallo forza' 1 
di f-uirlare il popolo , affermando quelli loro Com- 
pagni essere uumóii innde,ii e liuoni ,e non avendo 



isiglieri grandi, e 
i,e,l agli ol.o Sigm 



ragunb piò dì qual 



e del popolo , e riformarono 
ibe lutto il governo nell'ar- 

? cose seguirono , carestìa 
i mudo che i grandi eil ìl 
malcontenti ; questo per la 
perdute le dignità loro . La 
j a Meswr Andrea Slronì 
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nioor pregio che gli altri, 



lolla piana gli di- 
i bandi gli sbigot- 



i'-ìì. solo potette con fatica fuggendo dalle mani de' ma- 
gistrati salvarsi. 
c™»i diKo>- Questo accidente ancora eh' e' fuise temerario , 
d.yn> crudi ecuc egli avesse avuto quel fine elle sogliono simili 
]n ( „o. >vero ^ j et(e jpg^jj a ; grandi di potere 

sforzare il popolo, veggendo che la plebe minuta 
era in discordia con quello. E per non perdere 
questa occasione, armarsi di ogni sorte d'ajuù 
concbiusero , per riaver per fona ragionevolmente 
quello, die ingiustamente per fona era stato loro 
tolto . E crebbero in tanta confidenza del vincere , 
che palesemente si procedevano d'armi, affor- 
lidoavano le loro case, mandavano a' loro amici 
«nfino in Lombardia per ajuti. Il popolo ancora 
insieme con i Signori faceva i suoi provvedimenti 
armandosi , etì a' Perugini e Sanesi chiedendo toc- 
corso . Già erano degli ajuti e all'una e l'altra 
parie comparsi ; la città tutta era in armi . Ave- 
vano fatto i grandi di qua d' Arno testa in tre 
parti, alle case ile' Cavtcciulli propinque a S. Gio- 
vami , alle cu*) de' Pani e de' Donati a S. Pier 
Maggiore , a quelle de 'Cavalcanti in Mercato nuovo. 
Quelli di là d' Arno si erano fatti forti ai ponti , e 
nelle strade delle case loro ; i Merli il ponte alla 
Carraia, Ì Frescobaldi e Mannelli S. Trinità, i Rossi 
c Bardi il ponte Vecchio e Rubaconte difendevano. 
1 popolani dall'ultra parte sotto il gonfalone della 
giustizia, e le insegne delle compagnie del popolo 
si ragunarouo . 

tnttct 'l ^ slanl ' 0 questa maniera non parte al po- 
i«!u r i pran- polo di differire più la zoffa , e i primi che si mos- 
™no Viiii*™ 1 - >ero furono i Medici e i Rondineili , i quali assalirono 
(iri.ii. j C a¥ j ct i u [lj da quella parte, che la piazza diS, Gio- 
vami! «Un nelle case loro. Quiri la zuffa fu 
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grand" , perchè dalle torri erano percoli "co' sassi, 
e da basso con le balestre feriti . Durò questa 

battaglia (re ore , e tuttavia il popolo creicela ; 
tanto ebe Ì Cavicciulii vedendosi dalla moltitudine 
sopraffare, e mancare di ajuli >i sbigottirono , o 
sì rimesterò nelle poU-slà del \ — ■< •■• , il quale ulto 
loro le caie r le sostanti- ; solo tolse loro le armi , 
ed a quelli comandò ebe per le caso de' popolani 
loro parenti ed amici disarmati si dividessero. 
Vinto quello primo assalto furono ancura loro i 
Donati e i l'ani facilmente vinti per esser meno 
potenti di quelli. Solo restavano di qua d'Arno i 
Cavalcanti , i quali di uomini O di sito erano forti . 
Nondimeno vedendosi lutti i gonfaloni contro, e 
gli altri da tre gonfaloni soli essere slati superali, 
nenia far inulta difesa si arrenderono. Erano già 
le tre parti della citta nelle mani del popolo-, ie- 
ttavano una nel potere de' grandi , ma la più diffi- 
cile , sì per la potenza di qm-lli che la difendevano, 
ti per il sito, aendo dal fiume d'Arno guardata; 
talmente che bisognava vincere ì ponti , i quali nei 
modi sopra dimostri erano difesi . Fu pertanto il 
ponto Vecchio il primo assaltato, il quale fu ga- 
gliardamente di fiso , perchè le torri armate, le 
vie sbarrale , e le sbarre da ferocissimi uomini 
guardate erano ; tanto che il popolo fu con gravo 
■uo danno ributtato . Conosciuto pertanto come 
quivi si affaticavano invano, tentarono di passare 
per il ponte Ilubaconte ; trovandovi lo medesime 
dimenili , lasciati alla guardia di questi due ponti 
quattro gonfaloni , con gli altri il ponte alla Cat"- 
raja assalirono . E benché i Ncrli virilmente si di- 
fendessero , non poterono il furor del popolo so- 
Itenerc, sì per atscre il ponto, non avendo torri 
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che lo difendessero, più debole, sì perchè i Cap- 
poni e le olire iUrnigLic popolane loro vicine gli 
assalirono . Talchi essendo da ogni parte percossi 
abbandonarono le sharre, e dettero la via al po- 
polo; il quale dopo questi Ì Rossi e i Frescobaldi 
vinse, portile tutti i popolani di là li' Arno con i 
vincitori si congiunsero . Restavano adunijue solo 
i Bardi , i quali nè la rovina degli altri , nè la 
unione del popolo contro di loro , nè ia poca 
speranza degli ajuli potè sbigottire , e volleno 
piuttosto combattendo o morire, o vedere le loro 
case ardere e saccheggiare, che volontariamente 
all' arbìtrio , de' loro minici sottomettersi. Difende- 
vansì pertanto in modo che il popolo tentò più 
volte invano o dal ponte Vecchio, o dal ponte 
Rubacotile vincergli , e sempre fu con la morie e 
ferite di molti ributtato . Era per i tempi addietro 
fatta una strada , per la quale si poteva dalla via 
Romana, andando tra le case de' Pitti, alle mura 
poste sopra il colle dì S. Giorgio pervenire . Per 
questa via il popolo mandò sei gonfaloni con or- 
dine che dalla parte di dietro le case dei Bardi 
assalissero . Questo assalto fece a' Bardi mancare 
animo, ed al popolo ijorrre l' impresa j perchè 
come quelli che guardavano le sharie delle strado 
wotirooo le loro case esser combattute , abbando- 
narono la luffa, e corsero alla difesa di quelle . 
Quitto fece che la sbarra del punte Vecchio fu 
mi»», e i Bardi da ogni parte messi in fuga , i 
quali dai Quante», Pantane* e Mota furono 
ricevuti II popolo intanto, e di quello la parta 
più ignobile , assi/tato dì preda spogliò e saccheggiò 
tutte le loro case, e i loro palagi e torri disfece 
ed a»e con tanta rabbia, che qualunque più al 
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nome Fiorentino crudele nimico si sarebbe di '*** 
tanta rovina vergognato. 

Vinti i grandi riordinò il popolo lo stato, e i ( r.ndi w- 
perchè egli era di tre sorte, popolo potente, me- 
diocre e basso, si ordinò che i polenti avessero uu " 11 ""- 
due Signori, tre i mediocri , e tre i bassi, e il 
Gonfaloniere fosse ora dell'una, ora dell' altra 
sorte. Oltre dì questo tutti gli ordini tifila giustizia 
contro i grandi si riassunsero, e per farli più de- 
boli , molti di loro intra la moltitudine popolare 
mescolarono . Questa rovina de' nobili fu sì grande , 
e in modo afflisse [a parto loro, che mai poi a 
pigliare le atmi contro al popolo si ardirono , 
anzi conti uovamen te più umani ed abietti diven- 
tarono. Il che fu cagione che Firenze non sola- 
mente di armi, ma di ogni generosità si spogliasse. 
Mantcnnesi la città dopo questa rovina quieta inaino 
all'anno mille trecento ciuquanlalre, nel corso del 
qual tempo segui quella memorabile pestilenza da P«y; otnUn 
ÌH esser Giovanni Boccaccio con unta eloquenza .^ut.ddBut- 
celebrata, per la quale in Firenze più che novan- 
taseimiia anime mancarono. Fecero ancora i Fio- ■*""' 4 *' 
rentinì la prima guerra con i Visconti , mediante 
l'ambizione dell'Arcivescovo, allora principe di 
Milano , la qual guerra come prima fu fornita , 
le parti dentro alla citià cominciarono . E benché 
fusse la nobiltà distrulla, nondimeno alla fortuna 
non mancarono modi a far rinascere per nuove 
divisioni nuovi travagli . 
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Le gravi e naturali nimicizie clic tono intra gli RM<ui«i u. 
nomini popolari e i nobili , causate dal volere SU> 
questi comandare, e quelli non ubbidire, •ÓHO^Si.& 
cagioni di tutti i mali che nascono nelle cittì; JJJJjJjJ^Jj 
perché da questa diversità di umori tutte le altre naaMtarib 
cose che perturbano le Repubbliche prendono ii diFi ™ w - 
nutrimento loro. Questo tenne disunita Roma, 
questo, so egli è lecito le cose piccole ajle grandi 
agguagliare, ha tenuto divisa Firenze ; avvenga eh» 
nell'una e nell'altra città diversi effetti partoris- 
sero . Perche le inimicizie che furono net principio 
in Roma intra il popolo e i nobili deputando, 
quelle di Firenze combattendo si disunivano . Qoil- 
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le di Roma con una legge , quelle di Firenze con 

□stano. Quelle ili Ruini tempre la virtù militare 
actrebberu, quelle eli Firenze ul lullo la spensero . 
Quelle di Ruma di una usuatili di cillailinì n 
una disuguaglianza grandissima quella città con- 
dussero ; qi.fllr di Fuenzc di una disuguaglianza 
e una mirabile ugualità I' hanno rido! la . I.a quale 
diversità di rfTelli convieni' sìa dai diversi (ini chc- 
banno avuto questi due popol causala Perché il 
popolo dì Rama -.!■.- i supremi onori insiemo 
coi nobili desiderava , quello dì Firenze per essere 
tolo ni'l .1 . . \i . che i nobili uè pancci- 
combatteva. K perché il desiderio del 
popolo Romano era più ragionevole, venivano ad 
essere le offese ai nobili più toppo rialti li , talchi 
qurlU nobilli facilmente senta venire alle ormi 
cedeva ; di modo rbe dopo alcuni dispareri a creare 
una legge , dove si srnltslacesse al popolo , e i nobili 
nelle loro digoiti rimanessero , convenivano . 
Dall'altro conto il desiaci io del popolo Fiorentino 
i-ra ingiurioso rd ingiusto, talché la nobiltà con 
maggiori forze alle iue difese i>i preparava, f per- 
ciò al sangue ed all'esilio si veniva de' cittadini. 
F. quelle leggi che 
mano Militi, ma ti 
ordinavano. Da quoto ancora procedeva ebe nelle 
vittorie del popolo, la città dì Roma più virtuosa 
diventava; perché potendo i popolani essere al- 

. • ni .... dei n . -Mi .ti . degli ewrcili.o 

i iinperj con i nobili preposti , di quella mede- 
sima virtù che erano quelli , si riempievano ; e 
quella città, crescendovi la viriti , cresceva potenza. 
Mu in Firenze vincendo il popolo, ì nobili privi 
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del 



Di qui 



ili-Ile famiglie , rhe i nobili, per parere ili pugnilo , 
fjtrtonn. lauto clm i l', virili d'anni e penrro- 
ttil d'animo clic era nrll* nobiltà, m spegneva, e 
nel popolo dove la non era, non sì poteva roc- 
(fodero, [oli Ili- Firenie sempre più umile e più 
abietta ne divenne. E dove Homi, lendnsi quella 
loco «irtà convertiti in superbia, si iMhn in 
termine che aenw avere un principe non sì poteva 
mantenere; lircnie a quel grado e pervenuta, 
che facilmente da un mvÌo datur di leggi potrebbe 
essiTC in qualunque forma dì governo riordinata. 
!<■> quali loie per la leiione del precedente libro 
iu parleiii poisuno cliiar (unente conoscere . Avendo 
mostro il nascimento di Firenze, od il principio 
dell, tua Ghetti con le cagioni delle divisioni di 
quella, e rome Ir parli de' nobili e del popolo 
con la tirannide del Dura .l'Atene, e con la ro- 
vina della nobiltà finirono; restano ora a narrarmi 
le inimicizie intra il popolo e la plebe, e gli ac- 
cidenti vari che quelle produssero . 

Doma che fu la poterà .le' nobili, e flnila chet. 
Tu la guerra con l'Arcivescovo di Milano, non J, 
pareva ebe iu Urente alcuna cagione ili scandalo" 
fussc rima-* Ma la mala fortuna ' 



! bu. 



I. 



famiglia degli Albica e quella de' Ricci nascerò inj- 
miciiia; la quale divìse Fireute, come prima quella 
rie' Buondelnuinti ed U berli, ,- dipoi de" Donati e 
de' Cerchi l' aveva diviw . I l'unufiri , i quali allora 



■lavano io Francia , e gì' Imperalo ri che erano 
nella Magna , per mantenere la riputazione loro 
io Italia, in vari tempi, mollimi] 11 e di soldati dì 
varie narioni ci servano mandati ; talché in questi 
tempi ci si lroNaroi.il Infilai , Tedeschi e Brettoni. 
Costoro cerne per esier finiti' le guerre rimane- 
vano tenia soldo, dietro ad un'insegna di ventura 
quoto e qurll' -litro principe taglieggiavano. Venne 
periamo l'anno mille trecento cinquanlatre una 
di queste compagnie in Toscano , capitanala da 
M.- i l - r Reale l'i. . la cui venuta tutte 

le eliti di quella provincia spaventò, e Ì Fiorentini 
non solo pubblicamente di genti ai pióvvidcro, 
ma molti cittadini , intra i quali furono gli Albini 
e i Ricci, per solute propria s'armarono. Questi 
intra loro erano pieni d'odio, e riamino pensavo , 
per ottenere il principato nella Repubblica , come 
potesse opprimere 1' altro . Non erano perciò an- 
cora venuti alle armi, ma solamente nei magistrali 
e net consigli si urlavano . Trovandosi adunque 
tutta la citta ormata, nacque a sorte uno questione 
in Mercatu veerbio, dove assai gente, secondo 
che in simili accidenti si cotlnma, eoocor se . I . 
apargendosi il romore, fu apportalo ai Rìcci come 
Gli Albi»; gli assalivano, ed agli Albini cbeiRirci 
gli venivano a trovare . Per la qnal cosa lotta la 
•'■Mi 6! sollevò, c Ì magistrati con fatica poteiooo 
l'uoa e l'altra famiglia frenare, acciocché in fatto 
non seguisse quella luffa, che a caio o sema colpa 
dì alcuno di loro era stato diffamata . Questo ac- 
cidente ancora che debole fece riaccendere più gli 
animi loro, e con maggior diliceou cercare cia- 
scuno d'acquistarsi partigiani E perche gii i 
cittadini per la rovina de' glandi erano iu unta 
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ugualità Tenuti , che i Magistrati erano più che per 
lo addietro non solevano riveriti, disegnavano per 
la via ordinaria, e senza privata violenza pre- 

Koi abbiamo narrato davanti come dopo la unici™ ibi 
vittoria di Carlo 1 si creò il magistrato di par- S™.„ r >7«£ 
le Guelfa , e a quello si dette grande autorità £jj^S ro J^" 
sopra i Ghibellini ; la quale il tempo , ì varj acci- ™ «°™° «ili 
denti, eie nuove divisioni avevano talmente messa ',\r t ìì" 
iti oblivione, che molti disceti di Ghibellini i™ ( Ji" T *™" 
primi magistrati esercitavano . Uguccione de' Ricci 
pertanto capo di quella famiglia operò che si rin- 
novasse la legge contro a' Ghibellini , intra i quali 
era opinione di molti f ussero gli Albini, i quali 
molti anni indietro, nati in Arezzo, ad abitare a 
Firenze erano venuti . Onde che Uguccione pensò , 
rinnuovando questa legge , privare gli Albini 
de' magistrati, disponendosi per quella, che qua- 
lunque disceso di Ghibellino fusse condannato , 
so alcun magistrato esercitasse . Questo disegno di 
Uguccione fu a Piero di Filippo degli Àlbizzi 
scoperto , o pensò di favorirlo, giudicando che 
opponendosi, per se stesso si chiarirebbe Ghi- 
bellino . Questa legge pertanto rinnuovata per 
l'ambizione di costoro , non tolse, ma dette «Piero 
degli Albi zzi riputazione, e fu di molti mali prin- 
cipio. Nè si può far legge per una Repubblica più 
dannosa, che quella che riguarda assai tempo in- 
dietro. Avendo adunque Piero favorita la legge, 
quello che da' suoi nimici era slato trovato per 
suo impedimento, gli fu via alla sua grandezza, 
perchè fattoti principe di questo nuovo ordino 
sempre prese più autorità, sendo da quest» nuov» 
setta di Guelfi prima che alcun nitro favorito. 
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E perchè noti si trovava magistrato che rieer- 
nri;inr dd- casse (|ualì funsero ì Ghibellini , e perciò la legge 
Scarnhl. clic' fotta non era di molto valore, provvide che si desse 
Bsrjicuco. HUlor j|à a i Capitani di chiarire i Ghibellini, e 
Ai. iM?. chiariti, significar loro ed ammonirgli che non 
prendessero alcun magistrato; alla quale ammoni- 
zione se non ubbidissero, rimanessero condannali. 
Da questo nacque che dipoi tutti quelli ciie in 
Firenze sono privi di potere esercitare i magistrati, 
si chiamano Ammoniti . Ai Capitani adunque sendo 
col tempo cresciuta 1' audacia , sema alcun rispetto, 
non solamente quelli che lo meritavano, ammo- 
nivano, ma qualunque pareva loro, mossi da 
qualsivoglia avara o ambiziosa cagione . E dal mille 
j*. ,;ct 'racemo cinquantasette che ora cominciato que- 
st'ordine, al sessantasei si trovavano di gii ammo- 
niti più che dugento cittadini. Donde i Capitani 
di Parte , e la setta de' Guelfi era diventata potente, 
perchS ciascuno per timore di non essere aramo- 

i quali erano Piero degli Alhizzi, M esser Lapo dà 
Ca stigli oncb io , e Carlo Strozzi. Ed avvenga che 
questo modo di procedere insolente dispiacesse a 
molti, i Ricci infra gli altri erano peggio contenti 
che alolino altro, parendo loro essere stati di questo 
disordine cagione, per il quale vedevano rovinare 
la Repubblica, e gli Albini loro nimici essere 
contro ai disegni loro diventati potentissimi . Per- 
tanto trovandosi Uguccione de' Ricci de' Signori 
U t df iipn. d t j T0 " c P or nne " <I ue ' di che egli e gli altri 

Sh'™™"" BU °' f,ral ' 0 P rinci P'°' e con "uova legge 

*™\°'»™o'' provvide, che a' sei Capitani di Parte tre sì ag- . 
^lì ramon" , giognesscro, de' quali ne fussero due de' minori 
artefici, e volle che i chiariti Ghibellini avessero » 
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essere da ventiquattro cittadini Guelfi a ciò depu- ,,M% 
tati confermati. Questo provvedimento temperi per 
allora in buona parte la potenza de' Capitani ; di 
modo che l'ammonire in maggior parte mancò, 
e se pure ne ammonivano alcuni, erano pochi. 
Nondimeno le sette degli Albizzi e Ricci verrina- 
vano, e leghe, imprese, deliberazioni, T una por 
odia dell'altra, disfavorivano . Vissesi adunque con 
simili travagli dal mille trecento sessanlasei al set- ^I,™"'" 1 * 
taiituno, nel qtial tempo la scita de' Citelli riprese 
le forze. Era nella famiglia de' Buoudelmouti un "*'' 
Cavaliere chiamato Mosscr Benchi , il quale per i 
su'ii nitriti in una guerra contro ai Pisani era ■dato 
fatto popolano , e per questo era a potere esicre 
de' Signori abile diventato . E quando egli aspettava ■ ■ 
di eedere in quel Magistrato , si fece una legge, 
elle ni uno grande fatto popolano lo potesse eserci- 
tare . Questo fatto offese assai Stesser Bendi! , e 
accozzatoli con Piero degli Albizzi deliberarono 
con l'ammonire battere i minori popolani, e ri- 
maner soli nel governo . E per il favore che Mcsser 
Benchi aveva con l'antica nobiltà, e per quello- 
che Piero aveva con la maggior parte de' popolani 
potenti, fecero ripigliar ic forze alta setta de' Guelfi, 

in modo la cosa, che potevano de' Capitani , e dei 
ventiquattro cittadini a loro modo disporre . Donile 
che sì ritornò ad ammonire con più audacia che 
prima, eia casa degli Albizzi, come capo di questo 
setta, tempre cresceva^. Dairaltro^canto i Ricci 

sospetto grandissimo, e teme vasi per ciascuno ogni 
rovina . Onde che molti cittadini mussi dall'amore 

Fol. 1. k 
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della patria, in S. Piero Scheraggio ai radunarono, 
e ragionato intra loro «Mai di questi disordini , ai 
Signori n' andarono , ai quali uno dì loro di più 
autorità parlò in questa sentenza, 
i „ Dubitavamo molti di noi, Mag ni 6 ci Signori , 
;di essere insieme, ancora che per cagione pub. 
; blica , per ordine privato ; giudicando potere o corno 
prosontuosi essere notati , o come ambiziosi con- 
dannati . Ma considerato poi che ogni giorno e 
senza alcun riguardo molti cittadini per le logge 
e per le case, non per alcuna pubblica utilità, 
ma per loro propria ambizione convengono , giù-" 
dichiamo, poi che quelli che per la rovina della 
Repubblica si ristringono , non temono , che non 
avessero ancora da temere quelli che per bene e 
utilità pubblica si ragunano; nè quello che altri si 
giudichi di noi ci curiamo, poiché gli altri quel 
che noi possiamo giudicare di loro non istimano. 
L'amore che noi portiamo, Magnifici Signori, 
alla patria nostra, ci ha fatti prima ristringere, » 
ora ci fa venire da voi per ragionare di quel male, 
che si vede gii grande , e che tuttavia cresce in 
questa nostra Repubblica, e per offerirci presti ad 
ajutarvi spegnerlo . U che vi potrebbe, aucora che 
¥ impresa paia difficile , riuscire ; quando voi vo- 
gliate lasciare indietro i privati rispetti , ed usar» 
con le pubbliche forze la vostra autorità . La 
comune corruzione di tulle le cìllà d' Italia , Ma- 
gnifici Signori, ha corrotta e tuttavia corrompe la 
■vostra città; perchè da poi che questa provincia ai 
trasse di sotto alle forse dell'Imperio, le citta dì 
quella non avendo un freno potente che le cor- 
reggesse, hanno non come libere, ma come divise 
in sette gli stati e governi loro ordinati . Da questo 
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sono nati (ulti gli altri mali , lutti gli altri disordini 
che in esse appariscono . In prima non vi si trova 
intra i loro cittadini né unione, ni amicizia, se 
non intra quelli che sono di qualche scelleratezza 
contro alla patria o contro a' privali commessa, con- 
sapevoli ■ E perchè in tutti la religione e il timor 
di Dio è spento , il giuramento e la fede data 
tanto basta quanto l'utile; dì che gli uomini si 
vagìiono non per osservarlo, ma perchè sia mezzo 
a potere più facilmente ingannare , e quanto l' in- 
ganno riesce più facile e sicuro, tanto più lode e 
gloria ic ne acquista. Per questo gli uomini nocivi 
sono come industriosi lodali ," ed i buoni come 
sciocchi biasimali. E veramente nelle città d'Italia 
tutto quello che pub essere corrotto , e che può 
corrompere altri , si raccozza . I giovani sono ozio- 
si, i vecchi lascivi, e ogni sesso e ogni età è piena 
di brutti costumi ; a che le leggi buone, per essere 
dalle cattive usanze guaste , non rimediano . Di 
qui nasce quella avarizia che si vede ne' cittadini , 
e quello appetito non di vera gloria , ma di vi- 
tuperosi onori , dal quale dipendono gli odj , le 
Inimicizie, ì dispareri, le sette ; dalle quali nascono- 
■sortì , esilj , afflizioni di buoni , esaltazioni di tristi. 
Perchè i buoni , confidatisi nella innocenza loro, 
non corcano come i cattivi di chi straordinaria- 
mente gli difenda e onori, tanto che indifesi e 
inonorati rovinano. Da questo esempio nasce l'amore 
delle parti, e la potenza di quelle; perchè i cattivi 
per avarìzia e per ambizione , i buoni per necessità 
le seguono. E quello che è più pernìzioso , è ve- 
dere cornei motori c principi di esse, l'intenzione 
e fine loro con un pietoso vocabolo adonestano ; 
perchè sempre, ancora che sieno tutti alla libertà 
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Dlmid , Tiri: , (i gotto odore dì stato di ottimali, 
n d> popolari difendendo, opprimono. Perchè ri 
premio, il quale della vittoria desiderano è, non 
la gloria dell'aver liberata la citla, ma la loditi 
zinne di avere superali fili altri, ed il principato 
di quella usurpato ; dove condotti , non . co*a ai 
ingiusto, lì crudele o avara , che fare non » (di- 
sellino . DÌ rjui gli ordini r-le leggi non per pubblica, 
ma per propria utilità iì fanno. Oi qui le guerre, 

ppr so ili s fai io ne <li piriti si deliberano, li se le 
altre città sono di questi disordini ripiene , la 
nostra ne è più che nienti' altra macchiato; perchè 
le leggi, gli statuii, gli ordini civili, non secondo 
il vivere lìbero , ina seconda I' ambizione dì quella 
parte, che è rirnasa superiore, si sono in quella 
sempre ordinali, e ordinano. Onde nasce che 
sempre cacciata una purle , e spenta una divisione , 
ne surge un' altra ; perchè quella cìilà che con le 
sette più che con le leggi si vuol mantenere, co- 
di necessita conviene elle intra se medesima si 
divida; perchè ila quelli molli privati non si può 
difendere , i quali essa per sua salute prima aveva 
Ordinali . E che questo sia vero , le antiche e 
moderne divisioni della nostra eliti lo dimostrano, 
Ciiiscuiio credeva, distrutti che furono i Ghibellini, 
ÌGuelG dipoi lungamente febei e onorati vivessero, 
nondimeno dopo poco tempo in Bianchi e in neri 
■i divisero. Vinti dipoi ì Bianchi non inai stelle la 
città senza parli; ora per favorire i fuoriusciti, 
ora per le inimicizie del popolo e de' grandi sempre 
«oiiibaueiiimo . li pei tiare ari altri quello che 
d' accordo per noi medesimi possedere o non vo- 
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levauiD o non polevamo, ora al Re Ruberto, ora 
ai fratello, oro al figliuolo, ed in ultimo al Duca 
iì' Atene la nostra libertà ao itomene ni ino . Nondi- 
meno in alcuno stillo mai non ci riposiamo, come 
quelli clic non siamo mai slati d'accordo a viver 
liberi, e di esser servi non ci contentiamo . Nò 
dubitammo , tanto sono i nostri Ordini disposti alle 
divisioni , vivendo ancora sotto 1' ubbidienza del 
Re, la Maestà sua ad un vivissimo uomo nato in 
Agobbio posporre . Del Duca d'Atene non si debbo 
per onore di questa città ricordare ; il cui acerbo 
e tirannico animo ci doveva Far savj , ed insegnare 
vivere. Nondimeno come prima e' fu cacciato, 

maggior rabbia elle mai alcuna altra volta insieme 
combattuto avessimo, combattemmo; tanto elle 
l'antica nobiltà nostra rimase vinta, e nell'arbitrio, 
del popolo si rimise. Nò si credette per molli elio 
mai alcuna cagione di scandolo o di patte nascesse 
più hi Firenze, sendo posto freno a quelli , che 
per la loro superbia ed insopportabile ambizione 
pareva clie ne fusscro cagione . Ma e' si vede ora 
per esperienza , quanto 1' opinione degli uomini ò 
fallace, ed il giudizio falso ; perchè la superbia e 
ambizione de' grandi non si spense , ma da' nostri 
— ipolani fu loro tolta, i quali ora, secondo l'uso 
ini ambiziosi, di ottenere il primo grado 
lepubblica cercano , Né avendo altri modi 
arlo che le discordie, hanno di nuovo 
uiiu,, e il nome Guelfo e Ghibellino, 
e che era bene non fusse mai stato 
ibblica, risuscitano . Egli, e dato di 
ose umane non sia nulla 
u perpetuo o quieto, ebe in tutte le Repubblicba 
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siano famiglie fatali, le quali Raschino per la ro- 
vina di quelle. Di queste la Repubblica nostra più 
che alcuna altra è stata copiosa , perchè non una , 
ma molle l' hanno perturbata ed afflitta , come 
fecero i Buondel monti prima e gli Ubertì , dipoi 
i Donali e i Cerchi , ed ora , oh cosa vergognosa 
e ridicola! i Ricci o gli Albizzi la perturbano e 
dividono. Noi non vi abbiamo ricordalo i costumi 
corrotti e le antiche e continue divisioni nostre 
per sbigottirvi , ina per ricordarvi le cagioni di 

cordare noi ce ne ricordiamo , e per dirvi che 
l' esempio di quelle non vi debbe far diffidare di 
poter frenar, queste , perchè in quelle famiglie 
amiche era tanta grande la potenza, e tanti grandi 
i favori che elle avevano dai principi , che gli 
ordini e modi civili a frenarle non bastavano . Ma 
ora che l'Imperio non ci ha forza, il Papa non 
si teme , e che l' Italia tutta , e questa città i 
condotta in tanta ugualità, che per lei medesima 
si pub reggere, non ci è molta difficulU . E questa 
nostra Repubblica massimamente sì può , nonostan- 
te gli antichi esempi che ci sono in contrario , 
non solamente mantenere unita , ma di buoni 
costumi e civili modi riformare, purché Vostre 
Signorie si dispoglino a volerlo fare, A che noi 
mossi dalla carità della patria , non da alcuna pri- ' 
vaia passione , vi confortiamo . E benché la cor- 
ruzione di essa sia grande , spegnete per oro quel 
male che ci ammorba , quella rabbia che ci con- 
suma, quel veleno che ci uccide; e imputate i 
disordini antichi non alla natura degli uomini , 
ma ai tempi , i quali sendo variati , potete sperar» 
alla vostra citta, mediante i migliori ordini, mi- 



gliorP fortuna * 
l i prude nia v 
di cottolo, ed 



col le u u piuilnilo farlo ora con la benignità delle 
li'SBi . the differendo , con il favor delle armi gli 

I Signori mossi du quello che prima per loro 

• ■ ■ ••■« • i e dipoi dall' autorità , e^j 

confort' di costoro, dettero autorità a cinquaulasei .« 
cittadini , perchè alla ulule della Repubblica prov- p" 
vedessero . Egli e verissimo che gli assai uomini 
cono più atti a conservare un orarne buono , che 
a saperlo per loro medesimi trovare . Questi cit- fj 
tadini pensarono più a spegnere le presenti sette, P" 
che a torre via le cagioni delle future ; tanto che 
uè l'unii cosa ni 1' altra conseguirono! perchè le 
cagioni delle nuove non levarono, e di quelle che 
«ragghiavano una più polente che V altra con mag- 
gior pericolo della Repubblica fecero . Privarono 
pertanto di tulli i magistrali , eccello ebe di quelli 
della parie Guelfa , per tre anni, tre della famiglia 
degli Albini, e tre di quella de' Ricci, intra i 
quali Piero degli Albini, e Uguccione de'Ricci 
furono . Proibirono a tulli j cittadini entrare in 
palagio, eccetto che nei tempi che i magistrati se- 
devano . Provvidero clic qualunque fosse battuto, 
o impeditagli la possessione de' suoi beni, potesse 
con una domanda accusarlo ai Consigli, e farlo 
chiarire da' Grandi, e chiarito sottoporlo ai ca- 
richi loro . Questa provvisione tolse lo ardire alla 
scila de' Ricci , ed a quella degli Albini lo accreb- 
be jpcrchi, avvenga che ugualmenM lusserò se- . 



ji.iì-1. gnale , nondimeno i Ricci assai più ne pulirono ; 

perchè se a Piero Al chiuso il palagio de' Signori, 
quello de' Guelfi , dove egli aveva grandissima 
autorità, gli rimase aperto. E se prima egli e chi 
lo seguiva erano all' ammonire calili, diventarono 
Uopo questa ingiuria caldissimi ; alla quale mala 
volontà ancora nuove cagioni si aggiunsero . 
Gncmile-Fio- Sedeva nel Pontificato Pana Cregorio XI, il 
'ìi'V^""^ 3 U0 '° covandosi ad Avignone, governava, corno 
Féj,.,.uhm. gli antecessori suoi avevano fatto, l'Italia per Le - 
*""" ! ' gali, i quali pieni di avarizia e di superbia avevano 

a». jnoii,, città aflliltc. Uno di questi, il quale in quei 
tempi si trovava a Bologna , presa 1' occasione della 
carestia che l'annoerà in Firenze , pensò d'insi- 
gnorirsi di Toscana ; e non solamente non sovvenne 
i Fiorentini di viveri , ma per torre toro la spe- 
ranza delle future ricolle, come prima apparì la 
primavera con grande esercito gli assaltò , sperando 
trovandogli disarmati ed affamati potergli facilmente 
superare . E. forse gli succedeva , se le armi con 
le quali quello gli assalì infedeli e venali state non 
l'ussero . Perchè i Fiorentini non avendo migliore 
rimedio dierouo centotrenta mi la fiorini ai suoi 
soldati, e fecero loro abbandonare l'impresa . Co- 
minciansi le guerre quando altri vuole , ma non 
quando altri vuole si finiscono. Questa guerra, 

i n:i.. il jiri' :iinlji/.ìotic Jcl Legato cominciata, fu dallo 

sdegno ile' Fiorentini seguita -, e fecero lega con 
Jtfcsser Bernabò , e con tutte le città nimicltc alla 
Chiesa , e crearono otto cittadini che quella am- 
ministrassero, con autorità di potere operare senza 
appello, e spendere senza rendere conto . Questa 
guerra mossa contro al Pontefice fece , nonostante 
the Ugucciotie fussc morto, resurgevc quelli ch« 



aievSno li setta de' Rìcci seguila , i quali contro 
□gli Albini avevano sempre favorito Mcsser Ber- . 
nabò , e disfavorii» la Chiesa ; i> unito più che gli 
Olio erano tutti nimici alla setta de' Guelfi . [| ch« 
fece che Piero degli Albizit, Mescer Lapo da Ca- 
rtiglio ncb io , Carlo Strozzi , e gli altri più insieme 
ti ristrinsero all' offesa de' loro avversari . li mei il re 
che gì! Ultn facevano la guerra, ed eglino ammo- 



, durò la 



e del PooleGc* t 



i fu 



chiese de' beni ! 
a celebrare gli t 
vano allora più la 
alla Chiesa, con 



.(l,..-,-e;, 



perchè tutta la Romagoa, la Marca, 
fecero ribellare. 

Pioudnneno mentre che ol Papa facevano tanta r „ 
guerra non si potevano dai Capitani di Parie, e "j 
dalla loro sella difendere ; perchè l' invìdia che i pM 
Guelfi avevano agli Otto faceva crescere loro l'au- E V 
dacia , e non che gli altri nobili cittadini , ma "" 
dall' ingiuriare alcuni degli Otto non si astenevano. 
Ed a tanta arroganza i Capitani di Parte salirono, 

minore riverenza si andava a questi che a quelli; 
c più si slimava il palagio, della Parte che il loro ; 
tanto che non veniva ambasciatore a Firenze che 
non avesse commissione, ai Capitani . Scndo adun- 
que morto Papa Gregorio, e riinasa la città seni» 
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guerra di fuori , si viveva dentro in grande con- 
fusione ; perchè dall' un canto l 1 audacia de'Guelfì 
era insopportabile, dall'altro non si vedeva modo 
a potergli battere . Pure si giudicava che di necessiti 
si avesse a venire alle armi , e vedere quale de' due 
»eggi dovesse prevalerti . Erano dalla parte de'GueKì 
tulli gli antichi nobili rou la maggior parte de 'pia 
potenti popolani, dnve , come dicemmo, Mriser 
Lapo, Piero, e Carlo erano principi. Dall'alti* 
erano tutu Ì popolani di minor sorte, de' quali 
erano capì gli Otto della guerra, Mi r Giorgio 
Scali, Tommaso Slmili, con i quali Ricci, Al- 
berti, e Medici couvenivauo ; il rimaoenle della 
moltitudine , come quasi sempre interviene , alla 
parte malcontenta s'accostava. 

Parevano ai rapi della setta Guelfa le forze 
de' loro avversari gagliarde , e il pericolo loto 
grande, qualunque volta una Signoria loro inimica 
volesse abbassargli , li pensando che fusse bene 
prevenire »' accollarono insieme, dove le condi- 
zioni della citta e dello stalo loro esaminarono; 
e pareva loro che gli ammoniti , per essere cresciuti 
in lauto numero avessero dato loro tanto carico, 
che lui la la citta fusse diventata loro nimica . A che 
non vedevano altro rimedio , che dove egtiuo 
avevano (olio loro gli onori , torre loro ancora la 
citta, occupando per forza il palagio de* Signori, 
o riduce in lo (ulto lo stato nella setta loro, ad 
imitazione degli antichi Guelfi, i quali non vissero 
per altro nella città sicuri , che per averne cacciali 
tutti gli avversar] loro. Ciascuno s'accordava a 
questo , ma discordavano del tempo . Correva allora 
l' anno mille trecento settantotto ed era il mese 
d'Aprile, ed a Messer Lapo non pareva di diffe- 
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vice , affermando niuoa colo nuocere tanto al 

tempo, quanto il tempo, ed a loto majsìiue, 
poi ciidn nella arguente Signorìa cut re facilmente 
Silvestro de' Medici Con fj Ionie; e il quale alla setta 
loro contrario (-onoravano . A Piero degli Albini 
dall'altro canto pareva da differire , perchè giudi- 
cava bisognassero forze, e quello non esser pos- 
sibile senza dimostrazione raccozzare; e quando 
frissero scoperti , in manifesto pericolo incorre- 
rebbe no . Giudicava perlauTo essere necessario, 
che il propinquo S. Giovanni si aspettasse ; nel 
qnal tempo, per essere il più solenne giorno della 
citta, assai moltitudine iu quella concorre, intra 
la quale potrebbero allora quanta genie volessero 
nascondere . E per rimediare a quello che dì Sal- 
vestro sj temeva, s'ammonisse, e quando questo 
non paresse da fare, s'ammonisse tino di Collegio 
del suo quartiere, e ritraendosi lo scambio , per esse- 
re le borse vuote , poteva facilmente la sorte fare , 
che quello o qualche suo consorte fusse tratto, 
che gli torrebhe la facoltà di poter sedere Gonfa- 
loniere . Fermarono pertanto questa deliberazione, 
incora che Messcr Lapo maljolentieri v' accon- 
sentisse , giudicando il differire nocivo; e mai 
il tempo non essere al tutto comodo a fare una 
coso ; ìn modo che chi aspella tutte le comodità , 
o ci non tenta mai cosa alcuna, o se pure la 
tenta, la fa il più delle volle a suo disavvantaggio. 
Ammonirono costoro il Collegio, ma non successe 
loro impedir Sul vostro , perchè scoperte dagli Otto 
le cagioni, ebe lo scambio non si ritraesse ope- 

Fd tratto pertanto Confaionicrc Salvestro di 
Messcr Alamanno de' Medici . Costui nato di np- 



,5 " s * bilissima famiglia popolana , clic il popolo fusje 
. da pochi potenti oppresso sopportare non poteva . 
»i,'ii"Gnn£j- E avendo pensato di porre fine a questa insolenza, 
!™t' r ™(ro U i vedendosi il popolo favorevole e di molti nobili 
"'"Xeu"™ " P°P°' a "' compagni, comunicò i disegni suoi con 
•umili. Benedetto Alberti, Tommaso Strozzi, e Messer 
Giorgio Scali , i quali per condurrli ogni ajnto gli 
promisero . Formarono adunque segretamente una 
- legge , la quale inuuovava gli ordini della giustizia 
contro ai grandi , e V autorità de' Capitani di Parte 
diminuiva, ed agii ammoniti dava modo dì poterà 
essere alle dignità rivocati . E perchè quasi in un 
I Cniw: di- medesimo tempo sì esperi meiilasse ed ottenesse, 
«Piirumno la avendosi prima infra i Collegi , e poi nei Consigli 
a deliberare, e trovandosi Salvestro Preposto, il 
qual grado in quel tempo che dura fa uno quasi 
che principe della citta, fece in una medesima 
mattina il Collegio ed il Consiglio radunare ; ed 
ai Collegi, prima divisi da quello, propose la 
legge ordinata , la quale come cosa nuova trovò 
nel numero di pochi tanto disfavore , che la non 
si ottenne . Onde veggendo Salvestro come gli erano 
tagliate le prime vie ad ottenerla, Cose di partirsi 
del luogo per sue necessità , e sema clie altri se 
ne accorgesse n'andò in Consiglio, e salito alto 
donde ciascuno lo potesse udire e vedere, disse: 
s.ir,,,,, Come ei credeva essere stato fatto Coodlonìi'io 
io tw noo per esser giudice di rausr privale, che hanno 
4ciifi<i(«. i Loro giudici ordinari, ma per vigilare lo slato, 
correggere 1' insolenia de'poleoò, e temperare 
quelle leggi, per l'uso delle quali si vedesse la 
Repubblica rovinare , e Come ad ambedue queste 
cose aveva con diligenza pe n salo , e in quanto gli 
era italo possìbile provveduto ; ma la malignità 
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-desìi uomini in modo alle sue giuste imprese si 

hclc, eia lord non die di poterlo deliberare, 
ma di udirlo . Onde che vedendo di non potere 
più in alcuna cosa alla Repubblica nò al bene 
universale giovare, non sapeva per ijual cagione 
e! aveva a tenere più 11 magistrato , Il quale u egli 
non meritava, O altri credeva eli* e' non meritasse; 
e per questo se ne volevo ire a casa , accio che 
quo] popolo potesse porre in suo luogo un altro, 
che avesse o maggior virtù o miglior fortuna dì 
Ini. E dette queste parole ti partì di Consiglio 
per andarne a Casa . 

Quelli clic in Consiglio erano della cosa con- ttut t _ 
■sperali, e quelli altri clic itesi dcrava no novità , P">"»» . 
levarono il romorc, al quale i Signori e i Collegi 
corsero; e veduto il loro (ìonfalonìcrc partirsi, 
con pi-irghi e con autorità lo ritennero, elo fecero 
in Consiglio, il quale era pieno di tumulto, ri- 
tornare ; dove molti nobili cittadini furono con 
parole ingiuriosissime minacciati ; intra i quali Cario 
Strozzi fu da uno artelice preso per il petto , e 
voluto ammaliare, e con fatica fu dal circostanti 
difeso. Ma quello che suscitò maggior tumulto, 
e messe in arme la città, fu Benedetto degli Alberti, 
il quale dalle finestre del palagio con alta voce 
cliiamo il popolo all' armi , e subito fu piena la 
piazza d' armati ; donde clic i Collegi quello che 
prima pregati non avevano voluto fare , minacciali 
fecero. I Capitani di Parie in questo medesimo 
tempo avevano assai cittadini nel loro palagio ra- 
dunali per consigliarsi come si avessero contro 
1' ordine de' Signori a difendere . Ma come si senti 
levato il romore, c s'intese quello che per i 
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'V'' Consigli ti era deliberato , ciascuno si rifuggì 
nelle case sue. 
Tomoli i in Non sia alcuno che muova un' alteratone in 
[^JoJS! una cilli per credere poi o fermarla a sua posta, 
«a- o regolarla a suo modo . Fu l'intenzione di Sal- 
vestro creare quella legge, e posare la cittì, e la 
cosa procedette altrimenti, perchè gli umori mossi 
avevano in modo alterato ciasouno che le botteghe 
non si aprivano, i cittadini si afforzavano per le 
case , molti i loro mobili per i monisteri e per 
le chiese nascondevano, e pareva che ciascuno 
temesse qualche propinquo male Ragunaronsi i 
corpi delle Arti , e ciascuna fece un Sindaco . Ondo 
i Priori chiamarono i loro Collegi e quei Sindachi , 
e consultarono tutto un giorno, come la città con 
soddisfallo ne di ciascuno 6Ì potesse quietare ; ma 
per essere i pareri diversi non s'accordarono. 
L' altro giorno seguente le Arti trassero fuora le 
loro bandiere ; il che sentendo i Signori , e du- 
bitando di quello che avvenne , chiamarono il 
Consiglio per porvi rimedio . Ni fu ragunato ap- 
pena che si levi il remore , e subito le insegne 
delle Arti con gran nujncro d' armali dietro furono 
in piaiia. Onde che il Consiglio per dare alle 
Aiti ed al popolo di contentarli speranza , e torre 
loro la cagione del male , dette generale potestà , 
la quale si chiama in Firenze Balìa, ai Signori, 
ai Collegi, agli Otto, ai Capitani di Parte, ed ai 
Sindachi delle Arti di potere riformare lu stato 
della città a comune benefìcio di quella . E mentre 
che, questo si ordinava, alcune insegne delle Arti 
e di quelle di minor qualità, sendo mosse da 
quelli che desideravano vendicarsi delle fresche- 
ingiurie ricevute dai Guelfi , dalle altre si spicca- 
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tono, e la casa di Messer Lapo da Casti glionchio **• 
saccheggiarono ed arsero. Costui come intese la 
Signoria aver fallo impresa contri) gli ordini dei 
Glieli! , e vide il popolo in acme, non avendo 
altro rimedia che nascondersi o fuggire, prima 
in S. Croce si nascose, dipoi vestito da Frate in 
Casentino se ne fuggì ; dove più volle fu sentito 
dolersi di se, per aver consentilo a Piero degli 
Albini , e di Piero per aver voluto aspettare 
S. Giovanni ad assicurarsi dello stato . Ma Piero e 
Carlo Strani ne 1 primi romori si nascosero , cre- 
dendo , cessati quelli , per avere assai parenti ed 
amici , potere stare in Firenze sicuri . Arsa clie fu ■* 
la casa di Messer Lapo , e perchè i mali con dif- 
fìcullà si cominciano, e con facilità si accrescono, 
molte altre case furono o per odio universale, o 
per private nimicirie Baccheggiate ed arse . E per 
aver compagnia che con maggior sete di loro a 
rullare i beni d'altri gli accompagnasse, le pub- 
bliche prigioni ruppero ; e dipoi il Ministero degli 
Agnoli e il Convento di S. Spirilo , dove molti 
cittadini avevano il loro mobile nascoso , saccheg- 
giarono . Di è campava la pubblica Camera dalla 
mani di questi predatori, se dalla riverenza dì 
uno de' Signori non fusse stata difesa ; il quale a 
cavallo con molti armati dietro, in quel modo 
che poteva , alla rabbia di quella moltitudine a' op- 
poneva . 

Mitigato in parte questo popolare furore sì per t m >ciunil 
l'autorità de* Signori, sì per essere sopraggiunta j)™^,^ 
hi notte, 1' altro dì poi la Balìa foce grazia agli ^"i" 1 " Jt J!" 
Ammoniti, con questo che non potessero per tre mi 
anni esercitare alcun magistrato. Annullarono Io 
leggi fatte iu pregiudizio de' cittadini dai Guelfi ; 
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chiarirono ribello Mcsser Lapo da Castiglionchio 
e i suoi consorti, e con quello più altri dall' uni- 
versale odiati . Dopo le quali deliberazioni i nuovi 
Signori si pubblicarono, de' quali era Gonfaloniere 
Luigi Guicciardini, per i quali si prese speranza 
di fermare i tumulti , parendo a ciascuno che 
frissero uomini pacifici , c della comune quiete 
amatori . Nondimeno non si aprivano le botteghe , 
e i cittadini non posavano le armi , e guardie 
grandi per tutta la città si facevano . Per la qua! 

palagio con la solita pompa, ma dentro senza 
osservare alcuna cerimonia . Questi Signori giudi- 
principio del loro magistrato , che pacìGcare la 
città ; c però fecero posare le armi , aprir le bot- 
teghe, partir di Firenze molti del contado slati 
chiamati da' cittadini in loro favore. Ordinarono 
in di molti luoghi delia città guardie, di modo 
che se gli Ammoniti si fussero potuti quietare, 
la città si sarebbe quietata . Ma eglino non erano 
contenti di aspettare tre anni a riavere gli onori , 
tanto che a loro soddisfazione di nuovo le Arti si 
regimarono , ed ai Signori domandarono che per 
bene e quiete della città ordinassero, che qualun- 
que cittadino in qualunque tempo de' Signori dì 
Collegio, Capitano di Parte , o Consolo di qua- 
lunque Arte fosse stato, non potesse essere am- 
monito per Ghibellino ; e di più che nuove im- 
borsazioni nella parte Guelfa si facessero , e le fatte 
s' ardessero . Queste domande non solamente dai 
Signori , ma subito da tulli i Consigli furono 
accettate , per il che parve che i tumulti che di 
jtà di nuovo erano mossi si fermassero . 



Ma perchè agli uomini non basto ricuperare il 
loro, che vogliono occupare quello d'allrì e ven- 
dicarsi, quelli che speravano ne' disordini mostra- 
vano agli artefici, che non sarebbero mai sicuri, 
se molli loro nimici non erano cacciati c <! istruiti . 
Le quali cose presentendo i Signori , fecero venire 
svanii a loro i magistrali delle Arti insieme con i 
loro Sindachi , ai quali Luigi Guicciardini Gon- 
faloniere parlò in quesU forma: „ Se questi Si- 
gnori, ed io ini [e ree con loro non ave*sìmo, 
buon tempo è, conosciuta la fortuna di questa 
rìttii , la quale fa che fornite le guerre di fuori 
qoellc di dentro comincino , noi ci saremmo più 
maravigliali dc'tninulli MgtlUi, e più ci avrebbero 
arrecato dispiacere . Ma perchè le cose consueto 
portano seco minori aftaaui, noi abhìam<>i passati 
romori con pazienza sopportati , sendo masslrna- 
. mente senza nostra colpa incominciati, e sperando 
quelli , secondo 1' esempio de' passati , dovere aver 
qualche volta fine , avendovi di tante e si gravi 
domande compiaciuti . Ma presentendo come voi 
nuu quietate, anzi volete che a' vostri cittadini si 
faccino nunve 'ingiurie, e con nuovi esilj si con- 
dannino, cresce con la disonestà vostra il dispiacerà 
nostro. E veramente se noi avessimo creduto, che 
ne 1 tempi del nostro magistrato la nostra città, a 
per contrapporti a voi , o per compiacervi avesse 
a rovinare, noi avremmo o con la fuga, o con 
l'esilio foggiti questi onori. Ma sperando avere a 
convenire con uomini , che avessero in loro qualche 

demmo il magistrato volentieri, credendo con la 
nostra umanità vincere in Ogni modo I' ambizione 
vostra . Ma noi vediamo ora per ispeiieuza , che 
Fot. i. 1 
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quanto jiiù umilmente ci poniamo, quanto più vi 
concediamo, tanto più insuperbite , e più disoneste 
coir domandale , li »e noi parliamo covi , noo 
facciamo por offendervi , ma per farri ravvedere, 
e pen hi* noi vogliamo clic un atiro vi dira quello 
che vi piace, noi vogliamo dirvi quello che vi sia 
olile. Diteci per vostra fe , qu^lcofiè quella rlia 
voi pofijte più ooc-siamenle desiderare da noi ! 
Voi avete voluto torre ai Capitani di Parie l'au- 
torità , la si è tolta ; voi avete voluto che si ardino 
le loro borse, e facciasi nuove riforme, noi 1' ab- 
biamo acconsentilo; voi voleste che gli Ammoniti 
ritornnssero negli onori , c si è permesso . Noi per 
i prìegbi vostri a chi ha arse le case e spogliate le 
chiese abbiamo perdonalo , e sì sono mandati in 
esilio tarili onorati e nolenti cittadini per sod- 
disfarvi . 1 grandi a conte capiamone vostra ai sono 
con nuovi ordini raffrenati. Che fine avranno 
queste vostre domande, o quanto tempo userete 
voi male la liberalità nostra? Non vedete voi che 
noi sopportiamo con più paiiema l'esser vinti, 
che voi la vittoria ? A che condurranno queste vostre 
disunioni questa vostra cittì ? Non vi ricordale 
voi, ebe quando la è stata disunita, Caslruccio, 
un vile cittadino Lucchese, V ha battuta? Un Duca 
d'Alene privato condoltiere vostro l' ha soggiogala ? 
Ma quando l'è stata unita, noo. ]'iìa potata supe- 
rare un Arcivescovo di Milano ed un Papa , i quali 
dopo tanti anni di guerra sono rimasi con ver- 
gogna . Perchè volete voi adunque , che- le vostre 
discordie quella citta nella pace taccino serva , la 
quale tanti nimici potenti hanno nella guerra la- 
aciata libera? Che trarrete voi dalle disunioni vostre, 
altro che servitù; o da' beni che voi ci avete rubati 



uno imo. .fij 
o - , altro che ...vi perchè sono quelli, 

che con le induilrie nostrr nutriscono tolta la 
ciilà, de'quali ■ ■ ■ i .■ spogliali non potremmo 
nutrirla ; e quelli che gli averaono Occupali , coinè 
coid oule acquistata . non gli sapranno pri-wrvare ; 
donde ne seguirà la fame e la poterli della cilti. 
Io e questi Signori vi comandiamo , e se l'onestà 

10 consente , vi preghiamo , che sai fermiate una 
volta 1' animo , e siale contenti stare quieti a quella 
cose che per noi si sono ordinale ; e quando pure 
ne voleste alcuna di nuovo, vogliale civilmente e 
non cou tumulto e con le attui addimandarle ; 
perchè quando le siano oneste , sempre ne sarete 
compiaciuti , e uon darete occasione ai malvagi 
uomini con vostro carico e danno sotto le spalle 
vostre di rovinare la patria vostra . „ Queste pa- 
role, perche erano vere, commossero assai gli 
animi de' cittadini , e umanamente ringraziarono 

11 Gonfaloniere di aver fatto l'ufficio con loro di 
buon Signore, e con la citta di huon cittadino, 
offerendosi sempre presti ad ubbidire a quanto era 
(tato loro commesso. E i Signori per darne loro 
Cagione deputarono due cittadini per qualunque dei 
maggiori magistrati, i quali insieme con i ^indachi 
delle Arti praticassero se alcuna cosa fusse da ri- 
formare a quiete comune, od ai Signori la rife- 

M«nire che qneite cose così procedevano nacque Gm^tra»!- 
un tumulto, il quale assai più che il primo offese pUbt. 
la Repubblica . La maggior parte delle arsioni « 
ruberie seguite ue' prossimi giorni erano state 
dall' infima plebe della città fatte ; e quelli che 
infra loro si erano mostri più audaci temevano, 
quietate e composte lo maggiori differenze , di 
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esser puniti dei falli 



si da ]r 



egli accadde sempre, di essere abbandonati da 
coloro, die al far male gli avevano istigali; o che 
li aggiugneva un odio clie il popolo minuto aveva 
con i cittadini ricchi, e principi delle Arti, non 
parendo loro essere soddisfatti delle loro fatiche , 
secondo che giustamente credevano meritare . Per- 
chè quando ne' tempi di Carlo I la citta si divise 
in Arti, si dette capo e governo a ciascuna, e si 
provvide che i sudditi di ciascuna Arte dai capi 
suoi nelle cose civili fossero giudicati. Queste 
Arti, come gii ditemmo , furono nel principio 
dodici; dipoi col tempo laute se ne accrebbero, 
die aggiunsero a venluna, e furono di tanta po- 
tenza, che le presero in pochi anni tulio il go- 
verno della citta . E perchè intra quelle delle più 
e delta meno onorate -■ trovavano, in maggiori e 
minori ti divìsero, e trite ne furono chiamate 
tnagginri , e quattordici minori . Da questa divisione 
e dalle altre cagiooì, che dì «opra abbiamo nar- 
rate, nacque l'ammanta de' Capitani dì Parte, 
perchè quelli cittadini , che erano anticamente 
siali (lucili , sullo il governo de' quali sempre quel 
magistrato girava, i popolani delle maggiori Arti 
favorivano, e quelli delle minori con i loro di- 
fensori perseguitavano . Donde contro di loro tanti 
tumuli! , quanti abbiamo narrati nacquero. Ma per- 
chè nel!' ordinare i corpi delle Arti molti dì quelli 



escrcizj, in ne' quali il popolo mi db 
infima si affatica , senza aver corpi d 
restarono , ma a varie Aiti confami 
delti loro esercizi B ' sottemessero , ut 
quando erano O non soddisfatti delle 
o io alcun modo dai loro maestri or 
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avevano altrove dove rifuggite eh* al magistrato •** ' 
di quell'Arie che gli governava, dal quale non 
li... Fosse loro folla quella gìustitia, the giu- 
dicavano >• convenisse , e di tulle le Ani che if , (J(1 
aveva •'d ha pi<l di quegli ^ottopO'ti , era ed & pcteou* 

della luna, la quale pe, essere potentissima, 
e ld prima per autorità di tutte , con . industria sua 
la maggior pone della plebe e popolo ujÌiiuio pa- 
sceva e posre. 

Gli uomini plebei adunque, così quelli sotto- „ t 
posti all'Arte della lana, come elle altre Arti,;*™- 
per le cagioni dette , erano pieni di adeguo , al nOul» 
quale aggtugnendoM la paura per le arsioni c ru- 
berie falle .la loro, con.ennero più volte di notte 
insieme per disconere ì ca*i seguiti , e mostran- 
do l'uno all'alleo ì pericoli io che si (rotavano. 
Dove alcuno de' più ardili e dì maggiore espe- 
ritola, per inanimire gli altri, parlò io questa 
senttoia: „ Se noi avessimo a deliberare ora ge 
si avessero a pigliare le armi, ardere e rubare le 
case de' cittadini, spogLare le chiese, io sarei uno 
di quelli cl.c lo giudicherei parlilo da pensarlo, 
e forse appronrei die fosse da preporre una 
qoìeta puver.u un perirnloso guadagno. Ma per- 
chè le armi sono prese, e molli meli sono falli, 
e quello 



mesti ci po*-Ì.n 
che quando jlh 
c' insegni , Voi 



i.Io credo certame 
E na„e,rhe la nec. 



di odio 
gono , U Sigoo 



DttfbM Google 



■ 66 II ELLE ISTORIE 

chiano . Noi dobbiamo pertanto cercare due tose, 
e avere nelle nostre deliberazioni due lini ; V uno 
di non potere essere delle cose fatte da noi nel 
prossimi giorni gastigati ; l'altro di potere con più 
libertà f. più soddisfazione nostra che per il passato 
vivere . Convienci pertanto , secondo che a me pare , 
a volere che ci siano perdonati gli errori vecchi , 
farne de' nuovi, raddoppiando i mali, e le arsioni 
e le ruberie moltiplicando, ed ingegnarsi a questo 
avere di molti compagni . Perche dove molli errano 
niuno si gasiiga, ed ì fallì piccioli si puniscono, 
i grandi e i gravi ai premiano. E quando molti 
patiscono, poclii cercano di vendicarsi, perchè le 
ingiurie universali con più pazienza che le parti- 
colari si sopportano . 11 moltiplicare adunque nei 
mali ci farà più facilmente trovar perdono, e ci 
darà la via di avere quelle cose, che per la libertà 
nostra d' avere desideriamo . E parmi che noi an- 
diamo a un cerio acquisto , perchè quelli che ci 
potrebbero impedire sono disuniti e ricchi ; la 
disunione loro pertanto ci darà la vittoria, e le 
loro ricchezze, quando fieno diventate nostre, Ce 
la manterranno . Né vi sbigottisca quella antichità 
del sangue, die ci ci rimproverano . Perchè tutti 
gli uomini avendo avuto un medesimo principio 
sono ugualmente antichi, e dalla natura sono stali 
fatti ad un modo. Spogliateci tutti ignudi , voi 
ci vedrete simili ; rivestite noi delle vesti loro, ed 
eglino delle nostre , noi senza dubbio nobili , ed 
eglino ignobili parranno, perche «olo la povertà 
c le ricchezze ci disaggoaglìano . Duolmi bene 
eh' io sento molli dì voi delle cose fatte per «in- 
scienza si pentono , e dalle nuove si vogliono 
astenere. E certamente te c^li è vero, voi non 
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siete quelli uomini che io credeva clip voi foste, 
perchè nè coscienza uè infamia vi debbe sbi- 
gottire ; perchè coloro che vìncono , in qualunque 
modo vincono mai non ne rij/ortauo vergogna. 
E della conscienza noi non dobbiamo tener con- 
to, perchè dove è, come è iu noi, la paura 
delia fame e delle carceri , non può né debbe 
quella dello inferno capere . Ma se voi noterete il 
modo del procedere degli uomini, vedrete tutti 
quelli che a ricchezze grandi ed a gran potenza 
pervengono , o con forza o con frode esservi per- 
venuti ; e quelle cose dipoi, che eglino hanno o 
con inganno 0 con violenza usurpate, per celare 
la bruttezza dell'acquisto, quello sotto folio tìtolo 
dì guadagno adouestano. E quelli i quali o per 
poca prudenza , 0 per troppa sciocchezza fuggono 
questi modi , nella servitù sempre e nella povertà 
affogano ; perchè Ì fedeli servi , sempre sono servi , 
e gli uomini buoni sempre sono poveri ; né mai 
escono di servitù se non gì' infedeli ed audaci, ,e 
dì povertà se non i rapaci e frodolenli . Perchè 
Dio e la Natura ha poste tutte le fortune degli 
uomini loro in mezzo, le quali più alle rapine 
che all' industria , ed alle cattive che alle buone 
ani sono esposte. Di qui nasce che gli uomini 
" ino l'un l'altro, e vanne sempre col peggio 
b meno. Debbesi adunque usare la forza 
ce n' è data occasione ; la quale non può 
a noi offerta dalla fortuna maggiore, sendo 
i cittadini disuniti, la Signoria dubbie, i 
" bigotti ti ; talmente che si possono, 
(chino e fermino l'animo, facil- 
ì . Donde o noi rimarremo al tutto 
principi della città, o ne avremo tanta parie, che 
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n solamente fili errori pai 
i avremo ........ di poi 



dure e pericolo* 
1' audaci* gìu.lic 
cose grandi gli t 



mere pili lo alarsi, elle cercai 
perchè nel primo i mali sono certi, e nell'altro . 
dubbi , Quante volte lio io udito dolervi dell' ava- 
rizia de'vostri superiori , e della ingiustizia de'vostri 
magistrati ? Ora è tempo non solamente da libe- 
rarsi da loro, ma da diventare In tanto loro su- 
pcriore, che eglino abbiano più a dolersi ed a 
temere di voi, che voi di loro. L' opportuni ti 
che dall' occasione ci è porta vola , ed invano 
quando eli' è fuggila si cerca poi di ripigliarla. 
Voi vedete le preparazioni de' vostri avversar) . 
Preoccupiamo i pensieri loro, e quale di noi prima 

rovina del nimico e con esaltazione sua; donde a 
molti di noi ne risulterà onore, e sicurilà a tutti. „ 
Queste persuasioni accesero forte i gii pfer loro 
medesimi riscaldati animi al male, tanto che de- 
v?£!ùm™!' liberarono prendere le armi , poi che eglino ave»- 1 . 

som tirato più compagni alla voglia loro, e cou 
giuramento si obbligarono di soccorrersi , quando 
accadessi; che alcuno di loro fussc dai magistrati 
oppresso . 
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Mentre che costoro ad occupare la Repubblica 
sì preparavano, questo loro disegno pervenne a 
notizia de' Signori; per la qual cosa ebbero unì 
Simone dalla piazza nelle mani , dal quale inlesero * 
tutta la congiura, e come il giorno seguente vo- " 
levano levare romorc. Onde che veduto il pe- 
ricolo radunarono i Collegi, e quelli cittadini che 
insieme con i Sindachi delle Arti l'unione della 
città praticavano. Ed avanti che ciascuno fusse 
insieme era già venuta la sera , e da quelli i Si- 
gnori furono consigliali, che si facessero venire 
i Consoli delle Arti, i quali tutti consigliarono che 
tutte le genti d' arme in Firenze venire si facessero, 
e Ì Gonfalonieri del popolo fossero la mattina con 
le loro compagnie armale in piazza. Temperava 
V orìvolo di palagio in quel tempo che Simone ri 
tormentava, e che i cittadini si ragunavano, un 
Piccoli da S. Fviano, ed accortosi di quello che 
era, tornato a casa riempiè di tumulto tutta la 
sua vicinanza, di modo che in un subito alla 
piazza di S. Spirito più che mille uomini armati 
si ragunarono . Questo remore pervenne agli altri 
congiurati, e S. Piero Maggiore, e S. Lorenzo, 
luoghi deputati da loro, d'uomini armati si ri- 
Era già venuto il giorno, il quale era il ventuno 
di Luglio, ed in piazza in favor dei Signori più l 
che ottanta uomini d'arme comparsi non erano, 
e de' Gonfalonieri non venne alcuno , perchè sen- 
tendo essere tutta la città in arme , d' abbandonare 
le loro case temevano . I primi che della plebe 
furono in piazza , furono quelli che a S. . Piero 
Maggiore ragunati si erano; all'arrivar dei quali 
la gente d'armg non ri mosse. Comparv,' ppresso 
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■>)<- ■ questi 1' altra moltitudine , e noo troiaio ròcoDlrì 
con terribili voci i loro prigioni alla Signoria do- 
man. brano, e por avergli per fona, poi che non 
erano per minaccio rendali , le case di Luigi 
Goicctardiui aneto ; di modo the i Sigoori per 
paura di peggio gli consegnarono* loro. Riavuti 
questi , tolsero il gonfalone delle giustizia all' ese- 
cutore, e sotto quello le case di molli cittadini 
arsero , perseguitando quelli , i quali O per pub- 
blica o per privata cagione erano odiali . E molti 
cittadini , per vendicate le loro private ingiurie, alle 
case de' loto nimìci gli condussero ; perchè bastava 
solo che una voce nel mezzo della moltitudine, 
a caia il tale, gridasse, o che quello che teneva 
il gonfalone in mano vi si volgesse . Tutte le scrit- 
ture ancora dell'Arte della lana arsero. Falli che 
eglino ebbero molti mali, per accompagnarli con 
qualche lodevole opera, Salveilro de'Medici e tanti 
altri cittadini fecero cavalieri, che il numero dì 
tulli a seaiantnqu altro aggiunse, intra i quali Be- 
nedetto ed Antonio degli Alberti , Tommaso Stroiii, 
e simili loro confidenti furono, nou ostante che 
molli forzatamente ne facessero . Bel quale acci- 
dente più che alcuna altra cosa è da notare l'aver 
veduto a molti ardere le case, i: quelli poco dipoi 
in un medesimo giorno da quelli medesimi ( tanto 
era propinquo il beneficio all' ingiuria) essere stati 
fatti cavalieri; il che a Luigi Guicciardini Gon- 
faloniere di giustizia intervenne. 1 Signoti intra 
tanti tumulti vedendosi abbandonali dalle genti 
d'arme, da'eapì delle Arti, e dai loro Gonfalonieri, 
arano smarriti, perchè niuno secondo l'ordine 
dato gli aveva soccorsi ; e de' sedici gonfaloni sola- 
menu-".' insegni delLion d'oro, e quella del Vajo 



D lai ti z od by G dog 11] 



solio Giovenco iella Stufo, e Giovanni Cambi vi 
comparsero. E questi poro letamo in piatta di- 
morarono, perchè ooa si n .!.-*!< i. spianare dagli 
nitri, ancora eglino li partirono . Dei cittadini 
dall'altra parie , vrd«ado il furore ili quota sciolta 
moltitudine ed II plagio abbandonalo, alcuni den- 
tro alle loro case ti starano, alcuni altri la torba 
degli armati «fluitavano, per potere, trovandosi 
fra loro , rollio le case sue e quelle degli amici 
difender? . E così veniva la potenza loro a crescre, 
e quella de' Signori a diminuire . Dorò questo tu- 
multo tutto il giorno , e venuta )■ notte al palagio 
di Messere Stefano dietro alla chiesa di S. Barnaba 
■i fermarono. Passava il numero loro più che sei- 
mila , ed avanti che apparisse il giorno si fecero 
dalle Arti con minacele le loro insegne mandare . 
Venuta dipoi . la mattina con il gonfalone della 
giustizia , e con le insegne delle Arti innanzi ai 
palagio del Potesti n'andarono, e ricusando il 
Potestà di darne loro la possessione, lo combat- 

I SignoH volendo far prova di comporre con 
loro , poi che per forza non vedevano modo a 
frenargli, chiamarono fjuattro de' loro Collegi, e 
quelli al palagio del l'alesi! per intendere la mente 
loro mandarono ; i quali trovarono che i capi della 
plebe con i Sindachi delle Arti , ed alcun) citta- 
dini avevano quello che volevano alla Signoria 
deliberato domandare . Di modo che alla Signorìa 
con quattro dalla piche dopatati , e con questa 
domande tornarono ; che l' Arte della lana non 
potesse più giudice forestiero tenere ; che tre nuovi 
corpi d'Arti si facessero, l'uno per ì cardatori 
e tintori, 'l'altro per barbieri, farsettai, sarti, e 



simiti arti meccaniche: il terso per II popolo mi- 
nato ; e che di queste tre Arti nuove sempre (ussero 
dueSiguorì, e delle quattordici Arti minori tre; 
che la Signoria alle case, dove queste nuove Arti 
potessero convenire , provvedesse ; che niuno a que- 
ste Arti sottoposto infra due anni potesse essere a 
pagare debito, die fusse di minor somma che 
cinquanta ducati, costretto; che il Monte fermasse 
gì' interessi , e solo i capitali si restituissero ; che i 
condannati e confinati russerò assoluti; che agii 
onori tutti gli Ammoniti si restituissero . Molle 
altre cose oltre a queste in beneficio dei loro par- 
ticolari fautori domandarono, e cosi per lo con- 
trario che molti de' loro niraici fussero confinati 
ed ammoniti volleno . Le quali domande , ancora 
che alla Repubblica disonorevoli e gravi , per 
timore di peggio furono dai Signori, Collegi e 
Consiglio del popolo subito deliberate . Ma a volere 
che l'avessero la loro pcrfeiione, era necessario 
ancora che nel Consiglio del Comune s'ottenessero, 
il che , non si polendo in un giorno rag una re 
due Consigli, differire all'altro dì gli convenne. 
Nondimeno parve che per allora le Arti contente, 
e la plebe soddisfatta rimanesse , e promisero 
che dala la perfezione alla legge ogni tumulto 
poserebbe . 

I, Venuta la mattina dipoi, mentre che nel Con- 
isi gl io del Comune si deliberava, la moltitudine 
impaziente e volubile sotto le solile insegne venne 
in piazza con sì alle voci e sì spaventevoli , che 
tutto il Consiglio ed i Signori spaventarono . Per 
la qual cosa Guerrante Marignolli , uno dei Signori, 
mosso più dal timore che d' alcuna altra sua pri- 
vata passione, scese sotto il colore di guardare la 



porla da Imssn, e ?e oe fuggi a caia. Ne potPtte 
uscendo fuori io modo celarti , che non 1.1 ..• 
dalla luci» rie o noie Ì ulo , gli fu fatto altra 

ingiurio r ir non clic la mnlliludine gridii come 
lo viJe, clic tulli i Signori il palagio abbaini» nas- 
tro , se »on i In' sui munirebbero i loro figliuoli , 
r Ir loro Olle arderebbero . l'Ira in quel mrno la 
legge deliberata , p i Signori nelle loro camere 
n.w'iii , "\ il t'unsi::! io sriso havso , e senra 
uscir fuori per la loggia e per la corte disperato 
delta salute della cittì si statai 'aula disonestà 
vedendo in una mnlliludine, e tanta malignità o 
tiinorr in quelli clic I" «irebbero pollila o frenare 
o opprimere I Sìgoori aurora erano confusi, e 
della salute della patria dublii, vedendosi ila uno 
■li loro abbandonali , c da niuno cittadino non che 
d'ajuto ma di consiglio sovvenuti , Slando adunque 
di quello potessero r> dovessero fare inrerli , Mes- 
cer Tommaso Strozzi, e Meiser Uenedelto Alberti 
mossi o da pioprìa ainlùiione , desiderando rima- 
nere signori i!el palagio , u perchè pure cosi cre- 
devano MMt liene, gli prisuasero a cedere a quello 
impeto popolar» , e privali alle loro rase tornarsene. 
Questo conti si io Allo da coloro che frano stati 
Capi del tumulto , fece , ancora che gli allri cciiei- 
srro. Alamanno AcÌji unii e Niccolò del Itene, due 
de' Signori , sdegnare : e tornalo in loro un puro di 
visore dissero , che se gli allri >e ne colevano 
partire non poterono rimediarvi, ma non volevano 
giù prima che il tempo lo permettesse lasciare la 
loro autorità , se la vii ri con quella non perdevano. 
Questi dispareri raddoppiarono ai Signori la paura, 
ed al popolo lo sdegno ; tanto che il Gonfaloniere 
volendo piuttosto Unire il suo magistrato con ver- 



ji„. gogna che con pericolo, a Messe r Tom mano Strozzi 
si raccomandò ; il quale lo trasse di palagio , ed 
alle .ne case lo conduce . Gli altri Signori io sunil 

SfitìjS '«odo l'uno dopo l'altro sì partirono, onde che 

" ** ""Alamanno e Niccolo, per non r^sere tenuti pili 
animosi che saii, rodendoti rimasi soli, ancora 
eglino se ne andarono ; ni il palagio cimase nelle 
inaui della plebe, e degli Oro della guerro, i 
■Vali .mi ora non avevano il inanimato drposln , 

Avi.a, i la plnlie miro la palagio , V in- 

segna del Gonfaloniere di giustiiia in mano un 
MioarWe. di Ludo pettinatore di lana . (Costui 
■calta e Ma poco indouc con tutu la lurlia dietro 
sali sopra la scala, e come fu iiell' audicnia dei 
Signori 'ì ferino, c volimi olla moltitudine dittati 
Vni vedete que«lo palagio è vostro, c questa citta 

al'bah d, '■ '("Ire inani . Clio vi pace clic si faccia ora ? 

«di C«u- Al quale tutti, ebe volevano che egli fuvsc Goa- 
faloniere e Signore, e che G°««rn»* •""> e la 
cittì come a lui pareva , risposero . A ■ et Michele 
la Signoria , e perchè eia ninno «asme e prudente, 
e pin alla natura che alla fortuna obbligalo , de- 
liberò quietare la citta, e frrro.it- i tumuli., e 
per tenere occupalo il popolo, e dare a « tem- 
po a potere ordiuaiki , die ti crrcaiu> di unScr 
Noto , stato da Me-sser Lapo da Cosliglionclno 
per Bargello disegnato, comandò Alla quale com- 
missione li maggior pane di quelli che aveva 
d' intnrno andarono. F. per cominciare quell'im- 
perio con giustizia . 'I quale egli aveva con graiia 
ari|UiitaJo, fere puhliln amenle , cb* ninno ardono 
n rubaste alcuna rosa , comandare . I . per spaven- 
tare ciascuno ritto le forche in piatta lì per dar 
priucipìo alla riforma della cìlll , annullò ì Sindachi 
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delle Ani, e ne fere de' naovi , privò del magistrato *" '*"*' 
Ì Signori e i Collegi , arse le borse degli uffici . 
Intanto Ser Nulo fu portalo dalla moltitudine io 
piaiia, ed a quelle forche pgua piede impiccato, 
del quale avendone qualunque era intorno spiccato 
hi. pezzo, non rimase io un tratto di lui altro che 
il piede . Gli Otto della guerra dall' altra parto 
credendosi per la partita de' Signori esser rimasi 
principi della città , avevano già i nuovi Signori 
disegnali . Il che presentendo Michele mandò a.dira 
loro, che auhito ili palagio ai partissero, pcrchù 
voleva dimostrare» ciascuno, come senza il consiglio 
loro sapeva Fi reo te governare . fece dipoi ragunare 
ì Sindachi drlli» Arti , e creò la Signoria , quadro 
della < i. minala, due per le maggiori, e due 
per le minori Ani , I n olirà di questo ouovo 
sqiiìtlinio, e in tre parti divise lo stato, e volle 
ihe li. di quelle alle nuove Aiti, l'altra alle 
mioorì, la terza alle maggiori toccasse. Delle a 
Mf«ser Sai vesti o de' Modici l' entrati delle botteghe 
del pome vecchio , a se la Podesteria d_' Empoli , 
ed a molli altri cittadini amici della plebe fece 
molli altri benefici i n °" tnn, ° P cr ristorargli delle 
opere loro , quanto perchè di ogni tempo contro 
all'invidia lo difendessero. 

Parve alla plebe, che Michele nel riformare lo 
stato fusse stato ai maggiori popolani troppo par- 
tigiano, ne pareva aver loro lauta parte nel go> 
verno, quanta a mantenersi' in quello e potersi 
difendere fusse d'avere necessario, lauto che dalla 

a spinti ripresero le armi, e tu- f£™IVdiì- 
> te loro insegne in piazza ne ven- jj„ ^'Jj,^ 
u — tri in ringhiera, per deliberare Uado . 
" o della sicurtà e bene loro, 



■ >*]*• [tendessero domandavano. Michele veduta l'arro- 
ganza loco, per non gli fai più «degnare, senza 
intendere altrimenti quello che V"les«ero, biasimò 
ìl modo che nel domandale tenevano, e fili con- 
fortò a poure lo afilli, che allora tarebbe loro 
conceduto quello (he per forza non -i poteva , 
con dignità della Signoria , concedere Per la qual 
cosa la moltitudine «degnata contro al palagio a 

Santa Maria Novella si r..l ; dove ordinarono 

infra loro otto capi eoo ministri ed altri ordini, 
che dettero loro e riputazione e riverenti , IhIcIiA 
la ctttà aveta due Wfigi , ed era da due diversi 
principi governata. Questi capi intra loro delibe- 
rarono die sempre otto eletti dai corpi delle loro 
Ani avessero con i Signori in palagio ad abitare, 
e tutto quello che dalla Signoria si deliberasse, 
dovesse essere da loro confermato. Tolsero a 
Messer Salveetro de' Medici, ed a Michele di Landò 
lutto quello, che nelle altre loro deliberazioni era 
stato loro concesso . Assegnarono a molti di loro 
uffirj e sovvenzioni per potere il loro grado con 
dignità mantenere . Ferme queste deliberazioni, 
per farle valide, mandarono due di loro alla Si- 
gnorìa a domandare, che le fusscro loro per i 
Consigli conferme, cou proposito di volerle per 
fona quando d'accordo non le potessero ottenere. 
Costoro con grande audacia e maggior presunzione 
ai Signori la loro commissione esposero , ed ai 
Gonfaloniere la dignità che eglino gli avevano ibita 
e l'ouorc fattogli, e con quanta ingratitudine e 
pochi rispetti s'era eoa loro governato, rimpro- 
verarono . E venendo poi nel line delle parole alla 
minacce , non potette sopportare Michele tanta 
arroganza, e ricordatosi più del grado che teneva, 



die MI' infima condisioiie soa, gli parve da fre- 
nare con estraordinario modo uno estraordinari» 
insolenza, e tratta l'arme che egli aveva cima , 
prima gli ferì gravemente, dipoi gli fece legare 
e rinchiudere. 
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Fiovella per combattergli . La plebe clic aveva, 
come di sopra dicemmo, fatta la medesimo delì- 
I ..... . quasi in ijuel tempo che Michele ii 

inoj-t, p.irlì eli» per icr in piatta , ed Ìl 

caso iere ri. e clascuun fece diterso rammìuo, 
talché |i. r la ila non ni scontrarono. Donde che 
Michele tornati, inilictni trovò che la piazza era 
presa, e che il palagio si combatteva, ed appiccala 
con loro In zuffa gli vinse, e parte ne cacciò della 
città, parte ne costrinse a lasciar le armi e nascon- 
dersi. Ottenuta l'infima si posarono i tumulti 
kolo per virtù dui Gonfaloniere, il quale d'animo, 
di prudenza c di bontà superò in quel tempo 
qualunque cittadino , e merita d'essere annumeralo 
intra i pochi che abbino beneficata la patrio loro. 
Perché se iti esso fussc slato animo o maligno o 
Fui. 1. m 
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■'»*■ ambizioso , la Repubblica al tutto perdeva la sua 
libertà , e in maggior tirannide che quella del Duca 
d'Atene perveniva. Ma la bontà sua non gli lasciò 
mai venir pensiero nell'animo, che fusse al bene 
universale contrario ; la prudenza sua gli fece con- 
durre le cose in modo, che molti della par Te sua 
gli crederono , e quelli altri potette con le armi 
domare. Le quali cose fecero la plebe sbigottire, 
e i migliori artefici ravvedere, e pensare quaute 
ignominia era a coloio , che avevano doma la su- 
perbia de' granili , il puizo della plrbe sopportare. 
"*»- Kra gii, quando Michele contro la plebe 01- 
Imm.-,ì,. v, leone la vittoria, tratta la nuova Signoria , intra la 
*'" m * qoale erano due di tanta vile ed infame romlitio- 
ne, che crebbe il deVideiio 3 ^\\ uomini di Mitrarci 
da tanta infamia. Trovando*! adunque, quando 
il primo giorno di Settembre i Signori nuovi 
presero il magistrato, la piazza piena d'armari, 
conte prima i Signori vecchi fuori di palagio fu- 
rono , si levò intra gli armati con tumulto una 
voce , come e' non volevano che del popolo minuto 
alcun ne fussc de'Signori; talché la Signorìa per 
soddisfare loro privò del magistrato quelli due, 
de' quali 1' uno il Tira , e 1' altro Baroccio si chìa- 
mava, in luogo de' quali Messer Giorgio Scali, e 
Francesco di Michele elessero . Annullarono ancora 
l'Arte del popolo minuto, e i soggetti a quella, 
eccetto che Michele di Landò , e Lorenzo di Puccio, 
ed alcuni altri di migliore qualità, degli uffici 
privarono. Divisero gli onori in due pani, delle 
quali 1' una alle maggiori, l'altra alle minori Arti 
consegnarono . Solo dei Signori vollero che sempre 
ne fusse cinque tic' minori anelici , e quattro dei 
maggiori, ed il Gonfaloniere ora all' uno, ora 
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all' altro membro toccasse . Questo slato così or- 
dinalo fece per allora posare la città. E benché la 
Repubblica fusse stata tratta delle mani della plebe 
minuta , restarono più potenti gli artefici di minor 
qualità ebe i nobili popolani , al ebe questi furono 
(ii redete necessitati, per torre al popolo minuto i 
favori delie Atti , conte .il a odo quelle La qual cosa 
fu ancoro favorita da coloro che desideravano che 
rimanessero .battuti quelli ebe, eolio il nome dì 
parte Curlfa , avevano con tanta violenta tanti 
cittadini ofTesì . E perchè infra gli altri, che questo 
qualità di governo favorivano, furuno Mriwr Gior- 
gio Scali, e Messer llenedeito Alberti , M. 
veslro de' Medici, e Mesacr Tommaso Strofi quasi 
che principi della città rimasero . Queste coso così 
provvedute e governale, la g.à cominciata divi- 
sione intra . popolani nobili, e i minori artefici 
per Cambinone de' Ricci c defili Albini confer- 
marono; dalla quale perrb? seguirono in varj tempi 
dipo, eletti gravissimi, e molto volte se ne avrà a 
far menzione, rliiamererao Tona di queste partì 
popolare, e V altra plebei»-. Durò questo stato tre 
anni, c ili esilj e Ài morti fu ripleao, perche 
quelli ebe governavano in grandissimo sospettu, 
per esser dentro e ili fuori molli malcontenti , 

vivevano. I malcontenti di dentro o a' tentavano , 

o e' si credeva che tentassero ogni dì cose nuove . 

Quelli di fuori non avendo rispetto che gli fre- 
•'nane, ora per mezzo di qoel principe, ora di 

quella Repubblica, varj scandali ora io questa, ora 

in quella parte seminava,,». 

Trovava» io questi tempi a Itologna Giannotto 

da Salerno, capitano di Carlo di Durano disceso 

da'Reali dì Napoli , ti quale disegnando di far 
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i primi òVqoali Piero degli Allii/ii , e Carlo Strozzi 
furono nominali, ed appresso a « ■ li Cipriano 
Mangioni , Messer Jacopo Sacchetti, Messer Donalo 
Harbadori, Filippo Strozzi , e Giovanni A usci mi , 
i quali tulli, eccello Carlo Strozzi che si fuggì, 
furono, presi ; e i Signori , arrioci'liè niuno ardisse 
preodrr Ir armi in loro favore, Messer Tommaso 
Strozzi e Messer Benedetto Alberti con assai genie 
^i'HjaVi'\a^itur4'" aelU cÌll*ileputarono . Questi 
" cittadini 'presi furano esaminati, e secondo l'ac- 
cusa e i riscontri alcuna colpa in loro non si 
trovava , di mudo clic non gli volendo il Capitano 
condannare, gli nimici loro intanto il popolo 
sollevarono, e con tanta raiiliia lo commossero 
loro contro , che per forza furano giudicali a mor- 
te . Né n Piera degli Albini giovo la grandezza 
della rasa, ni l'antica riputazione sua, per essere 
slato più tempo sopra ogni altro cittadino onoralo 
e temuto. Donde che alcuno, ovvero suo amico 
per farlo più umauo in tanta sua grandezza, ovvero 



Min nimico per minacciarlo rulla volubilità della 
fortuna, facendo egli un convitoa molti cittadini, 
gli mandò un nappo d'argento pieno di confetti, 
e intra quelli "asolilo un chiodo , il quale senper- 
to, e veduto da tutti i convivami fu interpretato, 
che gli tra ricordato che e' con ficca «e la ruota, 
perchè avendolo la fortuna condotto tiri colmo dì 
quella, non poteva essere che, se ella seguitava 
di fare il cerchio soo, che la non lo traesse in 
fnndo I ■■ quale interpretazione fu prima dalla mia 
rovina, dÌ[M)i dalla sua morte verificala. 

Dopo questa eiccutiunc rimase la citta piena di 
confusione, porcili Ì vinti e Ì vincitori temevano. 
Ma pili maligni effetti dal timore di quelli che 
governavano nascevano, perchè ogni minimo ac- 
cidente faceva loro fare alla porte ounve ingiurie, 
o condannando, o ammonendo, o mandando in 



jali cose tutte legai- 
he erano sospetti ali» 



fuori oppor 
Inglese, e 



i militato 
o di IXirt, 



elle ani 


li sotdarono , il 


= per ali 


ri più tempo in 


di fucir^ 


nasceva da in- 


;nie di f 


eoti d'arme da 


l'impro 


13 del 1 ■ ■'■ si 


ew far 





i Fiorentini. Ai quali pericoli, oltre alla 



18» TOUJI ISTORIE 

Ah. mIU. f orle ordinale , con somma ili danari sì provvide ; 

perchè armalo Carlo in Arezzo ebbe dai Fiorentini 
quarantamila ducali, e promise non molestargli. 
Seguì dipoi la tua impresa, e felicemente occupò 
il regno dì Napoli , e la Reina Giovanna ne mandò 
presa in Ungheria . La qual vittoria di nuovo il 
sospetto a quelli che in Firenze tenevano lo stato 
accrebbe , perchi non potevano credere che Ì loro 
danari più nell'animo del Re potessero, che quel- 
l'antica amicizia, la quale aveva quella casa con i 
Guelfi tenuta , Ì quali erano con tanta ingiuria da 
loro oppressi . 

iinolmit dì Questo sospetto adunque crescendo faceva ac- 
>jor|ioSali. erescere ] e ingiurie, le quali non lo spegnevano, 
^■.■Ui. ma accrescevano; in modo che per la maggior 
prie degli uomini si viveva in mal issi ni* conten- 
tezza . ÀI che f insolenza di Messer Giorgio Scali , 
e di Messer Tommaso Strozzi si aggiugneva , 
i quali con l' autorità loro quella de' magistrati 
superavano, temendo ciascuno di non essere da 
loro con il favore della plebe oppresso. E non 
solamente ai buoni, ma ai sediziosi pareva quel 
governo tirannico e violento. Ma perchè l'inso- 
lenza dì Messer Giorgio qualche volta doveva aver 
fine , occorse che da un suo familiare fu Giovanni 
di Cambio, per aver contro allo stato tenuto pra- 
tiche, accusato, il quale dal Capitano fu trovato 
innocente . Talché il Giudice voleva punire l'accu- 
satore di quella pena , elle sarebbe stato punito il 
reo se sì trovava colpevole ; e non potendo Messer 
- , Giorgio con prieghi , nè con alcuna sua autorità 
salvarlo , andò egli e Messer Tommaso Strozzi con 
moltitudine d'armati, e per forza lo liberarono, 
ed il palagio del Capitano saccheggiarono, e quello 
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volendo salvarsi a nascondersi costrinsero. El quale 

che i suoi iiimici' pensarono di poterlo spegnere , 
e di trarre la cittì non solamente delle sue mani , 
ma di quelle della plebe, la quale tre anni per 
l'arroganza sua l'aveva soggiogala. Di che dette 
ancora il Capitano grande occasione, il quale ces- 
sato ìf tumulto se ne andò ai Signori , e disse : 
Come era venuto volentieri a quell' ufficio , al 
quale loro Signorie l'avevano eletto, perche pen- 
sava avere a servire uomini giusti , e che pigliassero 
le armi per favorire non per impedire la giustizia . 
Ma poi che egli aveva veduti e provati i governi 
della cittì , ed il modo de) viver* suo, quella di- 
gnità che volentieri aveva presa per acquistare 
utile ed onore, volentieri la rendeva loro per fug- 
gire pericolo e danno. Fu il Capitano confortato 
da'Signori , e messogli animo , promettendogli 
de' danni passati ristoro , e per lo avvenire sicurtà. 
£ ristrettisi parte di loro con alcuni cittadini , di 
quelli che giudicavano amatori del ben comune, 
e meno sospetti allo stato , conchiuscro che fusse 
venuta grande occasione a trarre la città della 
potestà di Mcsser Giorgio, e della plclie, Bendo 
l'universale per quest'ultima insolenza alienatosi 
da lui. Perciò pareva loro da usarla prima che 
gli animi sdegnali si riconciliassero , perchè sape- 
vano che la grazia dell'universale per ogni piccolo 
accidente si guadagna e perde , e giudicarono che 
a voler condurre la cosa fusse necessario tirare 
alle voglie loro Messer Benedetto Alberti, senza il 
consenso del^ualel'impresapericolosB giudicavano. 

Era Menci- Benedetto uomo ricchissimo, uma- 
no, e severo amatore della libertà della patria sua, 
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ed a cui dispiacevano assai t modi tirannici, laicità 
fu facile il quietarlo , e furio alla rovina di Messcr 
Giorgio condescendere . Perchè la cagione che ai 
popolani nobili , ed alla setta dei Guelfi 1' avevano 
fatto nimico, ed amico alla plebe, era stata l'in- 
solenza di quelli ed Ì modi tirannici loro; donde 
veduto poi che i capi della plebe erano diventati 
simili a quelli, più tempo innanzi si era discosta to 
da loro, e le ingiurie le quali a molti cittadini 
erano state fatte, al tutto fuora del consenso suo 
erano' seguite . Talché quelle cagioni che gli fecero 
pigliare le parti della plebe , quelle medesime 
gliene fecero lasciare . Tirato adunque Messcr Be- 
nedetto e i capi delle Arti alla loro volontà, e 
provvei lu tosi di armi, fu preso Riesser Giorgio , e 
Messcr Tommaso fuggì . E l' altro giorno fu poi 
i s..ii'*dc' tesser Giorgio con tanto terrore della parte sua 
piuiu. decapitato, che niuno si mosse, anzi ciascuno a 
gara alla sua rovina concorse . Onde che vedendosi 
quello venire a morte davanti a quel popolo, che 
poco tempo innanzi 1' aveva 'adoralo, si dolse della 
malvagia sorte sua, e della malignità de' cittadini, 
i quali per averlo ingiurialo a torto, l'avessero a 
favorire ed onorare una moltitudine costretto , 
dove non fusse nè fede nè gratitudine alcuna. E 
riconoscendo intra gli armali Messcr Benedetto 
Alberti gli disse : E tu, Messcr Benedetto, con- 
senti che a me sia fatta quella ingiuria, che se io 
fossi cosiì non permetterei mai che la fusse fatta 
ìi te? Ma io ti annunzio che questo dì è fine del 
male mio e principio del tuo. Dolscsi dipoi di se 
stesso , avendo confidato troppo in un. popolo , il 
qoale ogni voce, ogni atto , ogni sospczione muove 
e corrompe . E con queste doglienze morì iu mezzo 
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ai suoi uìniici ormali , e della sua morte allegri . 
Furono moni dopo quello alcuni dei suoi pili 
stretti amici, e dal popolo strascinati. 



molli presero le armi per fere alla Signoria ed al ture ^nlf"- 
Caphano del popolo favore; molli altri ancora 0 «™ l!tUl l ,l «- 
per loro ambizione, o per proprj sospetti le pre- 
sero . E perche la città era piena di diversi umori, 
ciascuno vario fìue aveva, e tutti avanti che le 
armi si posassero-, di conseguirgli desideravano . 
Cli antichi nobili , chiamati grandi , di essere 
privi degli onori pubblici sopportare non potevano , 
e però di recuperare quelli con ogni studio s'in- 
gegnavano, e per questo che si rendesse l' autorità 
ai Capitani di Parte amavano. Ai nobili popolani, 
ed alle maggiori Arti l'avere accomunalo Io stato 
con le Arti minori , e popolo minuto dispiaceva . 
Dall'altra parte le Arti minori volevano piuttosto 
accrescere, che diminuire la loro dignità; ed il 
popolo minuto di non perdere i Collegi delle sue 
Arti temeva. 1 quali dispareri fecero per lo spazio 
dì un anno molle volte Firenze tumultuare , ed 
ora pigliavano le armi i grandi, ora le maggiori, 
ora le minori Arti, ed il popolo minuto con 
quelle, e più volte a un tratto in diverse parti 
della terra tutti erano armati. Onde ne seguì e 
infra loro c con le genti del palagio assai zaffe; 
perchè la Signoria ora cedendo, ora combattendo, 
a tanti inconvenienti come poteva il meglio rime- 
diava. Tanto che alla fine dopo due parlamenti e 
più Balìe, che per riformare la città si crearono , 
dopo molti danni, travagli e pericoli gravissimi 
ti fermò un governo , per il quale olla patria tutti 
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Sibilìi. q Ue i|; c l, e erano siali confinati, poi che Messer 
Salvestro de' Medici era sialo Gonfaloniere , si re- 
stituirono . Tolsonsi preminenze e provvisiouì a 
lutti quelli , che dalla Balìa del settantotto ne erano 
«lati provveduti ; renderonsi gli onori alia parte 
Guelfa; privaronsi le due Arti nuove dei loro 
corpi e governi , e ciascuno dei sottoposti a quelle 
sotto le antiche Arti loro si rimisero ; privaronsi 
le Arti minori del Gonfaloniere di giustizia, e 
ridussonsi dalli metà alla terza parte degli onori, 
c di ir|aelH si tolsero loro quelli di maggior qualità. 
Sicché la parte de' popolani nobili , e de' Guelfi 
riassunse lo stato, e quella della plebe lo perdè, 
del quale era siala principe dal milletrecento set- 
tantotto all' ottantuno che seguirono queste novità. 
Hè fu questo stato meno ingiurioso verso i suoi 
,!S ni Ì cittadini, uè menò grave ne' suol principi, che si 
v ia..- ..mi m- fusse stato quello della plebe ; perchè molti nobili 
popolani, che erano notati difensori di quella, fu- 
•**"■'**■ rono confinati insieme con gran numero de' capi 
Michel» di > " llra ' inali fu Michele di Laudo, né lo 

ij,,,!,, ,..i,iì. salvo dallu rabbia della parie tanti beni, di quanti 
' era stata cagione la sua autorità , quando la sfrenala 
moltitudine rovinava la città . Fugli pertanto alle 
soe buone operazioni la sua patria poco grata . Nel 
quale errore perchè molte volle i principi e le Re- 
. pubbliche caggiono, ne nasce ebe gli uomini sbi- 
gottiti da simili etempi , prima che potano sentire 
la ingratitudine de' principi loro gli offendono. 
M«KcBn«- e "'' 8 queste morti , come sempretnai 

perchè lo stimavano uao de'primi amici della plebe, 
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* credevano che egli avesse consentito alla morte 
di Messer Giorgio Scali , non perchè i modi suoi 
gli dispiacessero, ma per rimaner solo nel governo. 
Accrescevano dipoi le sue parole e i su«j( modi il 
sospetto ; il che faceva che tolta la pane , che era 
principe teneva gli occhi volli verso lui per pi- 
gliare occasione di poterlo opprimere . 

Vivendosi in questi termini non furono le cose" 
dì fuori mollo gravi; perciocché alcuna che ne pj ^"Jjj ifi 
*egui fu più di spavento che di danno . Perchè in u nni' "fa 
questo tempo venne Lodovico d'Angiò in Italia I^VabiIù! 
per rendere il Regno di Napoli alla Reina Gio- 
vanna, e cacciarne Carlo di Durano . La passata 

do il costume degli amici vecchi , chiedeva da loro 
ajuti , e Lodovico domandava , come fa chi cerca 
le amicizie nuove, si stessero di mezzo . Donde i 
Fiorentini per mostrare di soddisfare a Lodovico, 
e ajularc Carlo, rimossero dai loro soldi Messer 
Giovanni Aguto, ed a Papa Urbano, che era di 
Carlo amico, lo ferono condurre; il quale inganno 
fu facilmente da Lodovico conosciuto , e si tenne 
assai ingiuriato dai Fiorentini. E mentre che la 
guerra intra Lodovico e Carlo in Puglia si trava- 
gliava, venne di Francia nuova gente in favore 
di Lodovico , la quale giunta in Toscana fu dai 
fuoriusciti Aretini condotta in Arezzo , e trattane 
la parte che per Carlo governava . E quando di- 
segnavano mutar lo slato di Firenze, come eglino 
avevano mutato quello d'Arezzo, seguì la morte 
di Lodovico , e le cose in Puglia ed in Toscana 
variarono con la fortuna l'ordine: perchè Carlo 
s' assicurò di quel Regno , che egli avevo quasi che 
perduto , e i Fiorentiui che duhilavano dì potar 



Ai. MS, difendere Firenze, acquistarono Arcuo, perchè 
da quelle genti che per Lodovico lo tenevano , io 
nio'htM .Li comperarono . Carlo adunque assicurato di Puglia 
Immusì, n 'and&^er il Regno d'Ungheria, il quale per 
eredità gli perveniva , e lasciò la moglie in Puglia 
con Ladislao e Giovanna suoi figliuoli ancora fall' 
ciulli, come nel suo luogo dimostrammo . Acquistò 
Carlo l'Ungheria , ma poca dipoi vi fu morto . 
«anelli con- Fecesi di quello acquisto in Firenze allegrezza 
rjnj™j«tu solenne, quanto mai in alcuna città per alcuna 
propria vittoria si facesse; dove la pubblica e pri- 
vata magni licenza si conobbe, perciocché molte 
famiglie a gara eoa il pubblico festeggiarono . Ma 
quella cho di pompa e di magnificenza superò 
le altre fu la famiglia degli Alberti , perchè gli 
apparali, l'armeggerie che da quella furono fatte, 
furono non d'una gente privala, ma di qualunque 
principe degne . Le quali cose accrebbero a quella 
assai invidia , la quale aggiunta al sospetto , che 
lo slato aveva di Messer Benedetto, fu cagione 
delia sua rovina. Perciocché quelli che governa- 
vano non potevano di lui contentarsi , parendo loro 
che a ogni ora potesse nascere , che col favore 
deli» parte egli ripigliasse la riputazione sua , e gli 
cacciasse della città . E stando in questa dubitazione, 
Ah. iis;. occorse che sendo egli Gonfaloniere delle compa- 
gnie, fu trailo Gonfaloniere di [giustizia Messer 
Filippo Magalotti suo genero ; la qual cosa rad- 
doppiò il timore ai princìpi dello stato, pensando 
che a Messer Benedetto si aggiugnevano troppe 
forze, ed allo stato troppo pericolo . E desiderando 
senza tumulto rimediarvi, dettero animo a Bese 
Magalotti suo consorte e nimico , che significasse 
a' Signori , che Messer Filippo mancando del tempo 
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clic ti richiedeva ad esercitare quel grado ( non a*- mj, 
poleva uè doveva ottenerlo. 

Fu lo causa intra j Signori esaminala, e parie n, nt d e , T „ Al- 
ili loro per odio , parte per levare scandalo giù- j£ rIi c ° ni "'- 
dicarono Messer Filippo a quella dignità inabile; 
e fu tratto in suo luogo Bardo Mancini , uomo al 
tutto alla fazione plebea contrario , ed a Messer 
Benedetto mimicissimo . Tanto che preso il Ma- * 
gislrato creò una Balìa, la quale nel ripigliare a 
riformare lo stato confinò Messer Benedetto Alber- 
ti, ed il restante della famiglia ammonì, eccetto 
clie Messer Antonio . Chiamò Messer Benedetto 
avanti al suo partire tutti i suoi consorti , e va- 
gendogli mesti e pieni di lagrime disse loroi„Voi suodii-ono 
vedete , Padri e Maggiori miei , come la fortuna 1,1 '" r 
lia rovinato me , e minacciato voi , di che né io 

perchè sempre così avviene a coloro , che intra 
molti cattivi vogliono esser buoni, e che vogliono 
sostenere quello che i più cercano di rovinare . 
L'amore della mia patria mi fece accostare a 
Messer Silvestro de' Medici , e dipoi da Messer 
Giorgio Scali discostare . Quello medesimo mi fa- 
ceta i costumi di questi che ora governano odiare ; 
i quali com' eglino non avevano chi gli gastigasse, 
non hanno ancora voluto chi gli riprenda . Ed io 
sono contento con il mio esilio liberargli da quel 
timore che loro avevano, non di me solamente, 
ma di qualunque sanno che conosce i tirannici e 
scellerati modi loro ; e perciò hanno con le batti- 
ture mie minacciato gli altri . Di me nnn m' in- 
cresce, perchè quelli onori, che la patria libera 
mi ha dati , la sena non mi può torre ; e sempre 
mi darà maggior piacere la memoria della passata 
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a«. y lta m i Sj non m j dar! dispiacere quella infe- 
licità che si tirerà dietro il mio esilio . Donimi 
bene che la mia patria rimanga in preda di pochi r 
ed alla loro superbia ed avarizia sottoposta . Duci- 
mi di voi , perchè io dubito che quelli mali che 
finiscono oggi in me , e cominciano in voi, con 
maggiori danni che non hanno perseguitato me , 
' non vi perseguitino . Conforiovi adunque a fermar 
l'animo contro ad ogni infortunio, e portarvi in 
modo che se cosa alcuna avversa vi avviene , che 
ve ne avverranno molte , ciascuno conosca inno- 
centemente, e senza vostra colpa esservi avvenute. 
Dipoi per non dare di se minore opinione di bontà 
fuori, che si avesse data in Firenze, se ne andò 
al Sepolcro di Cristo, dal quale tornando mori a 
Rodi . L' ossa del quale furono condotte in Fi- 
renze, eda coloro con grandissimo onore sepolte, 
che vive con ogni calunnia ed ingiuria avevano 
perseguitate . 

A1W dtudJd Hon fa in q ae "' ^vagìi della città solamente 
.w^iicun-bi famiglia degli Alberti offesa, ma con quella 
molti cittadini ammoniti e confinali furono, intra 
i quali fu Piero Ben ini , Matteo Alderotti , Giovanni 
e Francesco del Bene, Giovanni Benci , Andrea 
Adimari ; e con questi gran numero de' minori 
artefici . Intra gli ammoniti furono i Covoni , Be- 
nini, Rinucci, Formiconi , Corbizzi , Mannelli, 
e gli Alderotti . Era consuetudine creare la Balia 
per un tempo, ma quelli cittadini, fatto che 
eglino avevano quello perchè eglino erano stati 
dipulati , per onestà , ancora che il tempo non ' 
fusse venuto , renunziavano . Parendo pertanto a 
quelli uomini avere sodisfatto allo stato , volevano 
iccondo J il costume rinunziare . li che intendendo 
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,,f !>* gli lasciò gustare le sue passale vittorie, ed ai 
Fiorentini non lasciò sentire le loro presenti per- 

MiuikiMi' Mentre clie questa guerra con il Duca si tra- 
bu" «riu» vagliava, fu fatto Gonfaloniere di giustizia Messer 
ÌSESlrV ™" Mmo degli Albini, il quale la morte di Piero 
ab. ii 9 ,. aTeTa fBt, ° inimico agli Alberti . E perchè tuttavolta 
veggbiavano gli umori dello parti , pensò Messer 
Maso , ancora che Messer Benedetto fusse morto in 
esilio, avanti che deponesse «il Magistrato, con il 
rimanente di quella famiglia vendicarsi . E prese 
1' occasione da uno , che sopra certe pratiche te- 
nute con i ribelli fu esaminato, il quale Alberto 
e Andrea degli Alberti nominò. Furono costoro 
tubilo presi, donde tutta la citta se ne alterò, 
talché i Signori provvedutisi d' arme , il popolo a 
parlamento chiamarono, e fecero uomini di Balìa, 
per virtù della quale assai cittadini confinarono , e 
nuove ìm borsa? io ni d'uflicj fecero. Intra ì confi- 
nati furono quasi che tutti gli Alberti; furono 
ancora di molti artefici ammoniti e morti ; onde 
che per le tante ingiurie le Arti e popolo minuto 
si levò in arme, parendogli che fusse tolto loro 
l'onore e la vita. Una parte di costoro venne 
ti popolo ri- 'n piazza, un'altra corse a casa di Messer Veri 
vS tW*]S£ ** e ' Medici , il quale dopo la morte di Messer Sal- 
ili», vostro era di quella famiglia rimasto capo. A quelli 
,«■■19). che vennero in piazza, i Signori per addormen- 
targli dierono loro per capi , con l' insegne di parte 
Guelfa e del popolo in mano, Messer Rinaldo 
Gianlìgliaizi , e Messer Donato Acciajuoli , come 
uomini de' popolani più alla plebe clic alcun'aliri 
accetti . Quelli che corsero a casa di Messer Veri 
Io pregavano che fusse contento prendere lo stalo 
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aiutino impedimento farsi principe tirila città , per- 
chè le gravi ingiurie, die a ragione ed a torto 
erano alle Ani ed agli amici di quelle alate fatte, 
avevano in maniera ucceii gli animi alla vendetta, 
che non mancava a soddisfare ai loro appetiti aluo 
che uo rapo ebe gli condueewe. Ne mancò chi Mod 
rieordaase a Metter Veri quello che poteva far. " 
perché Antonio de' Medici , il quale aveva tenu 
teca più tempo particolare inimicìzia , lo persila- '. '. . 
devn a pigliare il dominio della Repubblica. Al 
quale Messer Vrri disse: „ l.e tue minacce, quando 
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parleneva a lui , come prima aveva potuto, si era 
rimesso nelle forze loro . Ricordava bene lusserò 
contenti usare la fortuna modestamente , e che 
bastasse loro piuttosto godersi una mezzana vittoria 
con salute della cittì, che per volerla intiera, 
rovinar quella. Fu McsscrVcri lodalo dai Signori, 
e confortalo a far posare le armi , e che dipoi non 
mancherebbero far quello che fussero da lui « 
dagli altri cittadini consigliati. Tom ossi dopo queste 
parole Messer Veri in piazza , e le sue brigate con 
quelle che da Messer Rinaldo c Messer Donato 
erano guidate congiunse . Dipoi disse a tutti aver 
trovalo ne'Signorì una ottima volontà inverso di 
loro; e che molte cose s'erano parlate, ma per 
il tempo brieve , e per l' assenza de' magistrali , non 
s'erano conchiuse . Pertanto gli pregava posassero 
le armi, ed ubbidissero ai Signori, facendo loro 
fede che V umanità più che la superbia , i prieghi 
più che le minacce erano per muovergli , 
e' non mancherebbe loro grado e 
lasciavano governar da lui ; tanto c 
fede ciascuno alle sue 

Posate le armi, i Signori prima armarono la 
; piazza , scrissero poi duemila cittadini confidenti 
allo stato , divisi ugualmente per gonfaloni, i quali 
ordinarono fussero presti al soccorso loro qua- 
lunque volta gli chiamassero , ed ai non scritti 
l'urinarsi proibirono . Fatte queste preparazioni 
confinarono ed ammazzarono molti artefici di quelli 
che più feroci degli altri s'erano ne' tumulti di- 
mostri; e perchè il Goutàlonierc della giustìzia 
avesse più maestà e riputazione, provvidero che 
fusse ad esercitare quella dignità d'avere quaran- 
tacinque anni necessario. In fortificazione dello 
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i.irr.o tmibo . itfj 
stalo ancora molli provvedimenti fecero, i quali «'-ìi 
erano contro a quelli che si facevano insopportabili, 
ed ai buoni cittadini della parte propria odiosi , 
perchè non giudicavano uno stato buono o sicuro, 
il quale con tanta violenza bisognasse difendere. 
E non solamente a quelli degli Alberti che resta- 
vano nella città, ed ai Aledici, ai quali pareva 
avere ingannato il popolo, ma a molti altri tanta 
violenza dispiaceva . Ed il primo che cercò d'op- 
porsegli fu Riesser Donato di Jacopo Accìajuoli. 
Costui ancora che fusse grande nella città, e piut- 
tosto superiore che compagno a Metter Maso degli d™io a. - 
Albi zzi, il quale per le cose fatte nel suo goufa- '"]', 
lo m'era lo era come capo della Repubblica, non Si*™"™ .^'j 
poteva intra tanti malcontenti vivere ben contento , «»>«■>«• . 
nè recarsi il comune danno, come i pili fanno, a Ma, iigo. 
privato comodo , e perciò fece pensiero di fare 
esperienza se poteva rendere la patria agli sban- 
diti , o almeno gli ufficj agli Ammoniti . Ed andava 
negli orecchi di questo e quel)' altro cittadino questa 
sua opinione seminando, mostrando come e' non 
ai poteva altrimenti quietare il popolo , e gli umori 
delle parti fermare ; nè aspettava altro che di essere 
de' Signori a mandare ad effetto questo suo deside- 
rio. E perchè nelle azioni nostre 4' indugio arreca 
tedio e la fretta pericolo, si volse per fuggire il 
tedio a tentare il pericolo . Erano de' Signori 
Michele Acciainoli suo consorte, e Niccolò Ricoveri 
suo amico ; donde parve a Mcsser Donato che gli 
fusse data occasione di non la perdere, e gli Ti- 
cinese che dovettero proporre una legge ai Consigli, 
nella quale si contenesse la restii uzionede'cittadini. 
Costoro persuasi da lui ne parlarono con i com- 
pagni, i quali risposero che non erano per tentare 
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cose nuovtf, dove l' acquisto è dubbio e il perìcolo 
cerio . Onde che Messer Donalo avendo prima 
tentale tutte le vie invano , mosso da ira fece in- 
tendere loro, come poì che noti volevano. cne la 
città con i partiti in mano si ordinasse , la si 
ordinerebbe con le armi . Le quali parole tanto 
dispiacquero, che comunicata la cosa con i prin- 
cipi del governo , fu Messer Donato citato , e 
comparso, fu da quello a chi egli aveva commessa 
l'imbasciata convinto, talché fu a Barletta confi- 
nalo . Furono ancora confinati Alamanno ed Antonio 
de' Medici, con tutti quelli che di quella famiglia 
da Messer Alamanno discesi erano , insieme con 
molti artefici ignobili , ma di credito appresso alla 
plebe. Le quali cose seguirono due anni poi che 
da Messer Maso era stalo ripreso lo stalo . 

Stando così la città con molti malcontenti den- 
■ Irò, e molli sbanditi di fuori , si trovavano intra 
'gli sbandili a Bologna Picchio Cavicciulli, Tom- 
maso de' Ricci, Antonio de' Medici , Benedetto 
degli Spini, Antonio Girolami, Cri stonino di Car- 
tone con due altri di vile condizione, ma tutti 
giovani feroci , c disposti per tornare nella patria 
a tentare ogni fortuna . A costoro fu mostro per 
segrete vie da Piggìello e Baroccio Cavicciulli, i 
quali ammoniti in Firenze vivevano, che se ve- 
nivano nella città , segretamente gli ricevere ubero 
in casa, donde e' potevano poi uscendo ammazzare 
Messer Maso degli Albini, e chiamare il popolo 
alle. armi, il quale sendo malcontento si poteva 
facilmente sollevare, massime perchè sarebbero 
da' Ricci, Adimarì , Medici , Mannelli e da molte 
altre famiglie seguitati . Mossi pertanto costoro d» 
queste speranze, a dì 4 d'Agosto nel mille trccenl" 
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novantasetle , vennero in Firenze, ed entrati se- ■**' 3 W' 
gratamente dove era stato loro ordinato , mandarono Entrino u 
ad osservare Messer Maso , volendo dalla sua morte li™™""™ 
muovere il tumulto. Uscì Messer Maso di casa , r ™"" 0 ■ 
ed in uno Speziale da S. Piero Maggiore si fermò. 
Corse chi era ito a osservarlo a significarlo ai con- 
giurati , Ì quali prese te armi e venuti al luogo 
dimostro, lo trovarono partito. Onde non sbi- 
gottiti per non esser loro questo primo disegno 
ri uscito , si volsero verso Mercato vecchio, dove 
uno della parte avversa ammazzarono . E levato 
il rumore, gridando popolo, arme, liberti, o 
muojano i tiranni, volti verso Mercato nuovo alla 
fine di Oalimala ne ammazzarono un altro. E se- 
guitando con le medesime voci il loro cammino, 
e niuno pigliando le armi, nella loggia della Ni- 
ghittosa si ridussero . Quivi si misero in lubgo alto 
avendo grande moltitudine intorno , la quale per 
vedergli più che per favorirgli era corsa, e con 
voce alta gli uomini a pigliare le armi, ed uscire 
di quella servitù, che loro avevano cotanto odiata, 
confortavano ; affermando che i rammarichi! dei 
malcontenti della città più clic le ingiurie proprie 
gli avevano a volergli liberare mossi: e come ave- 
vano sentito , che molti pregavano Iddio che desse 
loro occasione di potersi vendicare, il che fareb- 
bero qualunque volta avessero capo che gli muo- 
vesse, ed ora che I' occasione era venuta, e che 
egli avevano i capi che gli muovevano, sguar- 
nivano l'uno l'altro, e come stupidi aspettavano 
che i motori della liberazione loro fussero morti, 
e loro nella servitù raggravali ; e che si maraviglia- 
vano che coloro, i quali per una minima ingiuria 
solevano pigliare le armi, per tante non si nino- 



*"'>9i- vesserò, e che v dessero sopportare che tatui loro 
cittadini fìnsero sbanditi, e unti ammoniti, ma 
che egli era posto nello arbitrio loro rendere agli 
sbanditi la patria , ed agli Ammoniti lo stato . Le 
quali parole ancora che "vere non mossero in al- 
cuna parte la moltitudine , o per timore , o perchè 
la morte di quelli due avesse fatti gli ucciditori 
odiosi . Talohè vedendo i motori del tumulto , 
come nò le parole uè i fatti avevano forza di 
muovere alcuno , tardi avvedutisi quanto sia pe- 
ricoloso voler far libero un popolo, che voglia in 
ogni modo esser servo , disperatisi dell'impresa, 
nel tempio di Santa Reparata si ritirarono , dove 
Sjjftai? a.- non P* r campare la vita , ma per differire la morte 
puau, s ; rinchiusero - I Signori al primo romo re turbati 
armarono o serrarono il palagio i ma poi che fu 
inteso il caso , e saputo quali erano quelli che 
muovevano lo scandalo , e dove si erano rinchiusi, 
si assicurarono , ed al Capitano con molti altri 
armati, che a prendergli andassero comandarono . 
Talché senza molta fatica le porte del tempio 
sforiate furono, e parte di loro, difendendosi, 
morti , e parte presi . I quali esaminati , non sì 
trovò altri in colpa fuori di loro che Baroccio e 
Piggiello Cavicciulli , i quali insieme con quelli 
furono morti. 

Camion iti Dopo questo accidente ne nacque un altro di 
SSlwddm- maggior importanza . Aveva la citta , come di sopra 
«*MiliD». dicemmo, in questi tempi guerra con il Duca di 
4*. il». Milano, il quale vedendo come ad opprimere 
quella le forze aperte uou bastavano, sì volse alle 
occulte , e per mezzo de' fuoriusciti Fiorentini , 
de' quali la Lombardia era piena, ordinò un trat- 
tato, del quale molti di dentro erano consapevoli , 
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per il quale si era conchiuso, che ad un certo 
giorno dai luoghi più propinqui a Firenze gran 
parte de' fuoriusciti atti alle armi si partissero , o 
per il fiume d'Arno nella città entrassero, i quali 
insieme con i loro amici di dentro, alle case dei 
primi dello stato corressero, e quelli morti, rifor- 
massero secondo la volontà loro la Repubblica. 
Intra ì congiurati di 'dentro era uno de' Ricci 
nominato Samminiaio, e eome spesso nelle con- 
giure avviene, che i pochi non bastano, e gli assai 
le sruoprono, mentre che Samminiaio cercava di 
guadagnarsi compagni, trovò l'accusatore. Conferì 
costui la cosa a Salvesli-o Caviceiulli, il quale le 
ingiurie de' suoi parenti e sue dovevano far fedele; 
nondimeno egli stimò più il propìnquo timore che 
la futura speranza, e subito tutto il trattato aperse 
ai Signori, i quali fatto pigliare Samminiaio, a 
manifestare tutto I' ordine della congiura co- 
strinsero. Ma de' consapevoli non ne fu preso, 
fuori che Tommaso Daviii , alcuno ; il quale 
venendo da Bologna, non sapendo quello che in 
Firenze era occorso , fu prima che egli arrivasse 
sostenuto : gli alivi tutti dopo la cultura di Sam- 
miniaio spaventali si fuggirono. Puniti pertanto 
secondo i loro falli Samminiaio e Tommaso , si 
dette Balìa a più cittadini , i quali con l' autorità 

scro. Costoro fecero ribelli sei della famiglia dei 
Rìcci, sei di quella degli Alberti, due de'Medici, 
tre degli Scali, due degli Strozzi, Biudo Altoviti, 
Bernardo Adimari, con molli ignobili . Ammoni- 
rono ancora tutta la famiglia degli Alberti, Ricci, 
e Medici per dieci anni , eccetto pochi di loro . 
Era intra quelli degli Alberti non ammonito Mes- 



ino deux istonis 

'*>* Ber Antonio, per essere tenuto uomo quieto « 
pacifico . Occorse che non essendo ancora spento 
i] sospetto delia congiura fu preso un monaco , 
Stato veduto in ne' tempi che i congiurati prati- 
cavano, andar più volte da Bologna a Firenze. 
Confessò costui aver portate più volte lettere a 
Messe r Antonio , donde che subito fu preso , e 
benché da principio negasse', fu dal monaco con- 
vinto, e perciò in danari condannato, e discosto 
dalla città trecento miglia conrinato. E perché 
ciascun giorno gli Alberti a pericolo lo stalo non 
mettessero, tutti quelli che in quella famiglia 
fussero maggiori di quindici anni confinarono. 

TjltlIu| | Questo accidente seguì nel mille quattrocento, 

ulama àTFta- e due anni appresso morì Gio. Galeazzo Duca di 
ttntini. .... , r . r .. ,, 

Milano: la cui morte, come di sopra dicemmo, 
a quella guerra che dodici anni era durata pose 
fine , Nel qua) tempo avendo il governo preso pili 
autorità, se ti do rimato senza minici fuori e dentro, 
si fece l'impresa di Pisa, e quella gloriosamente 
FniidiPiu. si vinse, e si stette dentro quietamente dal mille 
A*, itos. quattrocento al trentatre; solo nel mille quattro- 
cento dodici, per aver gli Alberti rotti i confini, 
si creò contro di loro nuova Balia, la quale con 
nuovi provvedimenti rafforzò lo stato , e gli Al' 
Curri toi k ert ' con taglie perseguitò . Bel qual tempo fecero 
Ita di Napo- ancora i Fiorentini guerra con Ladislao Re di 
fe^S^* 1 Napoli, la quale per la morte del Re nel mille 
a- u,t TMltrocento quattordici finì, e nel travaglio di 
essa trovandosi il Re inferiore, concedè a) Fiorentini 
la città di Cortona, della quale era Signore. Ma 
poco dipoi riprese le forze, e rinnovò con loro la 
guerra, la quale fu molto più che la prima pe- 
ricolosa; e se ella non finiva per la morte sua, 
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Come già era finita quella ilei Duca di Milano, 
aveva ancora egli, come quel Duca, Firenze in 
pencolo di non perdere la sua libertà condotta. 
Nè questa guerra del He fini con minor ventura 
che quella, perchè quando egli aveva preso Roma , 
Sieoa, la Marca tutta e la Romagna, e che non 
gli mancava altro che Firenze a ire con la potenza 
sua in Lombardia , si morì . E così la morte fu 
tempre più amica ai Fiorentini che niuno altro 
amico, e più potente a salvargli che alcuna loro 
virtù. Dopo la morte di questo Re stette la cittì 
quieta fuori e dentro otto anni ; in capo del qua! 
tempo , insieme con le guerre di Filippo Duca di 
Milano, rinnovarono le parti, le quali non posa- 
rono prima, che con la rovina di quello stato, il 
quale dal mille trecento ottantuno al mille quat- 
trocento trentaqnatlro aveva regnato, è fatto con 
tanta gloria unte guerre, ed acquistato all' imperio 
suo Arezzo, Pisa, Cortona, Livorno e Monte 
Pu loia rio . E maggiori cose avrebbe fatte se la 
citta si manteneva unita, e non si frissero riaccesi 
gli antichi umori in quella , come nel seguente 
libro particolarmente si dimostrerà . 



LIBRO QUARTO 



DELLE 

ISTORIE FIORENTINE 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 

CITTiDIBO E SECHIAMO I IO> EU TI IO 
AI. SANTISSIMO E l!:«llilMll PADRE 

CLEMENTE SETTIMO 

PONTEFICE MASSIMO. 

Le città , e quelle massimamente che non sono 
bene ordinate, le quali sotto nome di Repubblica -j[ 

loro , noti mediante la libertà e la servitù , come 
molti credono, ma mediante la servitù e la li- 
cenza. Perchè della libertà solamente il nome dal 
ministri della licenza che sono i popolani, e da 
quelli della servitù che sono i nobili, è celebrato; 
desiderando qualunque di costoro non essere nè 
alle leggi nè agli uomini sottoposto . Vero è che 
quando pure avviene ( che avviene rade volte ) 
che per buona fortuna .della città surga in quella 
un savio, buono e potente cittadino, dal quale sì 
ordinino leggi , per. le quali questi umori de' nobili 



e de' popolani si quintino , 0 in modo ti ristrin- 
ghino, che male operare non passino, allora é 
che quella diti ai può chiamar lìbera, e quello 
Malo li può subile « fermo giudicare. Perche, 
sendo sopra buone leggi e huooi ordini fondalo , 

hanno gli altri, < he In mantenga. Di limili leggi 
ed ordini moke Repubbliche antiche, gli siati 
delle quali ebbero lunga vita, furono dotale, l'i 
aimili ordini e leggi sono mancate, e mancano 
tutte quelle^, rhe spetto i loro governi dallo alato 
tirannico al licenzioso, e da questo a i(ue 11' altro 
hanno variato e variano; perchè in essi, per Ì 
polenti nimici che ha ciascuno di loro , non è , né 
può te essere alcuna stabilita, perchè l'uno non 
piace agli uomini buoni , I' altro dispiace ai savi ; 
1' uno può far male facilmente , l' altro può far 
bene con difficoltà ; nell' uno hanno troppa auto- 
rità gli uomini insolenti, nell'altro gli sciocchi, 
e l'uno e l'altro di essi conviene che ria dalla 
virtù e fortuna di un uomo mantenuto, il quale 
o per morte può venir meno, o per travagli di- 
ventare inutile . 

Dico pertanto ohe lo stato, il quale in Firenze 
i.V "ù™- dalla morte di Messer Giorgio Scali ebbe nel mille 
Se'«Be W di trpcento ottanta uno il principio suo, fu prima 
Fircnic | ■ n- dalla virtù di Messer Maso degli Albini , dipoi da 
Hi' "l'i"™ quella di Niccolò da Uzano sostenuto. Visse la 
Imi"" cìlta dal mille quattrocento quattordici per infa'no 
al ventidue quietamente, sendo morto il Re La- 
dislao, e lo slato dì Lombardia in più parti diviso, 
in modo che nè di fuori ne dentro era alcuna cosa 
che la facesse dubitare . Appresso a Niccolò da 
Uzano cittadini di autorità erano Bartoloinmeo 



Digitized by Google 



LIBRO QUIETO. 3o5 

Valori, Nerone di Nìgi , M esser Rinaldo degli 
Albini, Neri di Gino e Lapo Niccolini . Le parti 
che nacquero per la discordia degli Albini e dei 
Ricci , e che furono dipoi da Messer Salvestro 
de' Medici con tanto scandalo risuscitate, mai non 
si spensero. E benché quella che era più favorita 
dall'universale solamente tre anni regnasse, e che 
nel mille trecento ottanta uno la rimanesse vinta, 
nondimeno comprendendo 1' umore di quella la 
maggior parte della città , non si potette mai a) 
tutto spegnere. Vero è che gli spessi parlamenti, 
e le continue persecuzioni fatte contro ai capi dì 
quella dall' ottanta uno al quattrocento , la ridus- 
sero quasi che a niente. Le prime famiglie che 
furono come capi di essa perseguitale , furono Al- 
berti , Ricci e Medici, le quali yiù volte d' uomini 
e di ricchezze spogliate furono ; e se alcuni nella 
cittì ne rimasero, furono loro tolti gli onori. Lo 
quali battiture renderono quella parte umile , e 
quasi che la consumarono . Restava nondimeno in 
molti uomini una memoria delle ingiurie ricevute , 
e un desiderio di vendicarle, il quale, non tro- 
vando dove appoggiarsi , occulto nel petto loro 
rimaneva. Quelli nobili popolani, i quali pacifi- 
camente governavano la città, fecero due errori, 
che furono la rovina delle stalo di quelli; l'uno 
che diventarono per il continuo dominio insolenti; 
V altro che per l'invidia che eglino avevano l'uno 
all'altro, e per la lunga possessione nello stato, 
quella cura di chi gli potesse offendere, che do- 
vevano, non tennero. Rinfrescando adunque co- 
storo con i loro sinistri modi ogni di l'odio 
nell'universale, e non vigilando le cose nocive 
per non le temere, o nutrendole per invidia, l'uno 
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dell'olirò, fecero che la famiglio dei Medici riprese 
aumri là . Il primo che in quella cominciò a ri- 
.'! ,if' ni! - surgere , fu Giovanni di Bicci . Costui tendo 
'ìn n™< ; 'diventato ri echi sii mo , ed essendo di natura beni- 



Di che per l'universale della citta se ne fece tanta 
allegrezza , parendo alla moltitudine aversi guada- 
gnato un difensore, che meritamente ai più savi 
la fu sospetta, perchè e' si vedevo tutti gli antichi 
umori cominciare a risentirsi, li Niccolò da Diano 
non mancò di avvertirne gli altri cittadini, mo- 
strando quanto era pericoloso nutrire uno , che 
avesse nell'universale tanta riputazione; e come 
era facile opponi ai disordini nei principi i ma 
lasciandogli crescere era difficile il rimediarvi; e 
che conosceva come in Giovanni erano molle 
parti , che superavano qnelle di Messer Salvestro . 
Non fu Niccolò dai suoi uguali udito, perche 
avevano invidia alla riputazione sua , e desidera- 
vano aver compagni a batterlo. 
Ji f*ìi* V d" ^"cndos' pertanto in Firenze intra questi umo- 
™ «"..'ri, t quali occultamente cominciavano a ribollire, 
"k'iÓ™- Filippo Visconti , secondo (igliuolo di Gio. Ga- 
leazzo , scudo per la morte del fratello diventato 
u. .4.Q. Signore di tutta Lombardia, e parendogli poter 
disegnare qualunque impresa , desiderava somma- 
mente rinsignorirsi di Genova, la quale allora 
sotto il Dogiato di Messer Tommaso do Campo 
Fregoso libera si viveva . Ma si disfidava poterò 
o quella, o altra impresa ottenere, se prima non 
pubblicava nuovo accordo con i Fiorentini, la 
riputazione del quale giudicava gli bastasse a po- 
tere ai suoi desiderj soddisfare. Mandò pertanto 




gno ed umano , per conce: 
"governavano, fu condotto al 



di quelli che 
no magistrato . 



. ■ -i. ne traeva. A molti altri pareva da farlo, e 
per virtù dì quello imporgli termini , i quali tra- 
passando, ciascheduno i ■:• kì ■■ il -cattivo tuo 
animo, e )Ì potesse, quando ei rompale 11 pace, 
pio giiistififalainenle fargli la guerra . E cosi tli- 
• la co-a assai , ai ferino la pace , nella quale 

Filippo promessi' non sì travagliare delle cose, che 
fossero dal fiume della Magra e del Panaro in qua . 

Fatto questo accordo , Filippo occupò Brescia , )n 
e poco dipoi Genova contro all' opinione di quelli i!r 
che in Firenze avevano confortata la pace, perche di 
credevano che Brescia fosse difesa dai Veneziani , 
e Genova per se medesima si difendesse . E perchè 
iteli' accordo che Filippo aveva fatto con il Doge di 
Genova gli aveva lasciata Serciana ed oltre terre 
poste di qua dalla Magra, con patti che volendo 
alienarle frisse obbligato darle ai Genovesi, veniva 
Filippo ad aver violala la pace. Aveva oltre di 
questo fatto accordo con il Legato di Bologna . Le 
quali cose alterarono gli animi de' nostri cittadini, 
c ferongli , dubitando di nuovi mali, pensare a 
nuovi innedj . Le quali perturbazioni venendo a 
notizia a Filippo , o per giustificarsi, o per tentare 
gli animi de' Fiorentini , o per addormentargli, 
luaiulb a Firemn ambasciatori, mostrando mara- 
vigliarsi de' sospetti presi, ed offerendo rinunziare 
a qualunque cosa frisse da lui stata falla, elio 
potesse generare alcun sospetto. 1 quali ambascia- 
lori non fecero altro effetto che dividere la citta , 
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'■ perche uria parte , e quelli che erano più ripalati 
nel governo, giudicavano che fosse bene armarsi, 
e prepararsi a guastare i disegni al nimico; e 
quando le preparazioni f ussero falle, e Filippo 
stesse quieto, non era mossa alcuna guerra, ma 
data cagione alla pace : molti altri o per invidia 
di chi governava, o per timore di guerra giudica- 
vano che non fosse da insospettire di un amico 
leggiermente , e che le cose fatte da lui non erano 
degne d'averne tanto sospetto; ma che sapevano 
Lene, che il creare i Dieci, e il soldar gente, 
voleva dir guerra; la quale se si pigliava con un 
tanto principe , era con una certa rovina della città , 
e senza poterne sperare alcuno utile, non potendo 
noi degli acquisti che si facessero , per avere la 
Romagna in mezzo, diventarne Signori, e non 
potendo alle cose di Romagna, per la vicinità delta 
Chiesa , pensare . Valso nondimeno più P autorità 
di quelli che si volevano preparare alla guerra, 
che quella di coloro che volevano ordinarsi alla 
pace; e crearono i Dieci, soldarono genie, e po- 
sero nuove gravezze, le quali, perche le aggra- 
vavano più i minori che i maggiori cittadini, 
empierono la città di rammarichìi, e ciascuna 
dannava l'ambizione e l'avarizia de' potenti, ac- 
cusandogli che per sfogare gli appetiti loro , ed 
opprimere, per dominare , il popolo, volevano 
muovere una guerra non necessaria. 
,; Non si era ancora venuto con il Dura a manifesta 
°j rottura, ma ogni cosa era piena di sospetto; perchè 
Filippo aveva a richiesta del Legalo di Bologna, 
il quale temeva di Messer Antonio Itentìvogli , che 
fuoriuscito ai trovava a Castel Bolognese , mandale 
genti in quella città, le quali per essere propinque 
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al dominio di Firenze tenevano in sospetto lo stato 
di quella; ina quello elle fece più «paventare eia- 
fu l' imprese che il Duca fece di Furti . Era Si- 
gnore* di Furli Giorgio Ordclafli , il quale venendo 
a morte lasciò Ubaldo suo figliuolo sono la tutela 
di Filippo. E benché la tnadre, parendogli il 
tutore sospetto , lo mandasse a Lodovico Alidosi 
«uo padre, elle era Signore d'Imola, nondimeno 
fu forzata dal popolo di Furli , per l' osservanza 
del testamento del padre , u rimetterlo nelle mani 
del Duca . Onde Filippo per dare meno sospetto 
di fc, e per meglio celare l'animo suo, ordinò 
che il Marchese di Ferrara mandasse come suo 
procuratore Guido Torello con gente a pigliare il 
governo di Furli. Cosi venne quella terra in po- 
testà di Filippo . La qual cosa come si seppe a 
Firenze, insieme con la nuova delle genti venute 
a Bologna, fece più facile la deliberazione della 

tradizioni , e che Giovanni de' Medici pubblicameli te 

fusse . -rito della mala mente del D,irj , era meglio 
aspettare che ti agallasse, che farsegli incontro 
con le forze; perchè io questo caso cosi ero giu- 
slilicota la guerra nel colpetto de' principi d' Italia 
.Mi, parte del Duca, come dalla parte nostra. He 
si poteva animosamente domandare quelli ajuti, 
ebe sì potrebbero , scoperta ebe fosse l' ambizione 
sua ( e con. altro aoìmo e con altre forze si 1,1 
dcrvl.l-ero le cose sue, che quelle d'altri. Gli 
altri dicevano, che non era da aspettare il nimico 
in essa . ina d' andare a truvar luì , e che la fortuna 
è più amica di chi assalta , che di chi si difende ; e 



con minori dimoi , quando fune con oiaggiortf 
•pei» , si fa la guerra in casa aliti , che io casa 
sua. Tanto che questa opin-onr- pt evolse , e lì 
deliberò che Ì Dieci Ucew.ro ogni rimedio perchè 
la rìda dì Furli si i. «esse dalle mani del DA* . 
) Filippo vedeodo che i Fferenlini volevano oc- 
cupare quelle cose , che egli jveva pre>e a difen- 
dere , posti da parie Ì napelli maudò Agoolo della 
Pergola con genie grossa a Imola, acciò che quel 
Signore , avendo a pentire a difendere il suo , alla 

tutela del nipole non | ■ Arrivalo pertanto 

Agnolo propinquo a Imola, sendo ancora le geuti 
de' Fiorentini a Modlgliana , e sendo il freddo 
grande, e per quello ghiacciati i fossi della città. 
Una notte di furto prese la terra, e Lodov.co ne 
mandò prigione a Milano. I Fiorentini veduta 
perduta Imola, e la guerra scoperta, mandarono 
le loro genti a Furli, le quali posero l'assedio a 
quella città, e d'ugni parte la slrigntvano . K 
perche le genti del Duca non pondero unite 
«occorrerla , avevano soldato il Conte Alberigo , il 
quale da Zjgonara sua terra scorre»» riattili di 
inf.no io sulle p..rte d'Imola. Agnolo della Per- 
gola vedeva di non poter sicuramente soccorrete 
Furli per il forte allogamento ohe avevano le 
nostre genti preso, pciò pensò ti' judo. e all' espu- 
gnar.ìone di ZagoosTi , giudicando che i r- iorentioi 
non fossero per lasciar perdere quel luogo, c vo- 
lendolo soccorrere conveniva loro abbandonare 
l'impresa di Furli, e venire eoo disavvantaggio 
alla giornnta. Costrinsero adonque le gemi del 
Duca Alberigo a domand-r putti , i quali gli furono 
concessi , promettendo di dar U terra qualuoque 
volta infra quindici giorni non fussc d a 'Fior e o tini 
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soccorso . Intesosi questo disordine nel campo de' ■** '''*• 
Fiorentini e nella città, e desiderando ciascuno 
che i nimici non avessero quella vittoria , fecero 
che n'ebbero una maggiore. Perchè partito il 
campo da Furlì per soccorrere Zagonara , come 
venne allo scontro dei nimici fu rollo, non tanto 

dalla virtù degli avversari, quanto dalla malignità ' f'j nini 

del tempo; perchè avendo i nostri camminalo pa- ["uucWlT. 
recchie ore intra il fango altissimo, e con l'acqua 
addosso, trovarono i Bimici freschi, i quali fa- 
cilmente gli poterono vincere. Nondimeno in una 
tanta rotta, per tutta Italia celebrata, , non mori 
altri -che Lodovico degli Obici insieme con due 
altri suoi, i quali cascati da cavallo affogarono 
nel fango . * 

Tutta la città di Firenze alla nnova di questa M«rmoT..i 0 i,i 
rotta si contristo^ ma più Ì cittadini grandi, che 
avevano consigliata la guerra; perchè vedevano il ,r " j"''** 
nimico gagliardo, loro disarmati e senza amici, etnem, 
il popolo loro contro, il quale per tutte le piazze 
con parole ingiuriose gli mordeva, dolendosi delle 
gravezze sopportate, e della guerra mossa senza 
cagione, dicendo ; „ Ora hanno creato costoro i Dieci 
per dar terrore al nimica? Ora hanno eglino 
soccorso Farli, e trattolo dalle mani del Duca? 
Ecco che si sono scoperti i consigli loro, ed a 
qua! fine camminavano; non per difendere la li- 
bertà, la quale è loro inimica, ma per accrescere 
la potenza propria , la quale Iddio ha giustamente 
diminuita . Nè hanno solo con questa impresa 
aggravata la città, ma con molte; perchè simile 
a questa fu quella contro al Re Ladislao . A chi 
ricorreranno eglino ora per ajoto? A Papa Martino, 
■tato a contemplazione di Braccio straziato da. loro ? 
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Alla Reina Giovanna , che , per abbandonarla, l'han- 
no fatta gettare in grembo al Re d'Aragona? Ed 
oltre a questo dicevano tutte quelle cose , che 
suol dire un popolo adiralo. Pertanto parve ai 
Signori dì ragunare assai cittadini, i quali con 
buone parole gli umori mossi dalla moltitudine 
"quietassero. Donde che Messer Rinaldo degli Al- 
hizzi, il quale era rimaso primo figliuolo di Messer 
Maso, e aspirava con le virtù sue e con la memo- 
ria del padre al primo grado della citta, parlò 
lungamente , mostrando clic non era prudenza 
giudicar le cose dagli effetti, perchè molte volte 
le cose beo consigliate hanno non buono line, e 
le mule consigliate I' hanno buouo. E se e' si lo- 
dano i cattivi consigli per il fine buono, non »ì 
fa altro che dare animo agli uomini di errare ; il 
che torna in danno grande delle Repubbliche, 
perchè sempre ì mali consigli non sono felici , 
Così medesimamente si errava a biasimare un 
savio partito, che abbia lino non lieto, perchè si 
toglieva animo ai cittadini a consigliare la città, 
e a djje quello che egli intendevano. Poi mostrò 
la necessità che era di pigliar quella guerra , e 
come, se ella non si- fosse mossa in Romagna, 
la si sarebbe fatta in Toscana . Ma poi che Iddio 
aveva voluto che le genti fussero stale rotte , la 
perdita sarebbe più grave quanto più altri si ab- 
bandonasse ; ma se si mostrava il viso alla fortuna , 
e si facevano quelli rimedi si potevano, nè loro 
sentirebbero la perdita, nè il Duca la vittoria . E 
che non dovevano sbigottirgli le spese e le gravezze 
future , perchè queste era ragionevole mutare , e 
quelle sarebbero molto minori che le passate ; 
perchè minori apparali sono necessari a chi sì 
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vuol difendere, che non sono a quelli che cercano 
d'offendere. Con l'orinili infine a imitare i padri 
loro , i quali per non aver perduto l' animo in 

qualunque prìncipe difesi . Confortati pertanto i 
cittadini dall'autorità sua soldarono il Conte Oddo 
figliuolo di Braccio, e gli dierono per governatore 
Hiccolò Piccinino allievo di Braccio , e più riputato 
che alcun altro, clic sotto le insegne di luello P[( „ Y ,j( Ben . 
avesse militato, e a quello aggiunsero altri con- ^["^P™- 
do Iti eri, e degli spogliati ne rimisero alcuni a 
cavallo . Crearono Tenti cittadini a porre nuova 
gravezza, i quali avendo preso animo, per vedere 
i potenti cittadini sbattuti per la passata rotta, 
lenza aver loro alcun rispetto gli aggravarono . 

Questa gravezza offese assai i cittadini grandi , Pi^himi- 
i quali da principio, per parere più onesti, non £mdifi£2 
si dolevano della gravezza loro, ma come ingiusta iKSfbfiJS 
generalmente la biasimavano, e consigliavano che f'' b '- 
si dovesse fare uno sgravio . La qual cosa cono- Am. ,ì,ì. 
scìnta da molti , fu loro ne' consigli impedita . 
Donde per far sentire dalle opere la durezza di 
quella, e per farla odiare da molli, operarono 
che gli esattori con ogni acerbità la riscotessero , 
dando autorità loro di potere ammazzare qualun- 
que contro ai sergenti pubblici si difendesse. DÌ 
che nacquero molti tristi accidenti per morti e 
ferite de' cittadini . Onde pareva che le parli ve- 
nissero al sangue, o ciascuno prudente dubitava 
4i qualche futuro male , non polendo gli uomini 
grandi, usi a essere riguardati, sopportare di essere 
manomessi, e gli altri volendo che ugualmente 
ciascuno fusse aggravato . Molti pertanto de' primi 
cittadini .si ristringevano insieme, e concludevano 
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vn ti-e. come egli era di necessità ripigliare lo sialo; 

perche la poca diligenza loro aveva dato animo 
ap,)i uomini di riprendere le azioni pubbliche, e 
fililo pigliare ardire a quelli, che solevano esser 
capi della moltitudine. Ed avendo discorse queste 
Cose infra loro più volte , deliberarono di rivedersi 
a un tratto insieme tutti, e si ragunarono nella 
chiesa di S. Stefano più di settanta cittadini con 
licenza di Meta» Lorenzo Ridolli , o di Francesco 
Ciauligliazzi , i <]uali allora sedevano de' Signori. 
Con costoro non convenne Giovanni de' Medici , 
o che e' non vì fusse chiamato, come sospetto, o 
che non vi volesse , come contrario alla opinione 
loro, intervenire. 



Parlò a tutti Messer Rinaldo degli Albizzi, 



J; plebe ; donde nel mille trecento ottantuno era 
stata da' loro padri cavata. Ricordò l' iniquità di 
quello alato, che regnò dal settantotto all' ottantu- 
no , e come da quello n tutti quelli che erano pre- 
senti era sialo morto a chi il padre , ed a ohi l'avolo ; 
e come si ritornava ne' medesimi perìcoli , e la 
(itti ne' medesimi disordini ricadeva. Perchè di 
gin la moltitudine aveva posta una gravezza a san 
modo, o paco di poi, se ella non era da maggiori 
Forze o da migliore ordine ritenuta, la creerebbe 
ì inae.isir.ili secondo 1' arbitrio suo il che quando 
seguiwe, occuperebbe Ì luoghi loro, e guantcrehbe 
quello stato, che quarantadue anni con tanta gloria 
della citta aveva retto ; e sarebbe Firenze governata 
O a caso sotto 1' arbitrio della moltitudine, dove per 
una parte licenziosamente, e per l'altra pericolo- 
samente si virerebbe, o sotto l'imperio d' uno, 




Ila città , e come per ne- 
tornata nella potestà della 
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che di quella si facesse principe. Pertanto after- 
mavn , come ciascuno che amava la patria e l'onore 

virtù di Bardo Mancini , il quale trasse la cittì 
con la rovina degli Alberti di quelli pericoli , nei 
quali allora era , e come la cagione di questa au- 
dacia presa dalla moltitudine nasceva da' larghi 
squittin), cne P er negligenza loro s'erano fatti, e 
si era ripieno il palagio di uomini nuovi e vili . 
Conchiuse pertanto che solo ci vedeva questo modo 
a rimediarvi, rendere lo stalo ai grand», e torre 
autorità alle Arti minori, riducendole da quattor- 
dici a sette, il che farebbe che la plebe ne' Con- 
sigli avrebbe meno autorità, sì per essere diminuito 
il numero loro , si ancora per avere in quelli più 
autorità i grandi , i quali per la vecchia inimicizia 
gli disfavorirebbero ; affermando esser prudenza 
sapersi valere degli uomini secondo ! tempi ; 
perchè se i padri loro si valsero della plebe per 
spegnere l'insolenza de' grandi, óra che i grandi 
erauo diventati umili e la plebe insolente, era 
bene frenare l'insolenza sua con l'ajnlo di quelli; 
e come a condurre queste cose ci era l' inganno 
o la forza , alla quale facilmente si poteva ricor- 
rere, sendo alcuno di loro del magistrato de' Dieci , 
. e potendo segretamente condurre nella città gente. 
Fu lodato Messer Rinaldo, ed il coniglio suo vìccM d< 
approvò ciascuno, e Niccolò da Uzano infra'gli n«« coati. 
altri disse: Tutte le cose che da Messer Rinaldo Ei^JLJESSiu 
erano state dette esser vere , ed i rimedj buoni e fìl™^™^ 
certi , quando«i potessero fare senta venire ad una Midici. 
manifesta divisione della città; il che seguirebbe 
ad ogni modo, quando e' si tirasse alla voglia loro 
Giovanni de'Medici, perchè concorrendo quello, 
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Ae.. 1(16. ] a moltitudine priva di capo e di forze non pò- * 
Irebbe offendere ; ma non concorrendo egli, non 
si potrebbe senza armi fare, e con le anni lo 
giudicava pericoloso , o di non poler vincere , o 
di non poter godersi la vittoria . E ridusse mo- 
destamente loro a memoria i passali ricordi suoi, 
e come ei non avevano voluto rimediare a queste 
diflicuità in quelli tempi, ebe facilmente si pote- 
va; ma che ora non si era più a tempo a farlo 
senza temere di maggior danno , e nou ci restare 
altro rimedio che guadagnarselo. Fu data pertanto 
a Riesser Rinaldo la commissione che fusse con 
Giovanni, e vedesse di tirarlo nella sentenza loro. 
cìct'W Jti Esegui il cavaliere la commissione , e con tutti 
iTZ 1 UP "' '««nini seppe migliori lo conforto a pigliare 
ui.ui di Hi quesla impresa con loro, e nou volere, per favo- 
rite una inullitudiite, farla audace con rovina dello 
stato e della città . Al quale Ciovanni rispose : „ Che 
]' afìzio di un savio e buono cittadino credeva 
essere , non alterare gli ordini della sua città 
consueti , non scudo cosa che offenda unto gli 
uomini , quanto il variare quelli ; perchè conviene 
offendere molti, e dove molli restano malcontenti 
si può ogni giorno temere di qualche cattivo ac- 
cidente . E come gli pareva che questa loro deli- 
beritzione facesse due cose perniciosissime; l'una, 
di dare gli onori n quelli , the , per nou gli avere 
mai avuti , gli stimano meno, e meno cagione 
hannn, non gli avendo, di dolersi; l'altra, di 
torgli a coloro, che scudo consueti avergli, mai 
non quì darebbero se non gli russerò restituiti. 
E cnsi verrebbe ad essere mollo maggiore l'in- 
giuria die si facesse a una parie, che il beneficio 
che si facesse all' altra . Talché chi ne fusse autore 
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ae t> ricontate «Ielle cose legnile, e eoa quali 
intanai in questa (ìaà ti cammina, sire»* tneoo 
caldo r. questa deliberazione, perchè chi U con- 
siglia, tolta che egli ave»»* eoo le Ione vostre 
I ii. al popolo , la torrdihe n voi con lo jjulo 

di quello , che vi sarebbe: diventalo per questo in- • 
giuria nimico. E v'interverrebbe come a Messer 
Benedetto Alberti, il quale consentì, -per le per- 
suasioni di chi non lo amava , alla rovina di Messer 
Giorgio Scali, e di Messer Tommaso 5 tra zzi , e 
paco dipoi da quelli medesimi che lo persuasero 
fu mandato in esilio. Confortollo pertanto a pro- 
sare più maturamente alle cose, ed a volere imitare 
suo padre, il quale per avere la bcnivolenzd uni- 
versale scemò il pregio ai sale ; provvide che chi 
avesse meno di un mezzo fiorino di gravezza 
potesse pagarla o no , come gli paresse ; volle che 
il dì che si ragunnvnno i Consigli ciascuno fusse 
sicuro dai suoi creditori ; ed in line gli concluse , 
che crn , per quanto s'nppnrtmevfl a lui, per la- 
sciare la citta negli ordini suoi. 

Queste cose così praticate s'intesero fuori, ed Om 
accrebbero a Giovanni ripuiazione , ed agli altri gg 
cittadini odio; dalla quale egli sì discostava, per' 1 ' 
dare meno animo a coloro , che disegnassero sotto prò 
i favori suoi cose nuove; ed in ogni suo parlare 



nutrir ielle , ma per spegnerle, e quanto a lui sì 
aspettava , min cercava allro che l' unione della 
città , di che molti rha seguivano le partì sue 
erauo malcontenti , perchè avrebbero vnlolo , the 
ai foste nelle cose inoltro più tivù. Intra i quali 
rra Alamanno de' Medici , il quale tendo di natura 
feroce non cessai.i ili uCi.-0"derlo n peisi'gu ilare i 

frcddetia, ed il suo modo di procedere lecito, il 
che diceva esser ragione, ebe Ì nimici leni» ri- 
spetta gli ;>f contro ; le quali* pratiche 
avrebbero un giorno effetto con la rovina della 

• caaa e degli amici «noi. Inanimirà ancora al 
medesimo Cosimo suo figliuolo : nondimeno Gio- 
vanni per cosa clic gli fuise rivelata o pronosticata 
non si moveva dui suo proposito pure con tutto 
questo la parie rr.. già scoperta , e la città era in 
manifesta divisione. Erano in palagio si servirio 
da' Signori due Cancellieri, Ser Martino , e Ser 
Pagoln* Questo favoriva la parte da Ulano, quel- 
Y altro la Medica : e Mailer Rinaldo veduto come 

'Giovanni non uvera voluto convenir con loro, 
penso ebe fusac' da privai» dell' ufìicio tuo Sec 
Martino, giudicando dipoi aver sempre il palagio 
più Favorevole. Il che presentilo dagli mersarj', 
doo golamente fu Ser Martino difeso, ma Ser Pa- 
iolo privato con dispiacere ed i igiuria della sua 
parte. Il che avrebbe fatto subito cattìri effetti, 
te non fusse la putir» che soprastava alle citta, 
la quale per la rotta ricevuta a Zagooara era im- 
paurii ; perche mentre che queste cose in Firent« 
cosi si travagliavano. Agnolo della Pergola con le 
genti del Duca aveva prese tutte le terre di Roma- 
gna possedute dai Fiorentini , eccello che Castrocaco 
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e Modigliana , parte per debolezza de' luoghi , parte ' 4,t 
per difetto di chi le aveva in guardia . Nella oc 
CQpaiione delle quali terre seguirono due cose, 
per le quali si conobbe quanto la virtù degli uo- 
mini ancora al nimico è accetta, e quanto la villi 
e la malignità dispiaccia , 

Era castellano nella rocca di Monte Petroso ^"** "UWj- 
Bingio del Melano . Costui sondo affogato intorno ■= . 
dai nimici , e non vedendo per la salate della 
rocca alcuno scampo, gitlò panni e paglia da quella 
parte che ancora non ardeva, e di sopra vi gittò 
due suoi piccioli figliuoli , dicendo ai nimici : 
Togliete per voi quelli beni che mi ha dati la • 
fortuna , e che voi mi potete torre , quelli che io 
ho dell' animo , dove la gloria e l' onore mio con- 
siste, uff io vi darò, ni voi mi torrete. „ Corsero 
i nimici a salvare i fanciulli , ed a Ini porgevano 
funi e scale perchè si salvasse. Ma quegli non 
l'accettò, anzi volle piuttosto morire nelle fiam- 
me, che vivere salvo per le mani degli avversar) 
della patria sua . Esempio veramente degno di 
quella lodata antichità , e tanto i più mirabile dì 
quelli , quanto è più rado , Furono ai figliuoli suoi 
quelle cose dai nimici restituite che ai poterono 
aver salve, e con massima cura rimandati ai pa- 
venti turo, verso dei quali la Repubblica non fu 
meno amorevole, perchè mentre vissero furono 
pubblicamente sostentali . Al contrario di questo 
occorse in Galena , dove era Potestà Zanohi dal ^jj^jjjj" 
Pino, il quale senza fare difesa alcuna dette la 
rocca al nimico . e di più confortava Agnolo a 
lasciar le alpi di Romagna, e venire ne' colli di 
Toscana, dove poteva far la guerra con meno 
pericolo e maggior guadagno . Non potette Agnolo 
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■**■ ' i * sopportare la viltà ed il malvagio animo di costui , 
e lo dclte in preda ai suoi servitori, i quali dopo 
molti scherni gli davano solamenlc mangiare carte 
dipinte a biscie, dicendo che dì Guelfo per quel 
modo lo volevano far diventare Ghibellino ; e cosi 
stentando in brievi giorni morì . 
j r',...,„ii„i I| Conte Oddo in questo metto insieme con 
■nidi» del si- Niccolò Piccinino era entrato in Val di La mona 
snorddiF«,.-p er ve J er di ridurre il Signore di Faenza «11' ami- 
cizia de' Fiorentini , o almeno impedire Agnolo 
della Pergola che non scorresse più liberamente 
per Romagna . Ma perchè quella valle è fortissi- 
ma, e i valligiani armigeri, vi fu il Conte Oddo 
morto, e Niccolò Piccinino ne andò in prigione 
a Faenza . Ma la fortuna volse che i Fiorentini 
ottenessero quello per aver perduto , che forse 
avendo vinto non arehbcro ottenuto ; perchè Nic- 
colò operò tanto con il Signore di Faenza e con 
la madre , che gli fece amici ai Fiorentini . Fu in 
questo accordo libero Niccolò Piccinino , il quale 
non tenne per se quel consiglio, che egli aveva 
dato ad altri ; perchè praticando con la città della 
sua condotta, o che le condizioni gli paressero 
debili, o che le trovasse migliori altrove, quasi 
che ei abrupto si parti da Arezzo dove era alle 
stanze, e ne andò in Lombardia, -e prese soldo 
dal Duca. 

!"i : i'n', l '.'in ' Fiorentini per questo accidente impauriti, e 
V™..i.ai. dalle spesse perdite sbigottiti, giudicarono non 
potere*più soli sostenere questa guerra , e manda- 
rono oratori ai Veneziani a pregargli , che dovessero 
opporsi , mentre che egli era loro facile , alla 
grandezza d'uno, clic, se lo lasciavano crescere, 
era cosi per esser pernicioso a loro come ai Fio- 
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rentìni. Confortavali alla medesima improsa Frati- 
Cesco Carmignuola , uomo tenuto in quelli (empi 
nella guerra ecce Ile ni issi tao , il quale era gii stato 
soldato del Duca, ma dipoi ribellatosi da quello. 
Stavano i Veneziani dubb) per non sapere quanto 
sì potevano fidare del Carmignuola , dubitando 
che la nitnicizia del Duca e sua non fusse finla . 
E stando così sospesi nacque ebe il Duca per il 
mezzo di un serve del Carmignuola lo fece avve- 
lenare ; il quale veleno non fu si potente che lo 
ammaliasse, ma lo ridusse all' estremo. Scoperta 
la cagione del male, i Veneziani si privarono di 
quel sospetto ; e seguitando i Fiorentini di solle- 
citargli fecero lega con loro, e ciascuna delle 
parti si obbligò a far la guerra a spese comuni, 
e gli acquisii di Lombardia fussero de' Veneziani , 
e quelli di Romagna e di Toscana de' Fiorentini ; 
ed il Carmignuola fu capitano generale della lega . 
Ridussesi pertanto la guerra mediante questo ac- 
cordo in Lombardia , dove fu governata dal Car- 
mignuola virtuosamente, ed in pocbi mesi tolse 
molte terre al Duca insieme con la città di Brescia; 
la quale espugnazione in quelli tempi , e secondo 
quelle guerre , fu tenuta mirabile , 

Era durala questa guerra dal ventidue al venti- (^""^'f 
sette , ed erano stracchi i cittadini dì Firenze i U ™ m™ 
per le gravezze poste infino allora , in modo che""™ 
si accordarono a rinnuovarle . E perchè le fussero A "' 
uguali secondo le ricchezze , si provvide che le si 
ponessero ai beni , e che quello che aveva cento 
fiorini dì valsente , ne avesse un mezzo di gravezza , 
Avendola pertanto a distribuire la legge , e non 
gli uomini, venne ad aggravare assai ì cittadini 
potenti. Ed avanti che ella si deliberasse era disfa- 
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votila da loro ; solo Giovanni de' Medici aperta- 
mente la lodava, lauto che ella si ottenne. E 
perchè nel distribuirla si aggregavano i beni df 
ciascuno, il che Ì Fiorentini dicono accatastare, 
si chiamò questa gravezza Catasto . Questo modo 
pose in parte regola alla tirannide de' potenti , 
perchè non potevano battere i minori, e fargli 
con le minarce nei Consigli tacere, come prima 
potevano. Era adunque questa gravezza dall'uni- 
versale accettata , e dai potenti con dispiacere 
grandissimo ricevuta. Ma come accade, che mai 
gli uomini non sì soddisfanno , ed avuta una cosa, 
non vi si contentando dentro, ne desiderano un'al- 
tra , il popolo non contento alla ugualità della 
gravezza , che dalla legge nasceva , domandava , che 
si riandassero i tempi passati, c che si vedesse 
quello che i potenti secondo il Catasto avevano 
pagato meno , e si facessero pagar tanto , che eglino 
andassero a ragguaglio di coloro , che per pagar 
quello che e' no a dovevano, avevano venduto lo 
loro possessioni . Questa domanda , molto più che 
il Catasto gli uomini grandi spaventò, e per di- 
fendersene non cessavano di dannarlo, affermando 
quello essere ingiustissimo , per essersi posto an- 
cora sopra i beni mobili , i quali oggi si posseggono, 
e domani si perdono ; e che sono olirà di questo 
molle persone che hanno danari occulti, che il 
Catasto non può ritrovare; a che aggiugnevano, 
che coloro che per governare la Repubblica la- 
sciavano le loro faccende, dovevano essere meno 
carichi da quella, dovendole bastare che con la 
persona si affaticassero; e che non era giusto die 
la città si godesse la roba e l'industria loro, e 
degli altri solo i danari. Gli altri a chi il Catasto 
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che si tira dietro il governo , che dovrebbero ba- 
star loro senza volere non partecipare de' carichi. 
Ma il male stava dove e' non dicevano , perchè 
doleva loro non poter più muovere una guerra 
senza lor danno , avendo a concorrere alle spese 
come gli altri , e se questo modo si finse trovalo 
prima non ai sarebbe fatto la guerra con il Re 
Ladislao , nè ora si farebbe questa con il Duca 
Filippo ; le quali si erano falle per riempiere ì 
cittadini, e non per necessità . Questi umori mossi 
erano quietali da Giovanni de'Mtdici, mostrando 
che non era bene riandare le cose passale , ma 
sihbrne provvedere alle future-, e se le gravezze 
per ]' addietro erano state ingiuste, ringraziare Dio, 
pd elicsi era ritrovino il modo a farle giuste; e 
volere clic questo modo servisse a riunire, non a 
dividere la città, come sarebbe quando si ricer- 
casse le iuipuste pass-ale , e farle ragguagliare alle 
presentì . e che chi è contento di una mezzana 
vittoria sempre ne farà meglio, perchè quelli che 
vogliono sopravvi me re sempre perdono. E con 
simili panile quietò questi umori , e fece che del 
ragguaglio non si ragionasse. 



Seguitando intanto Iti guerra con il Duca e! 
> fermò una pace a Ferrara per il mezzo di un 
. Legato del Papa , della quale il Duca nel principio 
1 di casa non osservò le condizioni , in rondo che 
di nuovo la lega riprese le armi , e venuto con 
le genti di quello alle mani, lo ruppe a Maclovio . 
Dopo la qual rotta il Duca mosse nuovi ragiona- 
menti d'accordo, ai quali i Veneziani e Fiorentini 
acconsentirono ; questi per essere iusospetliti dei 
Veneziani, parendo loro spendere a>sui per fare 
potente altri ; quelli per aver veduto il Carmi- 
gnuola , dopo la rotta data al Duca , andar lento , 
tanto che non pareva loro da potere più confidarsi 
in quello. Conchiusesi adunque la pace nel mille 
quattrocento ventiotto , per la quale i Fiorentini 
riehhero le terre perdute in Romagna , ed ai Ve- 
neziani rimase Brescia, e di più il Duca dette loro 
Bergamo ed il contado. Spesero in questa guerra 
i Fiorentini tre milioni, e cinquecentomila ducati, 
mediante la quale accrebbero ai Veneziani stato e 
grandezza , ed a loro povertà e disunione . Seguita 
la pace di fuori ricominciò la guerra dentro. Non 
potendo i cittadini grandi sopportare il Catasto , e 
non vedendo via da spegnerlo, pensarono modi a 
fargli più nimici per avere più compagni a urlarlo. 
Mostrarono adunque agli ufficiali deputali a porlo , 
come la legge gli costringeva ad accatastare ancora 
i beni de' distrettuali , per vedere se intra quelli 
vi finsero beni de* Fiorentini. Furono pertanto 
citati tutti i sudditi a portare fra certo tempo le 
scritte de' beni loro . Donde che i Volterrani man- 
darono alla Signoria a dolersi della cosa ; di modo 
che gli ufficiali sdegnati ne messere diciotto di 
loro in prigione . Questo fatto fece assai sdegnare 
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ì Volterrani , 
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endo rispetto ai loro prigic 



In questo tempo Giovanni de' Medici ammalò , 
e conoscendo il male suo mortale, chiamò Cosimo 
e Lorenzo suoi figliuoli , e disse loro : „ Io credo 
esser vivuto quei tempo che da Dio e dulia natura 
mi fu ni mio nascime-nto consegnato . Muojo cori- 
lento poi che io vi lascio ricchi , sani , e di qualità, 
che voi potrete, quando voi seguitiate le mìe pe- 
riate, viveie in Kirente onorati, e eoo la graia di 
ciascuno. Perchè ninna cosa ini fu lauto morire 
contento , quanto ricordarmi di non aver offeso 
mai alcuno, nntì piultosto , secondo eh' io bo po- 
. Cui! conforto a far voi ., 



Dello' stai 



perchè quello che F 



01 volete vivere sicuri, tu^lieifiie 
dalle leggi e uomini dato, 

iai oè invidia, uè pericolo, 
imo sì toglie, non quello 
ci fa odiate ; e sempre ne 
avrete molto più di coloro, che volendo la parte 
d'altri perdono la hiro , e avanti che la perdi no 
vivooo in conti Dui affanni. Con queste ani io ha 

mente insnli'inn.i , ma accresciuta la riputazione 
mia in questa citi j Così quando seguitiate te peda- 
facente altrimenti , pensate che il fine vostro non 
ha ad estere allrimenli felice, che eì sìa stalo 
quello di coloro the oella memoria nu li) hanno 
roviuato se , e disli utta la casa loro . .. Mori poco 
dipoi, e lasciò ni'll' universale della citla dì so un 
grandissimo dc>i<!cilo, secondo che meritavano le 
»uc online qualità. Fu Giovanni misericordioso , o 
aon solamente dava elemosine a chi le domandava, 
Fot. i. P 
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rtia molle volte al bisogno de' poveri, senza essere 
domandato, soccorreva. Amava ognuno, i buoni 
lodava, e de' cattivi aveva compassione. Non do- 
mandi mai onori , ed ebbegli tutti . Non andò mai 
in palagio se non chiamato . Amava la pace , e 
fuggiva la guerra. Alle avversità degli uomini 
sovveniva, le prosperiti aiutava. Era alieno dalle 
rapine pubbliche, e del bene comune aumenta- 
to™. He' magistrati grazioso, non di molta elo- 
quenza, ma prudenza grandissima. Mostrava nella 
presenaa melanconico , ma era . poi nella conversa- 
rione piacevole e faceto . Mori ricchissimo di tesoro, 
ma più di buona fama e di benivolenEa . La cui 
eredità così de' beni della fortuna , come di quelli 
dell' animò , fu da Cosimo non solamente mante- 
nuta, ma accresciuta. 
àibelil«»dei Erano i Volierrani stracchi di stare in carcere, 
v.iiicriÉiii . e p er essere liberi promisero di consentire a quello 
era comandalo loro . Liberali adunque e tornali 
a Volterra , venne il tempo che i nuovi loro Priori 
prenderò no il magistrato; de' quali fu tratta un 
Giusto, uomo plebeo, ma di credito nella plebe,/ 
il quale era uno di quelli, che fu' imprigionalo a 
Firenze. Costui acceso per se medesimo d'odio per 
l' ingiuria pubblica , e per la privata contro al Fio- 
rentini, fu ancora stimolalo da Giovanni di (*) 

uomo nobile, e che seco sedeva in magistrato, a 
dover muovere il popolo còn l'autorità dei Priori, 
e con la grazia sua , e trarre la terra delle mani 
de' Fiorentini, e farne se principe. Per il consiglio 
del quale, Giusto prese le armi, corse la terra, 
prese il Capitano che vi era per i Fiorentini , e 
si fece con il consentimento del popolo Signore 

C) Unifliì. 
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dì quella. Questa novità seguita in Volterra di- A " ,4 * ! " 
spiacque assai ai Fiorentini ; pure trovandosi aver 
fatto pace con il Dura , e freschi in su gli accordi , 
giudicarono potere aver tempo a racq Distarla , e 
per non lo perdere mandarono subito a quella 
impresa Commissari Messer Rinaldo degli Albizzi , 
e Riesser Palla Strozzi . Giusto intanto che pensava 
che ì Fiorentini lo assalterebbero, richiese i San est 
e Lucchesi di ajulo. I Sanesi gli negarono, di- 
cendo essere in lega con i Fiorentini , e Pago io 
Guinigi , che era Signore di Lucca , per racquistaro 
h> grazia con il popolo di Firenze , la quale nella 
guerra del Duca gli pareva aver perduta , per es- 
sersi scoperto amico di Filippo, non solamente 
negò gli ajuti a Giusto , ma ne mandò prigione a 
Firenze quello che era venuto a domandargli . I 
Cominissiirj intanto par giugnere Ì Volterrani 
sprovveduti radunarono insieme tutte le loro genti 
d' arme , e levarono di Valdarno di sotto , e del 
contado di Pisa assai fanteria , e ne andarono verso 
Volterra . Ne Giusto per essere abbandonato dai 
vicini, ni per lo assalto che si vedeva fare dai 
Fiorentini, »! abbandonava; ma rifidatosi nella 
fortezza del sito, e nella grossezza della terra sì 
provvedeva alla difesa . 

Era in Volterra un Messer Arcolano fratello di v«lietr« ri- 
quel Giovanni, che aveva persuaso Giusto a pi- .. ,1, t,ur.u- 
gliare la Signorìa , uomo di credito nella nobiltà . 
Costui raduno certi suoi confidenti , e mostri) loro 
come Iddio aveva , per questo accidente venuto , 
soccorso alla necessità della cittì loro ; perchè se 
egli erano contenti di pigliare le armi,, e privar 
Giusto della Signoria , e rendere la città ai Fio- 
rentini, ne seguirebbe che resterebbero i primi 
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*- 9- di qa e l] a lerrn , ed a lei si preserverebbero gli 
antichi privilegi suol. Rimasi adunque d' accordo 
della cosa, ne andarono al palagio dove si posava 
il Signore , e formisi parie di loro da basso , 
Messer Àrcolano con tre di loro sali in sulla sala, 
e trovalo quello con alcuni cittadini lo tirò da 
parte, come te gli volesse ragionare di alcuna cosa 
importante; e di un ragionamento in un altro lo 
condusse in camera , dove egli e quelli che erano 
seco con le spade lo assalirono . Hè furono però 
sì presti che non dessero comodità a Giusto di 
porre mano all'arme sua, il quale prima che l'am- 
mazzassero ferì gravemente due di loro , ma non 
potendo alfine resistere a tanti , fu morto e gittalo 
a terra del palazzo . E prese le armi, quelli della 
parte di Messcr Arcolano dettero la città ai Com- 
missari Fiorentini, che con le genti vi erano 
propinqui , i quali senza fare altri patti entrarono 
in quella . Di che ne segui che Volterra peggioro 
le sue condizioni , perché intra le altre cose le 
smembrarono la maggior parie del contado , e ri- 
dussonla in Vicariato. 

HlralaFan» Perduta adunque quasi che in un tratto e ncqui. 

U«KtMi. stata Volterra, non si vedeva cagione di nuova 
guerra , se 1' ambizione degli uomini non 1' avesse 
di nuovo mossa . Aveva militato assai tempo per 
la città di Firenze nelle guerre del Duca Niccolò 
Fortebraccio , nato d'una sirocebia di Braccio da 
Perugia. Costui venuta la pace fu dai Fiorentini 
licenziato , e quando e' venne il caso di Volterra 
si trovava ancora alloggiato a Fuceccliio . Onde 
che i Commissari in quella impresa ni valsero di 
lui e delle sue genti . Fu opinione nel tempo che 
Metter Rinaldo travagliò seco quella guerra, lo 
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persuadesse a volere sotto qualche finta (guercia 
assaltare i Lucchesi , mostrandogli che se lo faceva , 
opererebbe in modo a Firenze , che 1' impresa 
contro a Lucra si farebbe , ed egli ne sarebbe fatto 
capo . Acquistala pertanto Volterra, e tornato Nic- 
colò alle stanze a Foracchio , o per le persuasioni 
di Riesser Rinaldo , o per sua propria volontà , di 
Novembre nel mille quattrocento venlioove con 
trecento cavalli e trecento fanti occupò Ruoti e 
Compito castella de' Lucchesi ; dipoi sceso nel pia- 
no fece grandissima preda. Pubblicata la nuova a 
Firenze di questo assalto, si fece per tutta la città 
circoli di ogni sorte uomini , e la maggior parte 
voleva si facesse l'impresa di Lucca. De' cittadini 
grandi che la favorivano , erano quelli della parte 
de' Medici , e co» loro s* era accostato Messer Ri- 
naldo, mossoodu giudicare che ella fusse impresa 
utile per la Repubblica , o da sua propria ambizione, 
credendo aversi a trovare capo di quella vittoria. 
Quelli che la disfavorivano erano Niccolò da Uzano 
e la parte sua . E pare cosa da non la credere , 
che si diverso giudizio nel muovere guerra fusse 
in una medesima città ; perchi quelli cittadini e 
quel popolo, che dopo dieci anni di pace avevano 
biasimato la guerra presa contro al Duca Filippo 
[«« difendere la sua libertà, ora dopo tante spese 
fatte , e in tanta afflizione della città con ogni effi- 
cacia domandassero , che si muovesse la guerra a 
Lucca per occupare la libertà d'altri, e dall'altro 
canto quelli che volleno quella biasimavano questa : 
tanto variano con il tempo i pareri , e tanto è più 
pronta la moltitudine ad occupare quel d' altri che 
a guardare il suo, e tanto sono mossi più gli uo- 
mini dalla speranza dell' acquistar» che dal timore 
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An. tj>g, j e ) perdere , perchè questo non è se non da presso 
creduto, quell'altro ancora che discosto SÌ spera. 
E il popolo di Firenze era ripieno di speranza 
dagli acquisii clic aveva fatti e faceva Niccolò 
Fortebraccin , e dalle lettere dei Rettori propinqui 
u Lucca, percliè i Vicari di Vico e di Pescia scri- 
vevano, che si desse loro licenza di ricevere quelle 
Castella, che venivano a darsi loro, perchè presto 
tutto il contado di Lucca si acquisterebbe . Ag- 
gìunsesì a questo l'ambasciatore mandato dal Signore 
di Lucca a Fireuze a dolersi degli assalti fatti da 
Wiccolò , e a pregare la Signoria , che non volesse 
muover guerra ad un suo vicino , e ad una città che 
gli era sempre stata amica . Cbìarnavasi l'ambascia- 
tore Messcr Jacopo Viviani . Costui poco tempo 
innanzi era stato tenuto prigione da Pagolo Guini- 
gi Signor di Lucca, per aver congiuratogli con- 
tro, e benché l'avesse trovato in colpa gli aveva 
perdonata la vita, e perchè credeva che Messer 
Jacopo gli avesse perdonata l'ingiuria, si fidava di 
lui. Ma ri cordandosi più Messer Jacopo del pericolo 
che del beneficio, venuto a Firenze segretamente 
confortava i cittadini all'impresa; ì quali conforti 
aggiunti alle altre speranze, fecero che la Signoria 
ragunò il Consiglio , dove convennero quattrocento 
novali tot lo cittadini , innanzi ai quali per i princi- 
pali della città fu disputata la cosa . 
Di-nw a latra ' V riali cl,e ™ leTK10 «mpreM , come dì 

'i sopra dicemmo, era Messer Rinaldo. Costui mo- 

• , ,'' i".' strava 1' utilità clic si traeva dall' acquisto, mostrava 
«Lucchesi. l' occaj J one dell'impresa, snido loro lasciata Ìli 
preda dai Veneziani e dal Duca , nò potendo essere 
dal Papa, implicato nelle cose del Regno, impe- 
dita ; a questo agg iugneva la facilità dell'espugnarla. 
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aendo serva <li un suo cittadino , ed avendo perduto 
quel naturale vigore, e queli' antico studio di àU 
fendete la sua libertà ; in modo che o dal popolo 
per cacciarne il tiranno , e dal tiranno per paura 
del popolo , Ih saria concessa . Narrava le ingiurio 
dei Signore fatte alla Repubblica nostra, e i) mal- 
vagio animo suo verso di quella ; e quanto era 
pericoloso , se di nuovo il Papa o il Duca a|la citta 
muovesse guerra . E conchiudeva che iiìuna impresa 
mai lu fatta dal popolo Fiorentina né più facile, 
u« più utile, né più giusta . Contro a questa opi- 
nione Niccolò da Usano disse, che la città di 
Firenze non fece mai impresa più ingiusta , nò 
più pericolosa, né che da quella dovessero ria. 
ecere maggiori danni. E prima che s'andava a 
ferire una città Guelfa, stata sempre amica al po- 
polo Fiorentino , e che ne] suo grembo con suo 
pericolo aveva molle volte ricevuti i Guelfi , che 
non potevano stare nella patria loro . E che nello 
memorie delle cose nostre non si troverà mai Lucca 
libera avere offeso Firenze ; ma se chi l' aveva fatta 
serva , come già Castruccio , ed ora costai , l' aveva 
offesa , non si poteva imputare la colpa a lei , ma 
#1 tiranno . E se al tirauno si potesse far guerra 
seuza farla ai cittadini, gli dispiacerebbe meno ; ma 
perchè questo non poteva essere , non poteva auclte 
consentire, che una città d' innawi amica fusse 
spogliata de' beni suoi . Ma poi che si viveva oggi 
in modo, che del giusto e dell'ingiusto non ai 
aveva,» tenere molto conto, voleva lasciare questa 
parte indietro, o pensar solo all'utilità della città. 
Credeva pertanto quelle cose ootersi chiamare utili, 
che non potevano arrecare facilmente danno. Non 
sapeva adunque come alcuno poteva chiamare utile 
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quella impresa, dove ì danni erano crii, e gli 
nuli dubbi . I dami, ceni erano le spese the ella 
si tiravo dieiro , le quali si «editano lame, che 
le doveva™ far paura a una ridi riposata, non 
(he ad uno stracca dj mia lunga e grave guerra, 
rome era la loro Gli utili rhe se ne potevano trnrre 
erano l' acquili" di Lucra, ■ quoli confessava essere 
grandi , ma chi' gli c-ra da considerare i dul.bj che 
ci erann dentro, i quali a luì paravano tanti, che 
giudicava l'acquisto Imponibile . E • he non cre- 
dessero eba i Veneziani e Pibppi fossero conienti 
dì questo acquici-- . perche quelli solo mostravano 
Consentirlo per non parerr ingrati, avendo poco 
tempi) limanti con i danari dei 1 inreutnii preso tanto 
imperio; quell'altro aveva caro, che in nuove 
guerre e in nuove spese s'implicassero, accio ebe 
stiriti e «traccili da ogni pane, potesse, dipoi di 

nuovo asfaltargli . •■ i Olile i gli uu'ii lierà modo, 

nel meiao dell'impresa e nella maggiore speranza 
della vittoria, di soccorrere i Lucchesi , o coper- 
tamente con d.inori, o cassare rielle sue genti, e 
come soldati di ventura mandargli in loro ejnlo . 
Confortava pertanto nd ustenrr'i dalla impresa, evi- 
vere con ìl tiranno in modo, che se gli facesse dentro 
più minici si potesse ; perchè non ci era più co- 
moda via a soggiogarla, die lasciarla vivere sotto 
il tiranno , e da quello uflliggere c indebolire ; pur- 
ché governata la cosa prudentemente, quella cilli 
SÌ condurrebbe in termine, che il tiranno non U 
potendo tenore, ed ella non sapendo né polendo 
per se governarsi , di necessita esilerebbe toro in 
grembo . Ma che vedeva gli umori mo'ai , e la 
paride tue non es'erf udite, puro voleva prono- 
sinare loro questo, che farebbero uua guerra. 
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dove spenderebbero assai , correrebhonvi (lenirò 
assai pericoli, e in cambio d'occupar Lucca, la 
libererebbero dal tiranno, e di una città amica, 
soggiogata e debole , farebbero una etiti libera loro 
inimica, e con il tempo un ostacolo alla grandezza 
della Repubblica loro ■ 

Parlalo periamo che fa per l' impresa e contro 
all' impresa , si venne secondo il costume a ricer- 
care la volontà degli uomini , e di lutto il numero 
solo novant'otto la con t radi ssero . Fatta pertanto la 
deliberazione, e creati i Dicci per trattare la guer- 
ra , soldarono gemi a pie e a cavallo . Deputarono 
Commissari Astorre Gianni e Messer Rinaldo degli 
Albini , e con Niccolò Fortebraccio di aver da lui 
le terre aveva prese , e che seguisse 1* impresa 
come soldato nostro , convennero . 1 Commissari 
arrivati con 1' esercito nel paese di Lucca divisero 
quello , e A storre si distese per il piano verso 
Cam ai ore e Pietrasanta , e Messer Rinaldo se ne 
ondò verso i monti, giudicando che spogliata la 
città del suo contado, fa e il cosa funse dipoi l'espu- 
gnarla . Furono le imprese di costoro infelici , non 
perchè non acquistassero assai terre, ma per i carichi 
che furono nel maneggio della guerra dati all' uno 
e all' altro di loro . Vero è che Astorre Gianni dei 
carichi suoi se ne dette evidente cagione. E una 
valle propinqua a Pietrasanla chiamata Seravezzi 
ricca e piena di abitatori , i quali sentendo la venuta 
del Commissario se gli fecero incontro, e lo pre- 
garono gli accettasse per fedeli servitori del popolo 
Fiorentino . Mostrò Astorre di accettare le proferle, 
dipoi fece occupare alle sue genti tutti i passi e 
luoghi forti della valle, e fuco ragunar gli uomini 
n*i principi] tempio loro, e dipoi gli prese, tutti 
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•*" '4' 5 prigioni , e alle sue geliti fu' saccheggiare e di- 
struggere tutto il paese con esempio crudele ed 
avaro , non perdonando ai luoghi pii , uè a donne , 
cosi vergini come maritate . Queste cosa cosi 
«om'elle erano seguite si seppero » Firenze , e 
dispiacquero non solamente ai magistrati , ma a 
tutta la ci età . 

Rirnnodc'i». Da' Seraveriesi alcuni , che dalle mani del Com- 
™Vi/*«oir" ' misiario s'erano fuggili, corsero a Firenze, e per 
iii.uui. 0 gni strada ad ogni uomo narravano le miserie 
loro ; di modo che confortali da molti desiderosi 
che si punisse il Commissario , o come malvagio 
uomo , o come contrario alla fanone loro , ne 
andarono ai Dieci , e domandarono d'essere uditi . 
E intromessi , uno di loro parlò in questa sen- 
tenza ; „ Woi sjamo ceni , Magnifici Signori , che 
le nostre parola troveraimo fede e compassione 
appresso le Signorie vostre , quando voi saprete in 
che modo occupasse il paese nostro il Commissario 
«ostro, e in qua! maniera dipoi siamo stali trat- 
tati da quello . La valle nostra, come ne possono 
essere pienu le memorie delle amiche case vostre, 
fu sempremai Guelfa , ed è stata molte volte un 
fede] ricotto ai cittadini vostri, che perseguitati 
dai Ghibellini sono ricorsi in quella . E sempre 
gli antichi nostri e noi abbiamo adorato il noto* 
ti questa Ìnclita Repubblica, per esaere stala capo 
e principe di quella parte ; e mentre che i Luc- 
chesi furono Quelli, volentieri servimmo allo im- 
perio loro ; ma poi che pervennero sotto il tiranno , 
il quale ha lasciato gli antichi amici , e seguite le 
parli Ghibelb'ne, piuttosto fonati, che volontari 
lo abbiamo ubbidito . li Dio sa quante volte noi 
lo abbiamo pregato , cluj ci desse occasione di 
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dimostrare r animo nostro verso l'antica parte. 
Quanto scinogli uomini ciechi ne' desiderj loro! 
Quello clic noi desideravamo per nostra salute, è 
■tato la nostra rovina . Perche come prima noi 
sentimmo , che le insegne vostre venivano verso di 
noi , non come a' [limici , ma come ad antichi 
aignori nostri ci facemmo incontro al Commissario, 
vostro , e mettemmo la valle , te nostre fortune , 
e noi nelle sue mani , ed alla sua fede ci racco- 
mandammo, credendo che in lui fusse animo, se 
non di Fiorentino , almeno d' uomo . Le Signorie 
vostre ci 'perdoneranno , perchè non poter sop- 
portare peggio di quello stimiamo sopportato , ci 
Ah animo a parlare . Questo vostro Commissario 
non ha d'uomo altro che la presenza, né di Fio- 
rentino altro che U nome : una peste mortifera , 
una fiera crudele, un mostro orrendo, quanto 
mai da alcuno scrittore fusse figurato ; perchè ri- 
dottici nel nostro tempio, sotto colore di volerci 
parlare, noi fece prigioni, e la valle tutta rovinò 
ed arse , e gli abitatori , e le robe di quella rapi , 
spogliò, saccheggiò, battè, ed ammaliò, stuprò 
le donne, viziò le vergini , e trattele delle braccia 
delle madri le fece preda de' suoi soldati. Se noi, 
per alcuna ingiuria fatta al popolo Fiorentino o a 
lui , avessimo meritato tanto male , o se armati e 
difendendoci ci avesse presi, ci dorremmo meno, 
anzi accuseremmo noi , i quali o con le ingiurie , 
« con I' arroganza nostra 1' avessimo meritato ; ma 
tendo disarmati dalicigll liberamente, che dipoi ci 
abbi rubati , e con tanta ingiuria e ignominia spo- 
gliati , siamo forzati a dolerci. E quantunque noi 
avessimo potuto riempiere Ih Lombardia di qne. 
relè , e eoo carico di questa città spargere per tutta 
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An. .;> 9 . I ta i ia | fl fe ma j e ]| e i n g| ui .i e nos i re j non ]• abbiamo 
voluto fare, per no» imbrattare una ai onesta, e 
pietosa Repubblica , con la dismnesia e crudeltà 
d'un Mio malvagio cittadino; del quale se avanti 
alla rovina nostra avessimo conosciuta ]' avarizia , 
ci saremmo stortati il suo ingordo animo, ancora 
che non abbi nè misura né fondo, riempiere, ed 
arammo per quella via con parte delle sostanze 
nostre salvale le oltre . Ma poi die non siamo più 
a tempo , abbiamo voluto ricorrere a voi , e pre- 
garvi soccorriate alla infelicità de' vostri sudditi, 
acciò che gli altri uomini non « sbigottisci» no 
per l'esempio nostro a venir sotto l'imperio vo- 
stro . E quando non vi muovine- gì' infiniti mali 
nostri , vi muova la paura dell' ira di Dio , il quale 
ha veduti Ì suoi tempj saccheggiati ed arsi , e il 
popolo nostro tradito nel grembo suo ■ „ E detto 
questo, si gìttarono in terra gridando e pregando 
che fusse loro renduto la roba , e la patria , e 
facessero restituire (poi che non si poteva l'onore) 
almeno le mogli ai mariti , ed ai padri le figliuole . 
L' atrocità della cosa saputa prima , e dipoi dalle 
vive voci di quelli che l' avevano sopportata, intesa , 
commosse il magistrato , e senza differire si fece 
tornare Astorre, e dipoi fu condannalo e ammonito. 
Ricercossi de' beni de' Seravezzesi , e quelli che si 
poterono trovare si restituirono , degli altri furono 
dallo città con il tempo in varj modi sodisfatti. 
Hnmckirhi Messer Rinaldo degli Albini dall'altra parte 
u',"'.l ; :!".VÌ- era diffamato , che egli faceva la guerra non per 
'"*"■ utilità del popolo Fiorentino, ma sua. E come, 

poi che fu Commissario , gli era fuggito dello 
animo la cupidità di pigliare Lucca , perchè gli 
bastava saccheggiare il contado, e riempiere te 
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possessioni «ue di liestiame , e la casa sua di pre- 
da ; e come non gli bastavano le prede che da' suoi 
«stelliti per propria utilità si facevano, eh' e' com- 
perava quelle de' soldati, talché di Commissario 
era divenuto mercatante . Queste calunnie perve- 
nute agli orecchi suoi mossero l' intero ed altero 
animo suo, più che ad un grave uomo Don si 
convenivo, e tanto lo perturbarono, che sdegna- 
to contro al magistrato e i cittadini , senza aspet- 
tare o domandare licenza se ne tornò a Firenze, 
e presentatosi davanti ai Dieci disse : „ Che sape- 
va Lene quanta diiìicultà e pericolo era servire 
ad un popolo sciolto , e ad una città divisa ; perchè 
V uno ogni rumore riempie , l'altra le cattive opere 
perseguita , le buone non premia , e le dubbie 
accusa ; tanto che vincendo niuuo ti loda , errando 
ognuno ti condanna , perdendo ognuno ti calun- 
nia ; perchè la parte amica per invidia , la nimica 
per odio ti perseguita; nondimeno non aveva mai 
per paura d' un carico vano lascialo di non laro 
un' opera che facesse un utile certo alla sua città. 
Vero era, che la disonestà delle presenti calunnie 
aveva vinta la pazienza sua , e fattogli mutare 
natura . Pertanto pregava il magistrato , che volesse 
per lo avvenire essere più pronto a difendere i suoi 
cittadini , acciò che quelli fussero ancora più pronti 
a operare bene per la patria : e poi che in Firenze 
non si usava concedere loro il trionfo , almeno si 
usasse dui falsi vituperi difenderli , e si ricordassero, 
che ancora loro erano di quella città cittadini , e 
come ad ogni ora potrebbe loro essere dato qual- 
che carico, per il quale intenderebbero quanta 
offesa agli uomini interi le false calunnie arre- 
dino.,, I Dieci secondo il tempo s'ingegnarono 
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Ati ijio. mitrarlo, e la cura di quella impresa a Neri di 
I r.ommimij Gino e Alamanno SaLviali demandarono. I quali i 
i MC i a i 0 ^ parte il correre: per il contado di Lacca,, 
s' accontarono con il campo alla terra . E percnè 
ancora era la stagione fredda, ai misero a Capan- 
noie, dove ai Commissari pare» a > che aì perdesse 
tempo ; e volendosi itrignere più alla terra , i 
soldati per il tempo sinistro non vi si accordavano, 
non ostante che i Dieci sollecitassero l'accamparsi , 
ET B o e non accel,assero scus» alcuna . 
lei'tt'HSi p™- Era in quelli tempi in Firenze uno esimio ar- 
i.°"V»° chitettore chiamato Filippo di Ser Br u nel 1 esco , 
«mi cince . j e ]j B jjpere quale è piena la nostra città, tanto 
Che meritò dopo la morte, che la sua immagine 
fosse posta di marmo nel principal tempio di Fi- 
renze con lettere a piè , che ancora rendono a chi 
le legge testimonianza delle sue virtù. Mostrava 
costui come Lucca si poteva allagare, considerato 
il sito della città , e il letto del fiume del Serchio , 
é tanto lo persuase , che i Dieci commisero che 
questa esperienza si facesse . Di che non no nacque 
altro che disordine al campo nostro, e sicurtà 
«' ni ni ici . Perchè i Lucchesi alzarono con uno 
argine il terreno verso quella parte che facevano 
venire il Serchio , e dipoi una notte ruppero l'ar- 
gine di quel fosso , per il quale conducevano le 
acque, tanto che quelle trovato il riscontro alto 
verso Lucca, e l'argine del canale aperto , in modo 
per tutto il piano si sparsero, che il campo, non 
Che si potesse appropinquare alla terra , si ehbe a 
discostare . 

Non riuscita adunque questa impresa, i Dieci 
che di nuovo presero il magistrato , mandarono 
Commissario Metter Giovanni Guicciardini. Co- 
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lini il pìt'l predio che potè 5' acrampft alla terra* ** 
Donde che il Sigoore vedendosi sirignere , per 
conforto d' un Messer Antonio del Rosso Sancse , t '*l 
il quale in nome del Comune di Siena era appresso 

d. Ini, m lo ti I)jc« di M . ... Salvettto Trenta * | 

e Liooardo Umilimi. Costoro per pan» ilei "• -- 
gaort gli chiesero nintn , e trovandolo freddo. lo 
pregarono 6cgret3inenie dnve«e dare loro «etili, 
perchè ptà promette «a no per parie del popolo 
dargli preso il loro Signore, ed sppres-o la posse»- 
fì..ii- della terra i avvenendolo rhe «e non pigliata 
tosto questo pirlilo, il Signore darehhe la terra 

«Fiorentini, i quali con molte prò mei e lo i ■' 
leciuivann La pani . pertanto ehe il Duca ebbe di 
(inetto, pli fere porre da parie i rispetti, ed or- 
dino rbe il Conte Francesco Sfori* suo Soldato 
gli puldilieanteitte licenia per andare 

nel Regno. Il quale ottenuta quella , se ne venne 
con la sua cumpjgnia a In- non ostante che 
i Fiorentini, Rapendo questa pratira e dubitando 
di quello avvenne, mandassero si Come Boccao 
rmo Alamanni suo amico per Sturbarla Vennlo 
periamo il Conte a Locca, i Fiorentini --i rilira- 
rono col Campo a Lilnafntta , ed il Conte andò 
subito a campo a Peseta, dove era Vicario Pagolo 
da Diacceto ; il quale consigliato più dalla paura 
che da alcuno altro migliore rimedio , si fuggi * 
Pistoia ; e se In terra non fusse Mala difésa da 
Giovanni Malnviilli, che vi era a guardia, si sa- 
rebbe perduta. Il Cnnte pertanto non l'avendo 
potuta nel priinn a-vudl» pigliare, ne andò al Borgo 
a Buggiaoo e lo prese , e Stigliano castello a quello 
propinquo «Me il Fiorentini vedendo questa ro»i- 
ncilt riniedj che molte volle gli 
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■**■ '< 10 - avevano salvati , sapendo come con ì soldati mer- 
cenari » dove le forze non bastavano , giovava la 
corruzione, e però profersero al Conte danari, c 
quello non solamente si partisse, ma desse loro la 
terra . Il Conte parendogli non potere trarre più 
danari da Lucca , facilmente si volse a trame da 
quelli clic ne avevano , e convenne con i Fioren- 
tini , non dì dar loro Lucca , che per onesta non 
lo volle consentire, ina di abbandonarla quando 
gli fu-se dato cinquantamila ducati . E fatta questa 
convenzione, acciò che il popolo di Lucca ap- 
pressi) al Duca lo escusassc , tenne mano a quello , 
che i Lucchesi cacciassero il loro Signore . 

p.tulsCni- ^ ra m Lucca, come di sopra dicemmo, Mea- 
•j, Uh"*" 1 * Antonio del Rosso ambasciatore Sanese. Costui 
con 1" autorità del Conte praticò con i cittadini la 
rovina di Pagolo : capi della congiura furono Piero 
Cenna mi e Giovanni da Chivizzano . Trovavasi il 
Conte alloggialo fuori della terra in sul Serchio , 
e con lui era Lanzilao ligliuolo del Signore . Donde 
Ì congiurati, in numero di quaranta, di notte armali 
andarono a trovar Pagolo , ni romore de'quali fattosi 
incontro lutto attonito , domandò della cagione 
della venuta loro. Al quale Piero Cennami disse* 
come loro erano stati governati da lui più tempo, 
e condotti con i nimici intorno a morir di ferro 
c di fame , e però erano dcli!>erati di volere per 
1 avvenire governar loro, e gli domandarono le 
chiavi della città e il tesoro di quella . Ai quali 
Pagolo rispose, che il tesoro era consumato, le 
chiavi ed egli erano in loro potestà, e gli pregava 
di questo solo , che fussero contenti cosi come la 
sua Signoria era cominciata e vivuta henza sangue, 
così senza sangue finisse . Fu dal Conte Francese» 
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condotto Pagolo ed il figliuolo al Duca, i, quali 
morirono dipoi in prigione. 

La partita del Conte aveva lasciata lìbera Lucca *, 
dal tiranno , e i Fiorentini dal timore delle genti y 
sue, onde che quelli sì prepararono alle difese, 
e quelli altri ritornarono alle offese; ed avevano 
eletto per capitano il Conte d'Urbino, il quale 
strtgiiendo forte la terra costrinse dì nuovo i Luc- 
chesi a ricorrere al Duca, il quale, sotto il me- 
desimo colore che aveva mandato 11 Conte, mandò 
in loro ajuto Niccolò Piccinino . A costui, venendo 
per entrare in Lucca , Ì nostri si fecero incontro 
in sul Serchio, ed al passare di quello vennero 
alla zuffa, e vi furono rotti; ed il Commissario 
con poche delle nostre genti si Salvò a Pisa . Questa 
rotta contristò tutta la nostra città; eperchè l'ini' 
presa era stata fatta dall' universale, non sapendo 
i popolani contro a chi volgersi , calunniarono 
chi 1' aveva amministrata , poi che e' non potevano 
calunniare chi l' aveva deliberata, e risuscitarono ì 
carichi dati a Messe r Rinaldo, Ma più che alcuno era 
lacero Messcr Giovanni Guicciardini , accusandolo 
ch'egli arebhe potuto, dopo la partita del Conte 
Francesco , ultimare la guerra , ma che egli era 
stato corrotto con danari, e come ne aveva man- 
dati a casa una soma, e allegavano chi gli aveva 
portati, e chi ricevuti. E andarono tanto alto 
questi rumori e queste accuse, che il Capitano 
de) popolo mosso da queste pubbliche voci , c da 
quel!! della parte contraria spinto, lo citò. Com- 
parse Messe r Giovanni tutto pieno di «degno ; 
donde i parenti suoi per onor loro operarono 
tanto, che il Capitano abbandonò l'impresa. 

F*. I. ■ q 
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i(i>. I Lucchesi dopo la vittoria non solamente 
Acnuìjiid«i riebbero le loro terre, ma occuparono tutte quelle 
i ■i.yu con t B do di Fisa, eccetto Bicnlina , Cale in a ja f 
dalli tur- Livorno e Libra fatta ; c se non russe slata sco- 
perla una congiura che s'era fatta in Pisa, si 
perdeva anche quella cittì. 1 Fiorentini riordina- 
rono le loro genti , e fecero loro capitano Mi- 
chelet») allievo dì Sforza. Dall'altra parte il Duca 
seguitò la, vitioria, e per poter con più forte af- 
fliggere i Fiorentini fece che i Genovesi, Sanesi, 
e Signore di Piombino si collegassero alla difesa 
di Lucca, e che soldasscro Niccolò Piccinino per 
loro capitano; la qua! cosa Io fece in tutto «copri- 
re. Donde che i Veneziani ed i Fiorentini rinno- 
varono la lega , e la guerra si cominciò a fare aper- 
tamente in Lombardia ed in Toscana, e nell'uni 
e nell'altra provincia seguirono con varia fortuna 
varie zuffe ; tanto che stracco ciascuno si fece dì 
maggio nel mille quattrocento uentatre l'accordo 
intra le parti . Per il quale Ì Fiorentini , Lucchesi 
e Sanesi , che avevano nella guerra occupate più 
castella l' uno all'altro , le lasciarono tutte, e 
ciascuno tornò nella possessione delle sue. 
Colino dei Mentre che questa guerra sì invaghiva, ri- 
unu« M B0 "' vano tuttavia i maligni umori delle parli di 
modi ]« lini dentro , e Cosimo de' Medici dopo la morte di 
■rudi . Giovanni suo padre con maggiore animo nelle cose 
pubbliche , e con maggiore studio e più libertà 
con gli arnici , che non aveva fallo il padre , si 
governava. In modo che quelli, che per la morte 
di Giovanni si erano rallegrati , vedendo quale 
era Cosimo, si contristavano. Era Cosimo uomo 
prude ntissimo , di grave e graia presenza, tutto 
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liberala, lutto umano, ne mai terno alcuna cosa 
contro alle parti, né contro allo stato, ma atten- 
deva a beneficare ciascuno , e cou la liberalità 
sua farsi partigiani assai cittadini. Di modo cho 
l'esempio suo accresceva carico a quelli che go- 
vernavano, e lui giudicava per questa via o vivere 
io Firenze potente e sicuro quanto alcuno altro , 
o venendosi per l' ambizione degli avversar} allo 
straordinario, essere e con le armi e con i favori 
superiore. Grandi strumenti ad ordire la potenza 
sua furono Averardo de' Medici e Puccio Pucci . 
Di costoro, Averardo con 1' audacia, e Puccio con 
la prudenza e sagaci ti , favori e grandezza gli 
somministravano, lid era tanto stimalo il consiglio 
ed il giudizio di Puccio , e lauto per ciascuno 
conosciuto, che la parie di Cosimo non da lui, 
ma da Puccio era nominata . Da questa cosi divisa 
città fu fatta l'impresa di Lucca, nella quale si 
accesero gli umori delle parti , non che si spe- 
gnessero . Ed avvenga ebe la parte di Cosimo fusse 
quella che l'avesse favorita, nondimeno ne'go- 



verni d'essa erano tot 


iridali assai di quelli della 


parte avversa, come 


nomini più riputati nello 


stato. A che non pt 


.tendo Averardo de' Medici 


« «li «W rimrdia.e, 


altende.ano cou ogni arie 


e industria a calunniar 


gli: e se perdila alcuna na- 




a molle, era noi. !.. fortuna 


o la forza del nemico 


, ma b poca prudmza del 


Commissario accasala. 


Questo fece aggravare ì pec 


cali di Aatom'Giaoui ; 


questo fece sdegnare Messer 


Rinaldo degliAll.i7.ii, 


e partirsi dalla sua commis- 



siane senza licenza : questo medesimo fece richiede- 
re dal Capitano del popolo Messer Giovanni Guic- 
ciardini : da questo lutti gli altri carichi, che ai 
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Alt. ,411. magistrali e J a \ Commissari si dettero, nacquero; 

perchè i veri si accrescevano, ì non veri si fin- 
gevano ; e i veri e i non veri , da quel popolo che 
ordì Daria meo le gli odiava , erano credati . 

Queste cosi fatte cose e modi str aordinar j dì 
d^Si^, procedere erano da Niccolò da Usano, e dagli altri 
ca ?' <iellfl P arle o tt ™ amenle conosciuti, e molte 
tusntadiNI» volle avevano ragionato insieme de'rimcdj,c non 
ttS'ocdiX" c* gli trovavano; perchè pareva loro il lasciar 
dUkcitU. crescer e ] a cosa pericoloso, e il volerla urtare 
difficile. E Niccolò da Uzauo era il primo, al 
quale non piacevano le vie straordinarie ; onde elio 
vivendosi con la guerra fuori , e con questi tra- 
vagli dentro, Niccolò Barbadori volendo disporre 
Niccolò da Diano ad acconsentire alla rovina di 
Cosimo , lo andò a trovare a casa , dove tutto 
pensoso in un suo studio dimorava , e lo confortò 
con quelle ragioni seppe addurre migliori , a 
voler convenire con Messer Rinaldo a cacciar Co- 
simo . Al quale Niccolò da Usano rispose in questa 
sentenza: ,, E' si farebbe per te , per la tua casa, 
e per la nostra Repubblica, che tu, e gli altri che 
ti seguono in questa opinione, avessero piuttosto 
la barba di ariento che d' oro, come si dice che 
hai tu ; perchè i loro consigli procedendo da capo 
canuto, e pieno di esperienza, sarebbero poi savi 
e più utili a ciascheduno. E mi pare, che coloro 
> che pensano cacciare Cosimo da Firenze, abbino 

prima che ogni cosa a misurare le forie loro e 
quelle di Cosimo. Questa nostra parte voi l'avete 
battezzata la parle de' nobili, e la contraria quella 
della plebe. Quando la verità corrìspon desse al 
nome , sarebbe in ogni accidente la vittoria dubbia, 
e piuttosto doveremmo temer noi, che sperare, 
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mossi dall' esempio delle amiche nobiltà di questa 
città, le quali dalla plebe sono stale spente. Ma 
noi abbiamo molto più da temere , scado la nostra 
parte smembrata, e quella degli avversarj intera. 
La prima cosa, Neri di Gino, e Nerone di Nigì, 
due de' primi cittadini nostri, non si sono mai di- 
chiarati in modo che si possa dire che sieno più 
amici nostri che loro . Sonci assai famiglie , anzi 
assai case divise; perchè molti per invidia de' fra- 
telli , o de* congiunti disfavoriscono noi, e favo- 
riscono loro . Io te ne voglio ricordare alcuni dei 
più importanti , gli altri considererai tu per te 
medesimo . De' figliuoli di Messer Maso degli Al- 
bini , Luca per invidia di Messer Rinaldo si è 
gittato dalla parte loro. In casa i Guicciardini, 
de' figliuoli dì Messer Luigi, Piero è nimico a 
Messer Giovanni, e favorisce gli avversar] nostri; 
Tommaso e Miccoli) Soderinì apertamente , per 
l' odio portano a Francesco loro zio , ci fanno 
contro . In modo che se si considera bene quali 
siamo noi , e quali sieno loro , io non so perchè 
più si merita d'essere chiamata la parte nostra 
nobile, che la loro . E se fusse perchè loro sono 
seguitati da tutta la plebe, noi siamo per questo 
in peggior condizione , e loro in migliare ; in tanto 
che se e' si Tiene alle armi o a* partiti, noi non 
siamo per poter resistere . E se noi stiamo ancora 
nella dignità nostra, nasce dalla riputazione antica 
di questo stalo, la quale si ha per cinquanta anni 

che e' si scoprisse la debolezza nostra, noi ce la 
perderemmo, E se tu dicessi che la giusta cagione 
che ci muove, accrescerebbe a noi credito, ed a 
loro lo torrebbe, ti rispondo, che questa giustizia 
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Conviene che sia intesa e credula dagli altri, come 
da noi , il che è tutto il contrario ; perchè la ca- 
giono che ci muove è tutta fondata in su) sospetto 
che non si faccia prìncipe di questa città. E questo 
sospetto noi lo abbiamo, non lo hanno gli altri ; 
ami, che è peggio, accusano noi di quello che 
noi accusiamo lui . Le opere di Cosimo che ce Io 
fanno sospetto sono, perche egli serve dei suoi 
danari ciascuno, e non solamente i privati, ma 
il pubblico, e non solo ì Fiorentini, ma i con- 
dottieri; perchè c' favorisco quello e quell'altro 
cittadino che ha bisogno de' magistrati ; perchè 
e'tira, con la benivolenza ch'egli ha nel!' uni- 
versale, questo e quell'altro suo amico a maggior 
gradi d'onori. Adunque converrebbe addurre le 
cagioni del cacciarlo , perchè egli è pietoso , of- 
ficioso , liberale, e amalo da ciascuno. Dimmi un 
poco qual legge è quella che proibisca, o che 
Inalimi e danni negli uomini la pietà, la libera- 
lità, lo amore? E benché .siano modi tutti che 
tirino gli uomini volando al principato, nondi- 
meno e' non sono creduli cosi, nè noi siamo 
sufficienti a dargli ad intendere ; perché i modi 
nostri ci hanno lolla la fede, e la cittì che na- 
turalmente è partigiana , e ( per essere sempre vi- 
vuta in parie) corrotta, non può prestare gli 
orecchi a simili accuse. Ma poniamo che vi riu- 
scisse il cacciarlo (che potrebbe, avendo una Si- 
gnoria propizia , riuscire facilmente), come potre- 
ste voi mai intra tanti suoi amici che ci rimar- 
rebbero, ed arderebbero del desiderio della tornata 
sua, ovviare che non ci ritornasse? Questo sarebbe 
impossibile, perche mai (sendo tanti, ed avendo 
la benivolenza universale) nou ve ne potreste 
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•aur.urare . E qnanti più de' primi laoì «coperti 
amici occulta, tao» più nimici »i falcate; io 

modo clic dopo poco tempo ci ci . i i , 

e ut ovr-Me guadinolo questo, che voi l'avreste 
caccialo buono , e tornerebbeci cattivo ; perche 
la natura su:< sarebbe corrotta ila quelli ebe lo 
revocassero, a' quali, sondo obbligato , non ti po- 
trebbe opporrò. E se voi divinassi dì farlo mo- 
rire, non iuai ppi- via di magistrati vi riuscirà, 
perizie ■ danori suoi , e gli animi vostri tempre 
corroliibili lu sjkcconiio . Ma poniamo clic muoja , 
o cacciato non torni, io non veggo die acquisto 
dentro ci facci la nostra Repubblica ; perchè «e 
la si libera da Cosimo, la sì fa serva a Messcr 
Rinaldo j ed io prr me sonn uno di quelli cbn 
desidero, che nluno cittadino di polenta e dì 
autorità superi l'altro. Ma quando alcuno ili questi 
due. avesse a prevalere , Io non to qosl cagione 
mi facesse più amare Messcr Rinaldo che Cosimo. 
Hè ti voglio dire altro, se non die Dio quardì 
rjuesia città, che alcuno sob cittadino ne diventi 
principe, ma quando pure i peccati nostri lo 
meri tasterò , lo guardi di aver a ubhidire a Ini . 
Non volete dunque consigliare che sì pigli un 
partito che da ogni rurtr sia dannoso, ne rr edere, 
accompagnalo da pochi , potere opporli alla voglia 
di multi; perchè lutti questi cittadini, parte per 
ignoranza, parie per malizia , sono a vendere 
questa Repubblica: opparr<:rhiati : ed e intanto la 
Tortona luio amica, ch'eglino hanno tiovato il 
compcralore . (invernali pennuto per il mio con- 
tiguo, attendi a vivere modestamente , ed avrai 
quanto alla libertà cosi n strq>eito quelli della parte 
DOttra, come quelli della avversa. E quando tra- 



Ai. , a gi; 0 alcuno nasca , vivendo neutrale sani a cia- 
scuno grato, e cosi gioverai a te, e non nuocerai 
alla tua patria. „ 
v ™*d"r1^ 0" este parole raffrenarono alquanto 1* animo 
nettai. * "* del Barbadoro , in modo che le cose stettero quiete 
quanto durò la guerra di Lucca. Ma seguita la 
Mor» fl| nì'- pace , e con quella la morte di Niccolò da Diano , 
colò da Uuat. r . ' , . ? f ri j 

rimase la citta senza guerra e senza freno - Donde 
che senza alcuno rispetto crebbero i malvagi umo- 
■ ri, e Messer Rinaldo, parendogli esser rimaso solo 
principe della parte , non cessava di pregare , e 
infestare tutti i cittadini , i quali credeva potere 
«ssere Gonfalonieri , che si armassero a liberare 
la patria da queir uomo , che di necessiti , per la 
maligniti) di pochi , e per la Ignoranza di molti , la 
conduceva in serviti! . Questi modi tenuti da Messer 
Rinaldo, e quelli di coloro che favorivano la parte 
avversa, tenevano la città piena di sospetto, e 
qualunque volta si creava un magistrato, si diceva 
pubblicamente, quanti dell'una e quanti dell'altra 
parte vi sedevano, e ridia tratta de'Signori stava 
tutta la citta sollevata . Ogni caso clie veniva da- 
vanti ai magistrati, ancora che minimo, si ri du- 
ceva ira loro in gara ; Ì segreti si pubblicavano ; 
così il bene come il male si favoriva e disfavoriva; 
i buoni, come i cattivi ugualmente erano lace- 
rati; niuno magistrato faceva l'ufficio suo. 
Bonario Cu- Stando adunque Firenze in questa confusione, 
f'nìl'rc pia* c Messer Rinaldo in quella voglia di abbassare la 
F,ViMde'M™P ol<:nM ^ Cosimo, e sapendo come Bernardo 
dm. Guadagni poteva essere Gonfaloniere , pagò le sue 

gravezze , acciocché il debito pubblico non gli 
togliesse quel grado . Venutosi dipoi alla tratta 
de'Signori, fece la foriuna amica alle discordie 
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nostre , che Bernardo fu irauo Gonfaloniere per 
sedere il Settembre e 1' Ottobre . Il minte Messer 

Rinaldo andò su imo a visitare, e gli .Ime , quanto 
la parlo dei nobili, e qualunque desiderava ben 
vivere, si era rallegrata per essere luì pervenuto 
a quella dignità , e clie a lui ai apparteneva ope- 
rare in tnodo, che non si (ussero rallegrati in- 
vano. Mu^ro^li dipoi ì peritoli elle nella disu- 

medio alla unione che spegner Cosimo, perchè 
aolo ipiello , per i favori clic dalle ininioderale 
sue ricchezze nascevano , gli teneva infermi ; e che 
sì era condono lauto alio, die se Doti vi si prov- 
vedeva no • i . principe; c come ad uu 



lauti ingiustamente fare, potrebbe ben fare esso 
giustamente conlro ad un solo. Conformilo a 
temere, perdi* gli amie! con le armi sarebbero 
presti per ajularlo , e della plebe che lo adorava 
non tenesse conto, perche noo trarrebbe Cosimo 
da h i altri favorì, che si traesse già Messirr Giorgio 
Scali; ne delle tue ricchezze dubitasse, perchè 
quando fi» in potesti de' Signori, le saranno loro; 
e conciti ii 'p(;li , che questo fatto farebbe la Re- 
pubblica sicura ed unita, e lui glorioso. Allo 
quali parole Bernardo ri.pose brevemente, come 

cena ;e perchè il tempo eru da spenderlo in ope- 
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rate , attendesse a prepararsi con le forze per 
essere presto persuaso , che lui avesse compagni . 
Preso che ebbe Bernardo il magistrato, disposti 
c oin pagai , e convenuto con Messer Rinaldo, 
citò Cosimo, il quale, ancora che ne fusse da 
molti amici sconfortato, comparì, confidatosi più 
nell'innocenza sua, che nella misericordia de' Si- 
gnori . Come Cosimo fu in palagio e sostenuto , 
Mewer Rinaldo con molti armati noci di casa, ed 
appresso a quello tulio la parte, e ne vennero in 
piana , dove i Signori fecero chiamare il popola 
e crearono dugento nomini di Balia, per riformare 
lo stato della città . Nello quale Balio, come prima 
si potette, si trattò della riforma, e della «ita e 
della morte di Cosimo. Molti volevano che fusse 

vano o per compassione di lui, o per paura di 
loro ; i quali dispareri non lasciavano conchiudere 
alcuna cosa. lì nella torre del palagio un luogo 
tonto grande quanto patisce lo spazio di quella , 
chiamalo 1' AlbcrgheitiiiD , nel quale fu rinchiuso 
Cosimo, e dato in guardia a Federigo Malavolti . 
Dal quale luogo sentendo Cosimo fare il parla- 
mento , ed il romorc delle armi che in piazza si 
taceva , ed il sonare spesso a Balia , stava con so- 
C* spello della sua vita , ma più ancora temeva , che 
i straordinari a me me i pnriii ol.iri ululici lo facessero 
morire . Per questo si asteneva dal cibo , tanto 
che in quattro giorni non aveva voluto mangiare 
altro che un poco di pane. Della qual cosa ac- 
corgendosi Federigo, gli dis.iei„Tii duhiti , Col- 
uto, di non essere avvelenalo , e fai te morire di 
fame , e poco onore a me , credendo eh' io volessi 
tener le inani ad una simile scelleratezza , Io non 



LI E! TI 0 QUIETO . a5l 

eredo che tu abbia a perdere la vita , tanti amici ' A * 
ha! in palagli) e fuori ; ma pur quando avessi a 
perderla , vivi sicuro , che piglieninno altri modi 
che usar me per ministro a tortela ; perchè io 
non voglio bruttarmi le mani nel sangue d' alcu- 
no , e massime del tuo che non mi offendesti mai : 
sin' pertanto di buona voglia, prendi il riho, e 
□tantiemi vivo agli amici ed alla patria . £ perchè 
con maggior fidanza possi farlo io voglio dello 
cosa tue medesime mangiar teco.,, Queste parole 
tutto confortarono Cosimo, e con le lagrime agli 
occhi abbracciò e baciò Federigo, e con vive ed 
efficaci parole ringraziò quello di sì pietoso ed 
amorevole ufficio , offerendo essernegli gralissimo 
■e mai dalla fortuna gliene fusse data occasione . ^ 

Sendo adunque Cosimo alquanto riconfortato, li >,i.i . .r 

e disputandosi intra i cittadini il caso suo, occorse i™'""'" *' ' 
che Federigo per dargli piacere condusse a cena 
seco uno famigliare del Gonfaloniere , chiamato 
il Farinaccio, uomo sollazzevole e faceto. Ed 
avendo quasi che cenalo, Cosimo che pensò va- 
lersi della venuta di costui , perchè benissimo lo 
conosceva , accennò Federigo che si partisse . Il quale 
intendendo la cagione, finse di andar per cose 
che mancassero al fornire la cena, e lasciati quelli 
soli , Cosimo dopo alquante amorevoli 'parole usate 
al Farganaccio gli dette un contrassegno , e gf im- 
pose che andasse allo Speda Ungo di Santa Maria 
Nuova per mille, e cento ducali: centone pren- 

e pregasse quello , che presa onesta occasione gli 
venisse a parlare . Accettò costui la commissione ; 
i danari furono pagati ; donde Bernardo ne diventò 
più umano , e ne seguì che Cosimo fu confinato 
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■ Padova contro la vaglia di Measef Rinaldo , clic 

10 voleva spegnere . Fu ancora confinato Averardo 
e molti della casa de'Medici, e con quelli Puccio 
e Giovanni Pucci ; e per sbigottire quelli eh' e- 
rano malcontenti dell' esilio di Cosimo , dettero 
Balia agli Otto di Guardia , ed al Capitano del 
popolo . Dopo la quale deliberazione Cosimo a' di 
tre d' Ottobre nel mille quattrocento trentatre venne 
davanti ai Signori , dai quali gli fu denunziato il 
confine , confortandolo all' ubbidire, quando ei 
non volesse che più aspramente contro ai suoi 
beni e contro di lui si procedesse . Accettò Cosimo 
Con vista allegra il confine , affermando che do- 
vunque quella Signoria lo mandasse era per istare 
volonticri , Pregava bene che poi gli aveva con- 
servala la vita, gliene di fendere , perchè sentiva 
molti essere in piazza che desideravano il sangue 
suo . Offerse dipoi, in qualunque luogo dove fusse, 
■Ila città , al popolo , ed alle loro Signorie se e 
le sostanze sae. l''u dal Gonfaloniere confortato, 
e tanto ritenuto in palagio che venisse la notte. 
Dipoi lo condusse in casa sua, e fattolo cenare 
Meo , da molti armali lo fece accompagnare a' con- 
fini . Fu dovanque pasto ricevuto Cosimo onon-- 
votmcote.r dji Veneziani pubblicamente visitalo, 
e non coma sbandilo , ma come posto in supremo 
grado onoralo . 

i Rimase Firenze vedova di un tanto cittadino, e 
l tanto universalmente .linaio , era ciascuno sbigot- 
tito, e parimente quelli che avevano vinto , e quelli 
eh' erano vinti temevano - Donde che Messer Ri- 
naldo dubitando HpI suo futuro male, per non 
mancare a se ed allo parte , raglinoti molli citta- 

11 in amici , .li . i a quelli : „ Che vedeva apparec- 
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chiata la rovina loro per essersi lasciali vincere 
dai prieghì, dalle lagrime, e da' danari de' loro 
turnici ; e non si accorgevano , che poco dipoi 
aranoo a pregare e piagnere eglino , e che i loro 
prieghi non saranno odili , e delie loro lagrime 
non troveranno chi abbia compassione, e de' da- 
nari presi restituiranno il capitale, e pagheranno 
1' usura con tormenti , morte , ed esilj . E eh' egli 
era molto meglio essersi stati , che aver lasciato 
Cosimo in vita, e gli amici suoi in Firenze, per- 
chè gli uomini grandi o e' non s' hanno a toccare , 

0 tocchi a spegnere ; ne ci vedeva altro rimedio r 
che farsi forti nella cittì , acciò che risentendosi 

1 nìmici , che si riseutirieno presto , si potesse 
cacciargli con le armi , poi che con i modi civili 
non se n'erano potuti mandare . £ che il rimedio 
era quello, che molto tempo innanzi aveva ricor- 
dato , di riguadagnarsi i grandi , rendendo e con- 
cedendo loro tutti gli onori della città, e farsi 
forti con questa parte , poi che i loro awersarj 
con la plebe si erano latti forti . E come per questo 
la parte loro sarebbe più gagliarda quanto in quella 
sarebbe più vita , più virtù , più animo e più credito ; 
affermando, che se questo ultimo e vero rimedio 
non si pigliava , non vedeva con quale altro modo 
si potesse conservare uno stalo intra tanti nìmici , 
e conosceva una propinqua rovina della parte loro 
e della cittì . „ A che Marinilo Baldo? incili uno 
de'ragunati si oppose, mostrando la superbia dei 
grandi c la natura loro insopportabile, e che non 
era da ricorrere sotto nna certa tirannide loro 
per fuggire i dubbj pericoli della plebe. Donde 
che Mesacr Rinaldo veduto il suo consiglio non 
essere udito, si dolse della sua sventura e di 
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quella della sua parte, imputando ogni cosa più 
ai cieli che volevamo cosi, clie alla ignoranza e 
cecità degli uomini . Standosi la cosa adunque in 
questa maniera, senza fare alcuna necessaria prov- 
visione, fu trovata una lettera scritta da Messe r 
Agnolo Acciajuoli a Cosimo , la quale gli ioostiava 
la disposizione della citta verso di lui, e lo con- 
fortava a far che ai movesse qualche guerra, ed a 
farsi amico Meri di Gino , perchè giudicava , come 
la citta avesse bisogno di danari , non si troverebbe 
chi la servisse, e verrebbe la memoria sua a rin- 
frescarsi ne' cittadini , ed il desiderio di farlo ri- 
tornare . E se Meri si smembrasse da Messer 
Rinaldo , quella parte indebolirebbe tanto , che la 
non sarebbe sufficiente a difendersi. Questa lettera 
venuta alle mani de' magistrati fu cagione che 
Messer Agnolo fuase preso , collato , e mandato 
in esìlio ; nè per tale esempio si frenò in alcuna 
parte 1' umore che favoriva Cosimo . 

Era di giù girato quasi che l' anno dal dì che 
a.i Cosimo era stato cacciato , e venendo il fine d' Ago- 
' sto mille quattrocento trentaquattro fu tratto 
Gonfaloniere per li due mesi futuri Niccolò di 
Cocco , e con quello otto Signori, tutu' partigiani 
di Cosimo, di modo che tal Signorìa spaventò 
Messer Rinaldo c tutta la sua parte . E perchè 
avanti che i Signori prendano il magistrato , eglino 
stanno tre giorni privali, Messer Rinaldo fu dì 
nuovo con i capi della parte sua , e mostrò loro 
il certo e il propinquo pericolo , e che il rimedio 
era pigliare le armi, e fare che Donato Velluti, 
il quale sedeva allora Gonfaloniere, ragunaase il 
popolo in piazza, facesse nuova Balìa, privasse i 
nuovi Signori del magistrato, e se ne creasse dei 
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nuovi a proposito dello sialo, e si ardessero le 
borse , c eoo numi squittinì si riempissero di umi- 
ci . Questo partito dv multi era giudicalo sicuro e 
necessario , da molti altri troppo violento e da 
tirarsi dietro troppo ranco; e latra quelli a chi 
dispiacque, fu Messer Falla . Suoni , p quale cri 
uomo quieto, gentile ed umauo, e piuttosto allo 
aglt studj delle lettere che a frenare una parte, ed 
opporsi ali? civili discordie. E però disse, ebe i 
partiti o astuti o audaci pajono nel principio buo- 
ni , ma riescono poi nel trattargli difficili, e nel 
finirgli dannosi ; e che credeva che il timore della 
nuove guerre di fuori, sendo le genti del Duca in 
Romagna sopra i confini nostri, farebbe che i 
Signori penserebbero più a quelle, che alle di- 
scordie di dentro: pure quando e' si vedesse che 
volessero alterare ( il che non potevano fare che 
non l' intendesse ) , sempre si sarebbe ■ tempo a 
pigliare le armi , ed eseguire quanto paresse ne- 
cessario per la salute comune ; il che facendosi 
per necessiti , seguirebbe con meno ammirazio- 
ne del popolo, e meno carico loro. Fu pertanto 
coucliiuso che si lasciassero entrare i nuovi Si- 
gnori, celie si vigilassero i loro andamenti, e 
quando si sentisse cosa alcuna contro alla parie, 
ciascuno pigliasse le armi, c convenisse alla piana 
di S. Pulinari, luogo propinquo al palagio, donde 
potrebbero poi condursi dove paresse loro neces- 

Partilì con questa conclusione , i Signori nuovi i 
entrarono in magistrato , e il Gonfaloniere per i 
darsi riputazione , e per Sbigottire quelli che di- 
legnassero opporsegli , condannò Etonato Velluti 
suo antecessore alle carceri, come nomo che lì 
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fosse valuto de' danari pubblici . Dopo questo 
tentò i compagni per far ritornare Cosimo , e tro- 
vatigli disposti, ne parlata con quelli che della 
parte de' Medici giudicava capi , dai quali sendo 
riscaldato, citò Messcr Rinaldo , Ridolfo Per uz- 
zi, e Niccolò Barbadori, come principali della 
parte avversa . Dopo la qual citazione pensò Messcr 
Rinaldo che non fusse da ritardar più , ed usci 
fuori di casa con gran numero d' armati , con il 
quale si congiunse subito Ridolfo Peruzzi e Nic- 
colò Barbadori . Tra costoro erano di molti altri 
cittadini ed assai soldati , che in Firenze senza 
soldo si trovavano, e lutti si fermarono, secondo 
la convenzione fatta , alla piazza di S. Pulinari . 
Messer Palla Strozzi , ancora eh' egli avesse ragu- 
nate assai genti, non uscì fuori, il simile fece 
Messcr Giovanni Guicciardini , donde che Messer 
Rinaldo mandò a sollecitargli , e a riprendergli 
della loro tarditi. Messer Giovanni rispose, che 
faceva assai guerra alla parte nimica , se teneva , 
con lo starsi in casa, che Piero suo fratello non 
uscisse fuori a soccorrere il palagio ; Messer Palla, 
dopo molte ambasciate fattegli , venne a San Puli- 
nari a cavallo con due a piè e disarmato; al quale 
Messer Rinaldo si fece incontro , e forte lo ripresa 
della sua negligenza, e che il non convenire eoa 
gli altri nasceva da poca fede, o da poco animo, 
e l'uno e l'altro doveva fuggire di questi carichi 
un uomo che volesse esser tenuto di quella sorte 
che era tenuto egli ; e se credeva , per non far 
suo debito contro alla parte, cbe gl'inimici suoi 
vincendo gli perdonassero o lavila, o l'esìlio, 
se n' ingannava; e quanto s'aspettava a lui, ve- 
nendo alcuna cosa sinistra, ci avrebbe questo 
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contento di non esser mancalo innanzi al peri- '**" " |J4 ' 
colo con il consìglio , e in sul pericolo con la 
fona . Ma a lui ed agli altri SÌ rad doppi cria no i 
dispiaceri , pensando di avere tradita la patria loro 
Ire volte, 1' una quando salvarono Cosimo ; l'altra 
quando non presero i suoi consigli ; la lena allora 
di non la soccorrere con le armi . Alle quali parole 
Messer Palla non rispose cosa che dai circostanti 
fusse intesa, ma mormorando volse il cavallo e 
toroosseoe a casa . 

I Signori sentendo Messer Rinaldo e la sua parte 1 iiii^ni di 
avere prese le armi, e vedendosi abbandonati, fatto ^"««hì"™ 
scrrareil palagio, e privi di consìglio, non sapevano 
che farsi . Ma soprastando Messer Rinaldo a venire 
in piazza, per aspettar quelle forre che non ven- 
nero, tolse a se l'occasione del vincere, e dette 
animo a loro a provvedersi , ed a molti cittadini 
di andare a quelli , e confortargli a volere usar 
termini, che si posassero le armi .Andarono adun- 
que alcuni meno sospetti da parte de' Signori a 
Messer Rinaldo, e dissero che la Signoria non sape- 
va la cagione perchè questi moti si facessero, e 
che non aveva mai pensato d' offenderlo ; o se si 
era ragionato di Cosimo, non si era pensato a 
rimetterlo ; e se questa era la cagiono del sospet- 
to , che gli assicurerebbero , e che fussero contenti 
venire in palagio, e che sarebbero hen veduti e 
compiaciuti d'ogni loro dimanda. Queste parole 
non fecero mutar di proposito Messer Rinaldo , 
ma diceva volere assicurarsi con il fargli privati, 
e dipoi a beneficio dì ciascuno si riordinasse la 
città . Ma sempre occorre , che dove ìe autorità 
sono pari e i pareri sieno diversi, vi si risolve 
rade volle alcuna cosa in bene. Ridolfo Peruzzi 

Fot, 1. 
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mosso dalle parole di quelli cittadini disse: die 
per lui non si cercava altro, se non che Cosimo 
non tornasse ; ed avendo questo <T accordo , gli 
pareva assai vittoria , nè voleva , per averla mag- 
giore, riempiere la sua citta di sangue , e però 
voleva ubbidire alla Signoria , e con le sue genti 
ne andò in palagio, dove fu lietamente ricevuto. 
Il fermarsi adunque Messer Rinaldo a S. Puliua- 
ri , il poco animo di Messer Palla , e la partita 
di Ridolfo avevano tolto a Messer Rinaldo la vit- 
toria dell' impresa, ed erano cominciati gli animi 
de' cittadini che lo seguivano a mancare di quella 
prima caldezza, a che s'aggiunse l'autorità del 

p.p.. 

io Trovavasi Papa Eugenio in Firenze stato cacciato 
rtdi Roma dal popolo, il quale sentendo questi 
'tumulti, e parendogli suo ufficio il quietargli, 
mandò Messer Giovanni Vitolleschi Patriarca , 
amicissimo di Messer Rinaldo , a pregarlo che 
venisse a lui , perchè non gli mancherebbe con 
la Signoria nè autorità nè fede a farlo contento e 
sicuro, senza sangue e danno de' cittadini. Per- 
suaso pertanto Messer Rinaldo dall' amico , con 
tutti quelli armati ebe lo seguivano ne andò ■ 
S. Maria Novella , dove il Papa dimorava. Al quale 
Eugenio fece intenderò la fede che i Signori gli 
avevano data e rimesso in lui ogni differenza , e 
che sì ordinerebbero le cose, quando e' posasse 
le armi , come a quello paresse . Messer Rinaldo 
avendo veduto la freddezza di Messer Palla ,■ e 
la leggere/za dì Ridolfo Peruzzi , scarso di mi- 
glior partito si rimise nelle braccia sue, pensando 
pure che J* autoriti del Papa l' avesse a preservare. 
Onde che il Papa fece significare a Niccolò Bar- 
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badorì e agli altri che fuori 1' aspettavano , che *- 
andassero aposare le anni , perchè Metter Rinaldo 
rimaneva con il Pontefice per trature l'accordo 
con i Signori, alla qua! voce ciascuno sì risolvè 

! Signori vedendo disarmati gli avversari loro, cwirno* ri- 
attesero a praticar l'accordo per mezzo del Papa, {JjJUJJJ?^ 
■e dall' altra parie mandarono segretamente nella uutt J^™ 
montagna dì Pistoja per fanterie, e quelle con UT 
tutte le loro genti 6" arme fecero venire di notte 
in Firenze, e presi ì luoghi forti della città chia- 
marono il popolo in piatza , e crearono nuova 
Balìa; la quale come prima si ragunò, restituì 
Cosimo alla patria e gli altri eh' erano con quello 
stati confinati ; e della parte nimica confinò Messer 
Rinaldo degli Albini, Ridolfo Peruzzi, Niccolò 
Barbadori , e Meiser Palla Strozzi con molti altri 
cittadini, e in tanta quantità che poche terre io 
Italia rimasero, dove non ne fusse mandati in 
esilio , e molte fuori di Italia ne furono ripiene : 
talché Firenze per simile accidente non solamente 
sì privò dì uomini da bene, ma di ricchezze e 
d'iodualrìa. Il l'apa vedendo tanta rovina sopra 
dì coloro , ì quali per i suoi prieghì aveano posate 
le armi , ne restò malìssimo conlento, c con 
Messer Rinaldo si dolse della ingiuria fallagli sotto 
la sua fi'dc, e lo ronforlò a pazienze, ed a spe- 
me bene per la varietà della fortuna , Al quale 
Messer Rinaldo rispose . •> La poca fede che , coloro 
che mi dovevano credere , mi hanno prestata , 
e la troppach'io ho prestata a voi, ha me e la 
mia parte rovinala . Ma io più di me stesso che di 
alcuno mi dolgo, poi che io credetti , che voi, 
ch'eri stato caccialo dalla patria vostra, poteste 



□igifeed &/ Google; 



260 DBILB ISTORIE 

tener me nella mia . De 1 giuochi della fortuna io 
ne ho assai buona esperienza , e come io ho poco 
confidato nelle prosperità , cosi le avversità meno 
mi offendono; e so che quando le piacerà, la 
misi potrà mostrare più lieta. Ma quando mai 
non le piaccia , io stimerò sempre poco vivere in 
una città , dove possano meno le leggi che gli 
uomini ; perchè quella patria ù desiderabile, nella 
quale le sostanze e gli amici si possono sicura- 
mente godere , non quella dove ti possano essere 
quelle tolte facilmente ; e gli amici , per paura di 
loro proprj , nelle tue maggiori necessità ti ab- 
bandonano. E sempre agli uomini savi e buoni 
fu mcu grave udire 1 mali della patria loro, che 
vederli ; e cosa più gloriosa reputano essere tino 
onorevole ribello, che uno schiavo cittadino, » E 
partilo dal Papa pieno di sdegno, seco medesimo 
spesso i suoi consigli e la freddezza degli amici 
. riprendendo, se n' andò in esilio . Cosimo dall' altra 
" parte avendo notizia della sua restituzione tornò 
in Firenze; e rade volte occorse, che un ' citta- 
dino tornando trionfante da una vittoria fusse 
ricevuto dalla sua patria con tanto concorso di 
popolo, e con tanta dimostrazione di benevolenza 
con quanta fu ricevuto egli tornando dallo esilio, 
e da ciascuno volontariamente fu salutato Sene- 
fattore del popolo, e Padre della patria. 
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